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; h *v. mi. 


L gradimento^ o SIR E,ffo V. S.R. M. 
s' è degnata mojìrare , che io ponejfi 
diligente opera in inveftigare i feno- 
meni Elettrici , ed il fervore , con che a sì fatte ricerche 
s' applicano le Univerfità , e Accademie tutte , manifeftano 
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abb a fianca la gravità dell' argomento , che imprenda a tratta - 
re in quefto Libro , <? la cagione dell'offerta , che fo del mede - 
fimo alla VOSTRA AUGUSTA PERSONA. 
CW accurati [perimenti mi fon » ingegnato di anali^are i già 
noti effetti dell' Elettricità , di J coprirne de' nuovi , e di conferà 
mare , o rinvenire , /<? #o« fempre la immediata loro cagione , 
^certamente fpeffo la vera femplicifftma legge , fecondo cui efft ac- 
cadono, Così riufeito mi [offe di aggiungere tanta luce a tanto 
vafla , ed oscura materia , quanto ornamento , p fplendore ap- 
porta a quefto mio libro il VOSTRO ECCELSO NOME. 

/V quefia mia opera non è pur tale da comparire al cofpetto 
di V. M., fa/ non meno , f6p la fublimità del grado, rendono 
riguardevoliffimo tutte le G rifilane , 'Politiche , e Militari Virtù; 
appunto la /ingoiare Clemenza , onde que/le tutte ELLA rende 
più amabili, e più gloriofe , mi farà un forte j limolo per tentare 
altre cofe , che fieno meno immeritevoli del T Augufta V roteatone , 
e me più meritevole facciano di potermi fempre con il più profon- 
do rifpetto dichiarare 

Pi V. S. R. MAESTÀ* 


Umili (Timo , devotiffimo , obbedientiflìrno Suddito 
G lambititi* Beccaria de’ CC- SA* delle Scuole P/c. 
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A’ LETTORI. 


Roverete, cortefi Lettori, che in quell’ Opera io fo 
molte volte menzione del celebratiflìmo Scrittore 
d’ Elettricità Beniamino Franklin, e ne la farei 
anche più fpelTo, fe non follerò notilfime le fco- 
perte di lui, e non mi proponefli di fcrivere_» 
dell’Elettricità non tanto fecondo ciò, che m’han- 
no mottrato l’efperienze, e confiderazioni di elTo, 
quanto fecondo un più ampio cònfentimento de’ fenomeni, di che 
con una lunga, e collegata ferie d’cfperienze mie proprie mi fono io 
immediatamente accertato . Dunque io abbraccio il fittema del men- 
tovato Autore malTime in quello, che rifguarda le due fpecie d’Elet» 
liricità pofitiva , e negativa , ovvero in piu, ed in Meno , che a_. 
me fembra di poter chiamare affai acconciamente Elettricità per 
eccedo, e per difetto , nel qual fittema unicamente mi ha fatto 
conofcere l’ cfperienza poterli procedere fecondo la verità ; ciò 
non ottante e ne’ luoghi tteflì , ove io tratto del fittema medefimo, 
fe rifletterete a quale ampiezza Io ettendo, e con quanta eviderza 
lo ttabilifco, e confermo, confido, che non giudicherete mal 
impiegata la mia opera, e molto più la riputerete degna del 
vottro compatimento, ove tratto d’altri effetti d’ Elettricità , che 
Franklin, od altri non hanno confiderati , ovvero non hanno 
fu ffìcien temente efaminati . E quello gradimento vottro mi farà 
un forte incitamento a perfezionare con ulteriori fperimenti le_. 
parti di quell’opera, che ne abbifognino ( a ). 

\ 

(a) Una parte, che non diffido di poter meglio fchiarirc, ella è la 
cagione de’ movimenti elettrici. La legge, a che gli riduco nel capo 
II. mi fembra ognora veriffima. Efaminandone una delle cagioni, che 
alcuni Fiftci vogliono eflere in patte la riazione dell'aria, da’ partico- 
lari movimenti , che m’è riufcito d’ oflervare nel voto , mi fono indotto cer- 
tamente ron più forti ragioni , che altri, a rigettali». Per altro alcuni 
nuovi lperimenti ,rhc ho penfiero di tentare, fpero, che midaranno occalto- 
ne di potermi intorno a tal punto meglio, e più determinatamente (piegare. 
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LIBRO PRIMO 

Dell’ Elettricifmo Artificiale. 

CAPO i. 

Ne/ quale I. fi accenna, come fi ecciti T Elettricifmo ne' corpi 
elettrici per origine, II. come fi ecciti ne corpi elettrici per 
comunicazione , III. fi fperimenta con tutte le combinazioni 
poffibili traila catena, e macchina elettrica , IV. fi prova la 
univerfale diffufione del vapore elettrico ne' corpi elettrici per 
comunicazione, e la pofiibilità di accrefcerne, o fermarne in efii 
corpi la quantità naturale ; V. donde fi jioprcno c-ue digerenti 
fpecie di Elettricifmo altro per ecctffo, altro per difetto di 
vapore elettrico , VI. e fi prova, tbe nniverfa lenente tutti li 
fegm elettrici fono prodotti dal vapore elettrico, mentre fi difi 
fonde da corpi, ne' quali fovr abbonda , ne' corpi , ne' quali è 
rifpettivamente mancante. 

Cofa rtotiflìma, dirfi Elettrico quel corpo, 
che può acquiftare una forza paffaggera di 
attirare a fe li corpi leggeri, di familia- 
re, di far fentire una fpecie di venticello al 
rovefeio della mano , che fi avvicini alla», 
fuperficic di lui. 

A 3. E 
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* DELL* ELETTRICISMO ARTIFICIALE 

2 . E quelli fenomeni , inquantochè avvengono in eflb corpo , 
coftituifcono l’elettricifmo di lui ; inquantochè nc indicano a chi 
gli oflèiva, eflère elTo corpo attualmeute elettrico , fi chiamano li 
legni elettrici. 

3. Che febbene qualunque elettricifmo, e qualunque effetto di 
lui fia cofa in tutto naturale; non pertanto, perchè lane ne ha 
infegnato, come eccitare quello fenomeno, che la natura adopera 
in moltiflìmi ufi , ho (limato di poterne dillinguere due fpecie; 
ed altro nominarlo Elettricifmo naturale , che pelle fole forze 
della natura fenza opera nollra molti naturali effetti produce; 
altro artificiale, che noi coll’ arte a noflro piacimento eccitiamo, 
e sforziamo a manifeflarfì ; e cosi intitolare quello primo Libro 
dell’ Elettricifmo artificiale, 

4. Dunque l’arte di eccitare l'elettricifmo in diverfi corpi è di 
due forre. In alcuni fi eccita immediatamente con illroppicciarli , 
fcaldarli , fonderli ; in altri fi eccita per mezzo della vicinan- 
za de’ primi. Li primi fi dicono elettrici per origine ; li fecondi 
elettrici per comunicazione. 

5. Di bel nuovo gli elettrici per origine fono di tre forte . Alcuni 
fi elettrizzano collo folo flroppicciamento , e fono le gemme, li 
vetri di ogni forta, la porcellana, 1’ ambra, la gomma copal , la_ 
gomma lacca, l’asfalto, il colofonio, il maflice, la pece, la ter- 
mentina , Io zolfo . Quelli , dico , fi llroppicciano , o colla mano 
nuda, ma ben afciutta, o colla mano armata d’una pelle monda, 
e morbida, od anco con un cufcinetto di pelle, avvertendo di 
prima indurire col mefcolamento di polvere di mattoni, o di ce- 
nere (tacciata que’ corpi, che pella mollezza non foffrirebbono lo 
flroppicciamento; ed in tal guifa llroppicciati acquiilano virtù, 
jnaffimamente in tempo fecco, di attirarne a fe li piccioli cor- 
picciuoli, o {fervati al bujo danno alcuna luce, e molti ancora., 
fanno fenrire alla mano il venticello elettrico (1), 

6 . Ma altri , per dare quelli fegni elettrici , vogliono prima 
dTere fcaldatj , poi llroppicciati. Tali fono le pietre preziofe , li 

mar- 
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CAPO L ; 

marmi, le vernici fine, li gufej , o nicchj diverfì di mare_*, 
le pelli, o cuoj fecchi , li denti, l<f unghie, le corna , li peli 
di qualunque animale, le penne, c piume degli uccelli, li ca- 
pelli dell’ uomo, e qualunque lavoro fatto di pelo di quadrupe- 
de^ feta di baco, e qualunque lavoro fatto deviamenti di qu*- 
lunque pianta , come filo, tela, corda, carta ec. 

7. Altri finalmente diventano elettrici (1) pclla fola fufione. 
Si faccia liquefare o zolfo folo, od una parte di colofonio,e due 
di gomma lacca , od una parte di cera da figillare , ed una , o 
due parti di colofonio , o viceverfa una di colofonio , e due , o 
tre di cera da figillare. Quello mifcuglio liquefatto fi verfi in un 
cucchiajo di ferro fitto in terra fino al fuo orlo , e fia la apertura 
di quello cucchiajo di otto pollici , e la profondità di tre pollici 
circa. Il fegmento sferico, che formerà quella materia raffredda- 
ta , ed indurita fi confervi involto in una carta bianca , e netta 
in un luogo afciuttilfimo ; e pello fpazio di più meli , anzi di un 
anno, e più detta mareria conferverà la virtù di attirare li cor- 
picciuoli . Pello zolfo farà meglio , fe liquefatto fi verfi , e con- 
fervi in un bicchiere di vetro conico col piede. 

8. E quelli fono li corpi elettrici per origine, e le diverfeJ 
maniere onde fi elettrizzano. Chi ne defiderafle notizia più diffu- 
fa può confultare ciò , che oltre le cofe dette M. Du Fay ha co- 
municato negli atti dell’Accademia di Pariggi . 

p. Sarebbe a dir vero pregio deli’ opera formale una ferieJ 
di corpi originalmente elettrici regolata fecondo li diverfì gra- 
di di forza, che in eflì fi pofla eccitare. Ma nè tutti li corpi 
poilbno afloggettirlì ad un’ eguale flroppicciamento , nè tutre le_. 
flagioni, nè tutti li luoghi fono egualmente acconcj per eccita- 
re tutta la forza elettrica in un corpo medefimo; onde ne fegue 
una fomma malagevolezza deU’imprefa. Per ora quello ne infe- 
gna la cfperienza ; tra tutti li corpi originalmente elettrici ede- 
re il vetro quello, da cui fi eccita più comodamente la maflì- 
ma forza elettrica . Ed io rclliingerò le mie efpcrienze intorno 

Ai • „ _ all* 
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4 DELL’ ELETTRICISMO ARTIFICIALE 
all’ elettricifmo eccitato nel vetro. 

i o. Nè m’ arrederò in defcrivere le diverfiffime macchine, che, 
affine di ottenere un continuo , e facile droppicciainento del ve- 
irò, hanno oggidì inventato li Filici. Non fi confà quello al mio 
inftituto . 

11. Badi il fapere,che intenderò per macchina elettrica qua- 
lunque macchina , in cui polla ruotarli intorno al fuo alse un_. 
vetro sferico, o cilindrico. Qiedo vetro a cagione di brevità lo 
chiamerò il globo , e comprenderò fotto la voce di attinenze., 
della macchina si l’uomo od altro , che droppiccia il globo , 
si l’uomo , che fa girare il globo , si ancora qualunque altro 
corpo , che tocchi la macchina , e che fia elettrico per comunica- 
zione . 

12. E li corpi elettrici per comunicazione (4) ecco quali fo- 
no : li metalli in primo luogo , e tutte le compollzioni metal- 
liche più d’ ogni altro corpo divengono per com inicazione elet- 
trici, poi gli animili, indi le piante, e finalmente li liquori, 
eccetto li pingui, ed oleaginofi. 

13. Quedi, dico, baderà, che fi collochino in vicinanza del 
globo (4) con tal cautela però, che non tocchino, nè abbiano in 
vicinanza alcun corpo elettrico per comunicazione che comuni- 
chi col fuolo, e fieno fodenuti unicamente da corpi elettrici per 
origine; e nello droppicciarfi , ed elettrizarfi il globo , diverran- 
no ancor effi elettrici ricevendo 1’ elettricifmo dal vetro . 

14. La operazione di fituare li corpi elettrici per comunicazio- 
ne sù corpi elettrici per origine, che non tocchino, nè abbiano 
in vicinanza alcun corpo elettrico per comunicazione, fi dice ifolare . 

ij. Ed in queda è d’uopo adoperare alcune cautele. Primie- 
ramente il corpo, che fi ifola, fi dee collocare in tanta didanza 
da ogni corpo elettrico per comunicazione, che in tal didanza^ 
non polla attirare, o movere li minimi corpicciuoli . 

1 6 . Inoltre fi dee eflb corpo appoggiare , non sù qualunque, ma 
fu d’ alcuni fceltùlìmi corpi elettrici per origine; imperciocché 

mol- 

- a 

jj 
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CAPO!. 9 

molti corpi elettrici per origine hanno parti elettriche per co- 
municazione , anzi tutti li corpi elettrici per origine inumi- 
diti divengono elettrici per comunicazione?" Onde è ottima co- 
fa Adoperare corpi elettrici per origine, che fieno maflimamente 
omogenej , e portano colla martìma facilità prefervarfi dall’ umi- 
do. A tale uopo riefcono affai bene, come l’efpcrienza ne infe- 
gna, la feta , il vetro, la lana, la pece, lo zolfo, il maflice. 

17. Per altro non uno folo, ma quanti fi voglia corpi per co- 
municazione elettrici , comunque tra loro divcrfi fi poffono ifo- 
lare, ficchè fieno gli uni agli altri contigui, che tutti potranno 
divenire nello fleffo tempo elettrici pel lo flroppicciamento del 
medefimo globo, a cui uno d’effi fia contiguo. 

18. Ordinariamcnre fi pratica di tendere una catena di ferro, 
o d’altro metallo, e foftencrne un capo appiccato al muro con 
un filo, o cordone di fera, e l’altro capo fofpcndcrlo con fimili 
cordoni in vicinanza del globo . 

ip. Riterremo noi il medtfimo nome, e chiameremo catena 
il corpo, o la ferie de’ corpi elcttrizzabili per comunicazione_», 
che tutti fumo ifolati, ficchè ciafcur.o fia in contatto d’ un altro, 
ed uno fra in vicinanza del globo (4) . 

20. Ma poiché di paffaggio abbiamo ville le poche elTènziali 
cofe, che appartengono all’ eccitamento dell’ clettricifmo, venia- 
mo torto ad efporre quali fieno li fatti univerfali, ( il che non 
lo, che altri fin’ ora abbia tentato ) che ne rifultano dalle mol- 
rifftme efperienze, che pigliare fi poffono full’elettricifmo, I. com- 
binando in ogni poffibile maniera l’ifolamemo, e la comunica- 
zione col fuoto della catena, e della macchina, IT. combinando 
in ogni portìbile maniera Io flato de* corpi, tra quali fi portano 
eccitare li fegni elettrici. Imperciocché quella, cred’io, effere la 
vera, ed unica maniera di invefligare le naturali cofe. Sperimen- 
tare sii d’effe con ogni portìbile combinazione, e ridurre a certi 
univerfali fatti le particolari efperienze, dalla ronfiderazione de’ 
quali aflrarrc fi porta la universale legge de’ fenomeni. 



✓ J.' 
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. 0 DELL’ELETTRICISMO ARTIFICIALE 

^ / 21. Dunque I. fe e la macchina, (i i)c la catena (ip)comuni- 

^ col f u0 i 0> (i^) n è J a macchina, nè la catena danno alcun 
legno elettrico (2) (a). 

22. II. Se e la macchina, e la catena, fono ifolare(i4) pri- 
mieramente la catena dà alcuni pochi fcgni elettrici, (t),chc 
fucceflìvamente li indebolifcono , ed in breve affatto li fpengono . 
Poi, fpenti li fegni della catena, cominciano ad averli li fegni 
elettrici nella macchina, che Umilmente pretto s’indebolifcono, e 
mancano. Di bel nuovo fpenti li fegni nella macchina, ricomincia- 
no nella catena; e così fempre alternativamente. 

27 ,. III. Se è ìfolata la catena , e la macchina comunica col 
fuolo (14), la catena dà collantemente li legni elettrici , la mac- 
Anchina non ne dà alcuno. 

24. IV. Se è ifolata la macchina, e comunica col fuolo la ca- 
. ^ ^ cena, la macchina dà conttantemente li fegni elettrici , la catena 

♦^“non ne dà alcuno. 

25. Ed in tutti quelli fatti parliamo de fegni elettrici, che o 

la 


<*z> 
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(<») Propongo a dirittura li fatti rifultanti da molte efperienze in* 
dividue con tutta la univerfalità , che hanno. In tanto però non omet- 
to le determinazioni neccffarie , dalle quali polla il Lettore conufcere 
la individua maniera di tentare le particolari efperienze. Vaglia per tutti 
l’efempio di quello fatto . Dico , che fe la macchina , e la catena co- 
munica col fuolo , nè la macchina , nè la catena danno alcun fegno elet- 
trico . Ora cito il numero (14), dal quale può fapere ognuno, come_ 
fare , che la catena , o macchina comunichi col fuolo . Cito inoltre il 
numero 2. , dal quale può intendere , come s' abbia a vedere , fe un 
corpo dia , o non dia fegni elettrici, prima prefentando corpicciuoli , 
per vedere (e gli attira , poi avvicinando a quello per efempio un di'o, 
per vedere fe fcintilla, finalmente (correndo longhefTo col rovefeio della 
mano , per efploraine il venticello elettrico . Sicché tre vantaggi ho 
penfato di ottenere procedendo fecondo quello fiftema di fatti univerfa- 
li . Primieramente di risparmiare parole , in fecondo luogo di iafeiare 
a chi legge il piacere di verificare da per fe fteffo con molte partico- 
lari efperienze , che può variare a piacimento, quelli farti univerfali, e fi- 
nalmente di dare a' principi, fu quali li dovrà ragionare tuua la polH- 
bile eflenfionc.“ . _ .. 

« - ; k - - ! • ">V* 36» V «LA I, # 
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CAPO!, «y v 

la macchina, o la catena pofTono dare a corpi poftì fui Cuoio, 
che loro fi avvicinino t 


2 <S. V, Imperciocché non mai una parte della macchina dà 
legno elettrico ad un’ altra parte della macchina , nè mai una_« 
parte della catena dà fegnO elettrico rifpetto ad un’altra parto 
della catena, (a) ( n,, ip. ) 

27. VI. Bensì, fe o la macchina, o la catena danno fegni elet* 
trici a corpi ftranieri , li poffono avere li fegni medefimi tra una. 
parte della macchina, ed una parte della catena (b). 

28. VII. Anzi fi hanno li fegni elettrici forti, e vivaci più 
che mai tra una parte della machina, ed una parte della catena, 
(u, 1 9) quando la macchina, e la catena fono alternativamea» 
te elettriche (n). 

29. VIII, Che, fe li ifoli un corpo ( e quella è l'ultima com* 
binazione polli bile, che mi fovvenga in quella materia ) (14) 
accanto alla macchina, od accanto alla catena ( 1 1, 19 ), licchè 
però non le tocchi, quello potrà avere e dall’ una, e dall’altra, 
qualunque volta fieno attualmente elettrizzate, alcuni pochi fegni 
elettrici <2); e dall’ una, e dall’altra, quelli fegni prello finiranno 
di averli, ed allora il detto corpo ifokto, che ha ricévuto la-, 

, data 




f 






9 

*fr~' 


[ a ] Per efempio fi ifolino due uomini accanto alla catena , ed ambi 
la tocchino; ambi ne diverranno parti [19]: avviciniamo a vicenda i’ 
uno all’altro, de’ fili od altri corplcciuoli , non nè avverrà alcun movi- 
mento; avvicinino a vicenda l’uno alle mani alla faccia dell’altro un_ 
diro co., non vi faranno fcintille; ftorrano à vicenda col rovefeio della 
mano l'uno la mano la faccia ec. dell’altro, ncn forniranno il venticello elet- 
trico . Lo ftelTo fi può fare rifpetto alla macchina», 

( b ) Per efempio fi ifoli una perfona di fianco tra la macchina , e la 
catena, e tocchi con una mano la catena, ed efplorando coll’altra, co- 
me nella nota precedente, le diverfe parti della macchina ne avrà tut- 
ti' ii fogni elettrici. Ma e quello, e gli altri fatti chiarirò colle parti- 
colari efperienze, quando da quelli avrò ricavati di quelle le univcrfali 
ragioni .che allora non nè riufeirà moietta la lettura , poiefiè potrà ognu- 
no in leggendole prevederne dalla univerfalc Teorìa le particolari ragioni. 


> 
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8 DELL’ELETTRICISMO ARTIFICIALE 

data quantità di fegni elettrici potrà darne la fletta quantità ad 
un corpo porto fui fuolo, che fe gli avvicini, e non più. Dati, 
che gli abbia, poni di bel nuovo riceverne un’ egual numero, e 
di bel nuovo dargli ad un corpo porto fui fuolo. 

30. Di quelli fatti il primo ( 2 1 ) è ad ognuno notiflìmo , il 
fecondo (22 ), che ferve a meraviglia a rtabilire la teoria dell'elet- 
triciffimo da nefluno è (lato avvertito , il terzo (23) è il cafo 
comune, fecondo cui fi è da principio cominciato ad efperimen- 
tare da’ primi inventori della macchina elettrica, il quarto (24) 
è flato fcoperto dal valorofo Fifico Inglefe Gulielmo Vatfon , che 
per altro ne ha aflègnata una ragione falfa, forfè perchè non ha 
©Servato 1 ’ elettrizzamento alternativo della macchina, e della_. 
catena da noi efporto nel fatto fecondo, il quinto (2<f) da alcu- 
ni è flato in qualche particolare cafo accennato confufamente_» 
in quanto alla catena, e pare, che potette avere in villa quello 
fatto Beniamino Franclin , quando ha parlato dell’ impoflìbili- 
tà, che ha una perfona di elettrizzare fe medefima, del fedo, fet- 
timo, ed ottavo ( 22, 28, 29 ) ne dà alcun efempio particolare 
Franclin medefimo. A me è parnta utilittima cofa Io èfplorarli 
tutti colla poflibile diligenza, e ridurgli in fiftema, alfine di rag- 
giungerne col loro confronto alcuna univerfaliffima ragione, o legge. 

31. Certamente, che non fi abbiano mai li fegni elettrici tra 
I’una,e l’altra pane della macchina ( 2<f),nè mai fi abbiano tra 
l’una, e l’altra parte della catena ( 26 ), ma fi abbiano tra una_. 
parte della macchina, ed una parte della catena ( 27), è chiarif- 
fimo indicio, non ertervi tra l’elettricifmo della catena, e l’eletrri- 
cifmo della macchina quella medefimezza , che v’ha tra l’elertri- 
cifmo di diverfe parti della macchina , nè quella medefimezza-^ 
che v’ha tra l’elettricifmo delle diverfe parti della catena. 

32. Ma a feorgere in individuo quell i differenza febbene porta 
badare una matura riflettione de’ fatti fin’ ora provati, ho trovato 
altro più immediato indicio. 

3 3. Sia la macchina o collantemente (24), od alternativamen- 
te 
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te (22) elettrica. Preferiate ad una qualunque parte di lei ( farà 
più fenfibile il fenomeno , fe fi prefenti ad una parte metallica , 
od animata ) la punta di una fpranghetta metallica alla dillanza. 
di un pollice , o più ; e vedrete ufeire da quefla punta, ed 
indirizzarli alla parte più vicina della macchina un fafeetto d‘ 
innumerabili, minutilEmi , tra loro divergenti raggj elettrici, 
che fucceflìvamente : fi fuddividono , e feompaiono a propor- 
zione, che più li -.sfontanano da ella punta . Inoltre quello fafeet- 
to di luce elettrica lo, fornirete accompagnato da uno flridore, o 
cigolamento, non diflìmile dal cigolamento delle legna verdi po- 
lle fui fuoco. v •; 

34. Quello fafeetto di luce fin' ora deferitto a cagione di bre- 
vità d’indi in poi fi nominerà il fiocco elettrico, lo llridore_»", 
con che efee eflo fafeetto, fi dirà il cigolamento elettrico. 

35. All’ incontrario, fe appiccarete la fpranghetta medefima ad 
una qualunque parte della macchina comunque elettrica (22, 24), 
e ne prefenterete alla punta di lei o la palma della mano, o qua- 
lunque corpo elettrizzabile per comunicazione, vedrete fplendere 
alcuni punti del corpo, che prefentate alla fpranghetta, e vedre- 
te adunarli una tenue luce fulla punta della fpranghetta medefi- 
ma incomparabilmente più piccola del fiocco elettrico (33., 34). 

3<5\ Quella piccola luce d’indi in poi fi nominerà la llelletta 
elettrica . ( a ) 

37. Tutto l’oppollo avviene per rifpetto alla catena .La fpran- 
ghetta, che prefentata alla macchina (33) dàfempre il fiocco elet- 
trico C 34)» prefentata alla catena mollra fempre la llelletta elettrica. 

38. E la fpranghetta medefima , che annefia alla macchina». 
(3 5) mollra la llelletta elettrica, annetta alla catena comunque 
elettrica (22, 23) dà fempre il fiocco elettrico. Non trovo alcu- 
no, che abbia a dovere offervata la differenza, che per altro è 

B fen fi- 

fa) Si avverta , che unicamente per comedo do il nome di flellet- 
ta a quefla luce,Ia quale peraltro hen* offervata rr.ffcmiglia ad en j iccicJiffi- 
mo cono formato da’ raggi cciiiffimi convergenti nella punta. 
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fenfibiliflìma tra quelle due luci, che io difHngùo col nome di 
fiocco, e belletta elettrica (54, 3 6 ) . Quella differenza da me di- 
lige)! temente avvertita mi conduce dirittamente a fcorgere la— 
unica univerfaliflìma ragione de’fatti di fopra recati , e mi apre la 
llrada a fcoprire ciò, che m’era propollo, la circolazione dell’elet- 
trico vapore, e le due differenti fpecie di elettricifmo. 

3P. Imperciocché il fiocco elettrico , che (corre dalla fprali- 
ghetta alla macchina o conllantemente (24), od alternativamente 
(22) elettrica , o fi offervi la fuccefliva divergenza , fuddivi- 
fione, efcolorimento de’raggj, che lo compongono, o fi confide- 
ri il piegamento di lui verfo i punti più vicini della macchina 
(33), certamente altro non è, che una corrente di elettrico va- 
pore, (4) che dalla fpranghetta alla macchina fi propaga (b ) ; e 
Umilmente il fiocco elettrico, che efee dalla fpranghetta anneffa 
alla catena comunque elettrica (22, 23), e fi dirigge verfo i cor- 
pi ftranieri, che comunicano col fuoloì( 57), è una fintile cor- 
rente , che fi propaga dalla catena verfo elfi corpi . 

40. AH’ incontrano la llelletta lucida ( 3 6 .) della fpranghetta- 
ànneffa alla macchina (35) , cui fi prefenta un corpo ftraniero 
è formata dal concorfo de’raggj elettrici, che dal corpo firaniero, 
fi unifeono in effa punta ; e la llelletta lucida della fpranghetta— 
prefentata alla catena (37) altro non è, che il concorfo de’rag- 
gj elettrici, che dalla catena fi difperdono in effa punta come- 
in corpo ftraniero . (r) 

41. ■ 

[a) Chiamo vapore elettrico il fluido, che ne’ corpi elettrizzati l'cin- 
tilla , fa feruire il venticello elettrico , forma il fiocco elettrico , o la Ilei- 
letta elettrica, ritenendo il nome datoli da Newton lib. III. ottica, quell. Vili. 

(£) Quella propofizione , che il fiocco elettrico fia una corrente di 
elettrico vapore, che lì efpande, e propaga dalla punta, fu cui com- 
pare cito fiocco, nel corpo, a cui fi dirigge, fi dimoftrerà ad eviden- 
za, e diffidi mente, dove fi parlerà della forza , che hanno le punte di 
difperdere il vapore elettrico. 

(c) Similmente quelle propofizioni fi dimoftreranno indipendentemente 
da ogni altro principio colla immediata efpericnza uel luogo medefimo, 
dove fi parlerà ancora della forza, che hanno le punte di attirare 1’ elet- 
trico vapore. 
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41. Abbiamo dunque quello principio, che più determinata-, 
mente ne divifa la differenza dell’elettrizzamento della macchi- 
na dall’ elettrizzamento della catena (31); che cflèndo comun- 
que elettrizzata la macchina ( 22 , 24) è efia in iflato di riceve- 
re da un corpo Araniero , ed eflcndo comunque elettrizzata la ca-. 
tena, ( 22, 23 ) è quella in iflato di compartire a'corpi Aranieri 
una quantità di elettrico vapore (3 .9 , 40). 

42. Ma avvi altro fenomeno da olTervare , che ancora più chia-^ 

ra luce pella fpiegazione de’ fatti fopraccennati ne fomminiflra_4 
Quello è, che comunque fieno difpofle la macchina, e la catena, 
0 comunichino tutte e due col fuolo , o fieno tutte due ifolate, 
o funa comunichi col fuolo, e l’altra fia ifolata ( 21, 12, 23, 
24 ),confeguentemente o v’ abbia, o non v’abbia in una l’attuale 
eletrricifmo , Tempre però efperimentandofi al bujo, nell’atto che 
fi llroppiccia il globo , fi vede fplendere il vapore elettrico tra le 
dita, di chi llropiccia il globo, ed il globo medefimo,e tra’l glo- 
bo, ed il fiocco delle fila metalliche folito adattarfi a capo del- 
la catena ; ficchè alcune flellette elettriche { 3 6 ) fi vedono fui 
globo nel luogo delle dita, ed altre fimili flellette fulle punte de’ 
fili del fiocco metallico. ; 

43. Ora l’attitudine, che ha la macchina di ricevere il vapo- 
re elettrico da* corpi flranieri (41 ), le flellette elettriche, che_» 
compaiono fui vetro verfo la eflrcmità delle dita, che lo flropic- 
cì.ano (42), le fintili flellette, che fplendono fulla punta de’ fili 
de’ fiocco metallico, (42) e l’attitudine finalmente, che ha la_» 
carena di difperderc ti vapore elettrico ne’ corpi flranieri (41), che 
altro indicano fe non fe feotrere il vapore elettrico , e propagarli 
da’ corpi flranieri nella macchina (32 ), dalla macchina pel cor- 
po , che Aroppiccb, efpinderfi nel globo (40), dal globo nel 
fiocco delle file metalliche, e nella catena fuccelfivamente propa- 
prfi (40), e dalla catena efpanderfi re’ corpi flranieri ? (3 <b. 

44. E U cagione, che determina quello vapore a circolarci 
ella fuddetta maniera, altra certamente non è, che lo flroppic- 

B 2 ' cia- 
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ciamento vicendevole della mano , o d‘ altro corpo , e del globo 
(5). Quello determina alcun vapore, che dee trovarli diffufo nel 
corpo llroppicciante,a diffonderli nel globo, e dal globo nella ca- 
tena (43), ed in tanto la parte di vapore, che palla dal.corpo 
Ilroppicciante nella catena, è fupplita da altro vapore, che in effo 
corpo dalla macchina, e dal fuolo fi diffonde (43). 

45, Onde fi vede effere in tutti i corpi almeno in quelli, che 
fono per comunicazione elettrici diffufa una certa quantità di elet- 
trico vapore (44). 

4*5'. Ed avere effo tal forza, per cui da’ corpi , ne’ quali è in.* 
maggiore quantità ad eguaglianza fi fpande ne corpi, ne’ quali è in 
quantità minore (<t);per efempio dal fuolo, in cui è in tutta la 
intera naturale quantità, nella macchina, e nel corpo, che ftroppic- 
cia, da’ quali corpi una parte della quantità naturale fi toglie, ac- 
cumulandoli nella catena pello firoppicciamento del globo (40). 

47. Non pertanto abbiamo vi do, che,fe e la macchina, eia. 
catena comunicano col fuolo, il vapore fa bensì la folita circolazio- 
ne (42); mi per altro non dà li fegni elettrici (21); dunque la 
loia circolazione del vapore elettrico per una ferie di corpi con- 
tigui elettrizzibili per comunicazione (11, 1 p) none la futficiente 
ragione, onde efft corpi dieno i fegni elettrici a’ corpi ftranieri { b ). 

... 

(a) Ne’ corpi omogenei il vapore elettrico fi lice diffufo ad eguaglian- 
za, quando la quantità in ciafeuno > d'clfi diffufa ha ragione di egua- 
glianza all3 loro divcrfa grandezza: ma, come vedremo ne’capi feguen- 
ti, i corpi eterogenei hanno forza di lattenere quantità diverfa di. elee • 
trico Vapore fotto granlezze eguali; onde in due corpi eterogenei A, 
e B il vapore elettrico fi d rà diffifo ad eguaglianza , quan do la quan- 
tità diffufa in A alla quantità diffufa in B a/rà la medefiaa ragiune, che il 
prodotto dulia grandezza di A m jltiplicau polla forza, che hanno le parti 
di A di r.uttencrnc maggiore, 0 minore quantità al prodotto della gran- 
dezza di B netta forza del medefimo B . Se la quantità di A al la_ 
quantità di B abbia ragione maggiore de’ detti rifpettivi prodotti, fi 
dirà , che più di vapore è d.ffilo in A , che in B r 

.(*) dopo nel capo feguente fi conferma con evidenti (lima cf- 

perienza questa propofizione ; imperciocché annetteremo la catena alla 
macchina pneumatica polla fui fuolo, e fi feorgerà il vapore elcuiico a 
feorrete pel voto, fenzi che la catena dia alcun fogno elettrico . 


Digitized by Google 


CAPO!. 13 

48. Ma abbiamo vifto, che fe fi ifoli la catena, e la macchina, 
come è l’ufo, comunichi col fuolo, la catena diventa atta a fommi- 
niftrare a' corpi ftranieri il vapore elettrico , ed i fegni elettrici 
( 41, a 3 ); e fi è pur vifto, che un corpo non diventa atto a da- 
re del vapore elettrico all’ altro , fe non in quanto la quantità del 
vapore dell’ uno fia maggiore ( falva la dovuta proporzione^) della 
quantità del vapore dell’altro ( 4 6 nota ) ; dunque la ragione 
fufficiente, perchè la catena dia legni elettrici , qualora ella fi ifo- 
la, e che in efla fi arrefia, e fi aggiunge al vapor naturale il vapo- 
re in lei trafportato dalla macchina ('*43 ). 

49. Similmente abbiamo vifio,che fe la macchina fi ifoli, e 
la catena comunichi col fuolo, la macchina diventa atta a rice- 
vere da’ corpi ftranieri del vapore elettrico (41)» e che infiemefì 
hanno in e(Ta i fegni elettrici (22., 24.): ma un corpo non ac- 
quifta attitudine di ricevere dall’altro del vapore elettrico , fe_» 
non m quanto la quantità del vapore di eflo, che riceve, fia mi- 
nore della quantità del vapore di quello, che di (46"); dunque la 
ragione fufficiente, per cui la macchina riceve del vapore elettri- 
co da’ corpi ftranieri , qualora è ilolata , è , perche allora a lei man- 
ca una parte di vapore, che le compete, quale non può pell’ifo- 
lamento fupplirfi dal fuolo , e che perciò è in iftato di ricever- 
ne da’ corpi ftranieri , e si ricevendone, di dare i fegni elettrici . 

50. Onde univerfalmente avvi ragione de’ fegni elettrici tra_ 
due corpi, in uno de’quali fovrabbonda la quantità dell’ elettrico 
vapore rifpetto alla quantità , che ne ha l’altro 

51. Tre dunque fono i diverfi flati di un corpo rifpetto all’ • 
altro in quello, che rifguarda la quantità del vapore elettrico . 
Può averne quantità maggiore , o minore, od eguale alla quan- 
tità cieli' altro (a), e nel primo cafo fi dirà elettrico per -eccello , 
nel fecondo fi dirà elettrico per difetto , nel terzo fi nominerà 
corpo di vapore equilibrato. 

52. E da’ quelli principi analiticamente inveftigati colla efpe- 

r lenza 

(a) Si veda la nota del num. 4 6 . 
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rienza ne deriva tanto naturale fpìegazione de’ fatti tutti da prin- 
cipio efpotli , che 1* univerfale confentimento de’medefimi colla^. 
teoria, ferve di nuova prova della teoria medefima . 

53. Primieramente comunicando col fuolo la macchina, e la 
catena, nè duna, nè l’altra dì fegni elettrici ( 1 3, 1); perchè febbene 
circola il vapore dalla macchina nella catena, non per ranro ' 
la catena tanto ne diffonde net fuolo, quanto ne riceve dalla mac- 
china (48), e la macchina tanto ne riceve dal fuolo, quanto ne 
dà alla catena (48 ) ; onde ogni parte sì della catena , che della 
macchina ne ha continuamente la giuda naturale quantità, e_» 
perciò non avvi ragione, che dieno i fogni elettrici (50). 

54. In fecondo luogo fe e la macchina, e la catena fono i fo- 
late, primieramente la catena dà pochi fogni, che cedano, poi li 
dà la macchina, e di bel nuovo la catena, e così Tempre alterna- 
tivamente f lì II); perchè in quedo cafo nella catena ifolata fi 
accumula folamente la parte di vapore, che fi può in effa diffon- 
dere dalla macchina ( 49 ) , la quale fi efaurifce nel ricevere i po- 
chi fegni elettrici dalla catena medefima (to^, nè fi fupplifce da 
altro vapore, che venga fuccedìvamente dal fuolo 9). Confe- 
guentemente, efauda così una parte di vapore della macchina , farà 
quella in idato di riceverne da’ corpi dranieri (to), e sì di dare 
i fegni elettrici, che badino ad accumulare altro vapore nella ca- 
tena, ed a renderne la quantità naturale a lei deffi; onde dovrà 
finire l’ elettricifmo della macchina, e ricominciare nella catena, 
e così Tempre pelle ideTe rigìoni £50^. 

55. In terzo luogo fe è ifolata la catena, e la macchina comu- 
nica col fuolo ; la catena dà codantemenre i fegni elettrici , la 
macchina non ne dì alcuno; perchè nella catena fi arreda, e fi 
accumula il vapore (48 ) t che in lei palla dalla macchina, e rhe^ 
è codantemente fnppliro di nuovo valore, che fcorre dal fm’o 
nella macchina : onde la carena dee rorer dire e del vapore, ed i 
fogni elettrici (co). Intanto ’a macchina riavendone femrre dal 
fuolo la quantità, che nc dà alla catena, fi troverà femore rei Tuo 

dato 
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flato naturale;, onde nè riceverà altronde vapore elettrico , nè da- 
rà i legni elettrici ($o) . 

5 5 . In quarto luogo, fe è ifolara la macchina, e la carena co- 
munica col Cuoio, la macchina dà collantemente i fegni elet- 
trici , e non ne dà la catena ( 24, IV ); perchè in quello cafo la 
macchina può collantemente dare alla catena del vapore** 
elettrico, che ha, giacché la catena può collantemente difperde- 
re nel Cuoio appunto tanto, quanto ne riceve dalla macchina (42). 
Onde la macchina Carà in un collante difetto , e potrà collan- 
temente ricevere del vapore, e de’ fegni elettrici da’ corpi Arameli, 
non potendo peli’ ifolamento attirarne dal Cuoio (4P ); all’incon- 
trario la catena difperdendo continuamente quanto riceve avrà Com- 
pre la quantità di vapore a fe naturale (47^. 

57. Non mai una parte della macchina dà fegno elettrico rif* 
petto ad un’altra parte della macchina, nè mai una parte della 
catena dà fegno elettrico rifpetto ad un’ altra parte della catena; 
( 2<r, V) perchè non avvi ragione ( 50), che, o manchi piuttoAo 
in una, che in un’altra parte della macchina ( 1 1 ) y o fi accu- 
muli piuttoAo in una , che in un’altra parte della catena 
onde, fe vengano ad avvicinarfi o due parti della macchina, ov- 
vero due parti della catena, non faravvi ragione, perchè dall’una 
piuttoAo, che dall’altra elea, ed in una piuttoAo,che nell’altra^ 
entri alcuna porzione di elettrico vapore ( 46 ); confegutnremen- 
te non vi farà ragione, che tra effe ne rifultino i fegni elettri- 
ci. ( 50) 

58. Bensì, fe o la macchina, o la catena danno fegni elettrici 
a’ corpi Aranieri , fi poffono avere i fegni medefimi tra un a par- 
te della macchina, ed una parte della catena ( 2 7, VI); imper- 
ciocchè,fe lamacchinaè elettrica,lo è per difetto, (54,55) ed al- 
lora od è ifolata la catena, ed è quefia elettrica per ecceffo (54); 
eonfeguentemente una parte della catena condotta in vicinanza 
d’una parte della macchina darà tanto elettrico vapore , e fegni 
«lettrici tanto vivaci, che per mezzo d’dlì fi difirqgga il fuo ec- 

, ceffo, 
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ceffo, e lupplifca il difetto della macchina ( 45); o la catenari 
non è ifolara, ed avrà il vapore a fe naturale . ( 55 ); ma non_. 
pertanto potrà dare parte di effo alla macchina , che è in illaro 
di difetto (50). Similmente, fc è elettrica la catena, lo è per ec- 
cedo £ 54 , 5 5 ], ed allora, o la macchina è ifolata ( 54 ) , ed ab- 
biamo il primo cafo di quello numero , 0 la macchina non è ifo- 
lata, e non avrà che la quantità a fe naturale (5 5); ma non per 
tanto potrà ricevere una parte deirecccflivo vapore della cate- 
na (50) . 

59. Dal che ancora fi vede la ragione del fatto VII., che fi 
abbiano i fegni elettrici vivaci più che mai, quando la macchina, 
e la catena fono alternativamente elettriche (28^; imperciocché 
in tal cafo la macchina ha di meno, la catena ha di più del va- 
por naturale (54) ; onde trafeorrerà dalla catena avvicinata-, 
alla macchina nella macchina medefima una quantità di vapore 
proporzionale all’ eccello dell’ una, ed al difetto dell’ altra, e fi 
avranno fegni alla detta quantità proporzionali (50); confe- 
guentemente piucchè mai vivaciffimi ; giacche negli altri cafi li 
fegni elettrici fono proporzionali od al folo difetto del corpo, che 
dà (5 tf); od al folo eccedo di quello, che riceve. (55 ) 

60 . E finalmente con tutti quelli fatti a meraviglia confenreJ 
l’ottavo ; che e la catena, e la macchina non danno che pochi 
fegni elettrici ad un corpo ifolato, e che quello altrettanti, e_. 
non più, può darne ad un corpo pollo fui fuolo;poi di bel nuovo 
riceverne una fimile quantità , rendergli ad un corpo pollo fui 
fuolo, e cosi fempre ( 29 , Vili ); imperciocché, fe fi parla del- 
la catena, il vapore elettrico in effi accumulato ( t4, 55 ) fino 
a tanto fi fpanderà nel corpo ifolato , che in effo , come ifo- 
lato, fe ne accumuli una fimile quantità ^4). Allora faranno 
egualmente elettrici per eccedo e la carena , ed il derro corpo ; 
onde non vi farà ragione , perchè ne efea piutroflo dalla carena, 
che dal corpo, od in quella piutroflo, che in quello ne entri 
(4<5');ma intanto il corpo ifolato fari divenuto elettrico per 

ec- 
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eccello rifpetto a’ corpi polli fui fido (51 ), potrà dunque dare 
ad eli! il fuo eccello (4 6 ) , compartito il quale avrà il fole vapo- 
re a fe naturale; onde farà elettrico per difetto rifpetto alla ca- 
tena (51 ), e potrà di nuovo ricevere del vapore, e de’fegni 
come prima (4^, 50). 

6 1. Il confentimento di tutti quelli fatti tra di loro, e l’uni- 
tà del principio, a cui li riducono, cioè, che ogni fegno elettri- 
co avvenga pel vapore, che da un corpo , in cui è in quantità 
maggiore li efpande nell’altro, in cui è in minore quantità con 
vivacità dfc’ legni proporzionale alla differenza, febbene ponga_ 
fuora di dubbio la univerfale teoria fin’ora (labilità; non pertan- 
to a cagione di maggiore evidenza tratterò ora delle particolari- 
tà de 'divedi fegni elettrici, e farò vedere, come tutte li adatti- 
no allo Hello univerfale principio . 



c CAro 
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In cui fi tratta de fogni dell elettricfmo in particolare , e fi 
. prova: i movimenti , che può cagionare /' elettricismo , l. ri- 
durfi tutti a quefi' unico principio : cbe due corpi inegual- 
mente elettrici fi avvicinino con vivacità di moto proporzio- 
nale alla differenza del loro vapore elettrico j II. non di • 
fèndere ejfi dalla forza elafiica del vapore elettrico ,111. 
non dipendere dall' azione dell aria ; IV. non efiftere una 
materia elettrica affluente da' corpi firanieri alla catena , 
od a corpi elettrizzati alla catena ; confeguentemente non 
foterfi per effa [piegare /’ accoramento de' corpicciuoli alla 
catena , o corpi elettrizzati alla catena. V. Ed inoltre fi 
adatta al movimento di alcune macchinette il principio de’ 
movimenti fiabilito nel num. i. VI. Finalmente fi fa vede- 
re con particolari [perimenti , che le fointille , e venticello 
elettrico altro in [e non fono , che lo ]lef[o vapore elettrico , 
cbe dal corpo , cbe ne ha più , fi e[pande nel corpo , cbe ne 
ba meno. 



;Ppendo un filo di refe umido alla catena elet- 
trizzata; prendo traile dita un filo limile, e_* 
llando fui fuolo prefento quello a quello in cer- 
ta diflanza proporzionale alla intenfità dell' 
elettricifmo . Ambi lafciano la loro direzione verticale, ambi 
egualmente fi piegano, ed accollano l’un verfo l’altro. Lo fieflò 
avviene, fe prefento un filo ad un filo appefo alla macchina- 
elettrizzata . 

6 $. Cioè il filo appefo alla catena è parte della catena (ip), 
confeguentemente elettrico per eccello (48, 51 ), rifpetto al filo 

che 
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che li prefento, che non ha, che il vapore elettrico a fe natu- 
rale, e cosi quello dando, quello ricevendo del vapore, che fa_. 
forza di diffonderli ad eguaglianza (46% egualmente, ed a vicen- 
da fi avvicinano (5 o). 

64. Lo Hello avviene rifpctto alla macchina , perchè avvi la- 
ncila ragione; che come il filo della catena è elettrico per eccedo 
ri (petto al filo, che li prefento (48), così il filo, che prefento al- 
la macchina è elettrico per eccedo rifpetto al filo appefo alla mac- 
china (4 9) ; onde, come quelli, così quelli debbono vicendevol- 
mente, ed egualmente accollarfi ( 50, 6^ ). 

<Tp. Ma, fe falgo fu d’uno fcanno, ed ifolato tocco con una 
mano la catena, e coll’altra mano prefento, come avanti, un filo 
al filo di lei , non avviene in elfi alcun movimento ; e lo Hello 
accade per rifpetto alla macchina, (a ) 

66. Perchè in queflo cafo elfendo io ifolato, e toccando con 
una mano la catena, diventiamo parte della catena ed io, ed il 
filo, che tengo nell’altra mano (ij>) ; onde avvi eguale eccdfivo 
v&pore e nel filo, che prefento, e nel filo appefo alla catena—, 
( 4 6, 48 ); e cosi non avvi ragione di movimento (50). 

6j. Lo Hello avviene rifpetto alla macchina ; perchè i fili di- 
vengono egualmente elettrici per difetto ( 4 < 5 , 4^ ). 

6 8. Ma,fe mi ifolo io fu d’uno fcanno, e tocco la macchina, 
e faccio, che un altro Umilmente fi ifoli fu d’un altro fcanno, e 
tocchi la catena, e ne prefentkmo a vicenda un filo; ambi que- 
Hi fili fi avvicinano tra di loro , e con velocità maggiore, e da 
maggiore difianza, che non s’avvicinino ad un filo, che ne pre- 
fenti una perfona pofia fui fuolo. 

69. Imperciocché uno de’ fili è parte della macchina (it), 
confeguentemente elettrico per difetto (4^) ; l’altro è parte della 

C 2 ca- 

la) Si avverta, che in queflo fperimento il filo della catena , o mac- 
china, ed il filo, thè loro fi prefenta debbono effere piefi di mezzo traila 
catena, o macchina, ed il ccrpo di chi li preferita polla ragione, che- 
li dirà poco dopo . 
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catena (19), confegaentemente elettrico per eccedo (48); quindi 
fi ha la vivacità dell’ avvicinamento proporzionale alla fommadelT 
eccedo, e del difetto, che è la intera differenza ( 4^, 50 ); e 
perciò maggiore della vivacità, con che il filo della macchina— 
fi accolla al filo del fuolo , perchè in quello cafo la differenza— 
dell’ elettricifmo è il folo difetto della macchina (4 9 ) , e mag- 
giore fimilmente della vivacità, con che il filo della catena li 
accolla al filo del fuolo; pecche in quello cafo la differenza., 
dell’ elettricifmo è il lolo eccedo della carena (48). 

70. Che fe le due perfone, quella , che ifolata, e toccando 
la macchina, e quella, che ilolata, e toccando la catena fi prc- 
fentano i fili, comunichino tra di loro comunque per mezzo 
di qualunque corpo elettrizzubile per comunicazione, ceda in 
illante ogni movimento de’ fili . 

71. Perche allora ceda la differenza dell’ elettricifmo : che il 
vapore eccefiìvo della catena facendo forza di diffonderfi ad egua- 
glianza (4tf) ricorre pella comunicazione nella macchina a com- 
penfarne il difetto . 

72. Nè fidamente la direzione, e vivacità, ma ancora tutte 
le altre mmutiflìme circoflanze de movimenti di quelli fili a me- 
raviglia cofpirano colla teoria nollra ; Imperciocché in tutte le— 
fin qui accennate efperienzc, I. fe V elettricifmo è aditi intenfo , 
i fili dopo accodatili red.tno fofpefi in un mutuo contatto; IL 
fe l’elettricifmo è meno intenfo , ogni tanto fi Rodano per un— 
piccolo intervallo , fenza però arrivare alla loro naturale direzio- 
ne, che tollo fi ravvicinano . 

73. Imperciocché , fe f elettricifmo fia adai intenfo, il filo, 
che in qualunque de’ detti cali ha meno di elettrico vapore, e— 
che in tutti i detti cafi lo dil'per de , fi troverà continuamente in 
idato di riceverne dal filo, che continuamente è provillo di un’ 
eccelfivo vapore ( 63, <54); onde faravvi ragione, perchè ambidue 
rellino con din temente fofpefi, ed uniti: Ma, fe l’elettricifmo fia 
meno intenfo , ficchè talora s’ interrompa l’ accoramento del va- 
ro" 
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pore del filo, che di, al filo, che riceve (4<0, potranno in tal cafo 
per alcun momento trovarli ambo i fili in ifiato di vapore equi- 
librato; onde per alcun iftante feguendo la loro gravità fi feo- 
fte ranno ( 50 ); ma al primo accoramento di nuovo vaporo 
lofio fi ravvicineranno, anziché arrivino alla naturale loro dire- 
zione ( 4 < 5 ", 50 ) . 

74. Non ifiarò ad avvertire, che, come a’ fili anndfi alla cate- 
na , o macchina, cosi ad ogni altra parte di efle fi avvicina il filo, 
che loro fi prefenti da perfona polla fui fuolo; giacché ed è no- 
ti fifi ma la fptrienza, e la ragione di lei ognuno vede edere iftef- 
fifiima colla ragione dell’ avvicinamento de’ due fili, con quella 
fola differenza nell’ effetto, che, fe le parti della macchina, o del- 
la catena fieno o fitte nel loro luogo immobilmente, od affai 
gravi, non* fi avvicineranno, come i fili loro appefi, a’ fili, che 
loro fi prefenteranno , pella refiftenza della loro gravità, o filia- 
zione (<?) . 

75. Profeguirò piutroflo a far vedere il pieniifimo confenti- 
mento de’nolln principi con altre circoflanze di fimili movimenti^ 

76 . Appicco alfeilrcmità di un filo di feta afeiuttiflimo una 
palletta di fovero; fofpcndo poi quello pendulo in vicinanza del- 
la catena di mezzo alla catena, ed al mio corpo, od altro corpo 
qualunque elettrizzabile per comunicazione, ed offervo, che que- 
llo pendulo corre alla catena; poi toflo fe ne fiacca, c corre al 
corpo flraniero; di bel nuovo va alla catena; finitamente ricor- 

.rc 

(a) A quello cafo de’ fili fi riducono innumerabili altri cali volgar- 
mente noriiiimi, cui lunga cofa farebbe annoverare tutti didimamente. 
Per cfern( ivi come il filo prefenrato alla catena verfo lei fi fofpende , cosi 
i capelli di un uomo, che dia fui fuolo fi fofpendono verfo la mano di 
uno, che fi ifoli , e tocchi li catena. E come il filo annelfo alla ca- 
tena fi fofpende verfo la mano di uno , che dia fui fuolo , così verfo 
la medefima fi rizzano i capelli di uno, che fi ifoli , e tocchi la cate- 
na er. Ma chi fappia attrarre l’eflenziale delle cofe dalle accidentali 
differenze , vedrà da per fe la medefimezza di quefti , e molti altri 
c (perimenti cogli efpctiraenti da noi cfpcdi . 
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re al corpo {tramerò ; e cosi Tempre feguita a vibrarli dall' una_. 
alT altro con velocità proporzionale alla intenfità dell’ elettri- 
cifmo . 

77. Lo lidio avviene per rifpetto alla macchina quando è elet- 
trizzata (22, 24 ) . 

78. Ed ancora più vive , e da maggiore didanza fuccedono 
quelle vibrazioni di mezzo ad un’ attinenza della macchina, ed 
un'altra della catena, quando fono tutte e due alternativamente 
elettriche . 

7P. Ora ognun vede , che la differenza di quelle vibrazioni 
delle pallette appefe a fili di feta dalla fofpenfione de’ fili di refe 
( 71 , 7<f ) non altronde dipende, che dalla differenza de’ fili; 
che del redo nell’uno, e nell’altro cafo dovrebbe avvenire un’ 
ideflìflìmo effetto , poiché fono idefiilfime tutte le altre circodan- 
ze, che in erto pofiono influire ( a ) . 

80. Efaminiamone il cafo particolare per rifpetto alla catena. 
Il filo di refe umido è elettrizzabile per comunicazione £ 1 J ; 
ficchè qualora comincia a difcodarfi dalla catena, fubitamente 
difperde nella perfona, e nel fuolo l’ecceflìvo vapore acquiftato 
nel contatto della catena (4O; onde ritorna ad edere in idato 
di difetto per rifpetto ad edi , confeguentemente fe le ravvicina 
( 50,): ma la palletta appefa al filo di feta elettrico per origine 
( i<f) non può per eflo filo difperdere il vapore ecceflìvo , che_» 
abbia ricevuto dalla catena C48); dunque dopo il contatto della 
catena fi troverà condantemente in idato di vapore equilibrato 
OO col vapore della catena medefima, e perciò non farawi 
piu ragione, perchè verfo efTa redi fofpefa (50); ficehè ritor- 
nerà alla naturale dia direzione: ma poiché qui farà elettrica-, 
per eccedo rifpetto al corpo della perfona, che la prefenta, che 
ha il folo vapore naturale (4?),a queda fi avvicinerà ( yo), dif- 
perderà in queda il fuo eccedo (4*), ritornerà alla fua naturale 

dire- 
na) Che la differenza non avvenga pella palletta fi può facilmen- 
te vedere ; perchè fe ella fi appende ai filo di refe , cdo fi fofpeade . 
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direzione f 50 ), indi di bel nuovo alla catena, rilpetto a cui 
farà divenuta elettrica per difetto (45 ), e cosi Tempre per lame- 
defima ragione continuerà le ifieffiffime vibrazioni. 

81. Pella Aeffa ragione la palletta fi vibra altemativamenteJ 
verfo la macchina , poi verfo il corpo di chi la prefenta ; che, 
come nel precedente cafo alternativamente attirano a fe la pal- 
letta la catena elettrica per eccello ( 48 ), poi il corpo di chi la 
prefenta, che non ha, che il vapor naturale (45 ); cosi qui deb- 
bono alternativamente attirarla a fe e la macchina elettrica per 
difetto (45)), ed il corpo firaniero, che ha tutto il vapor natu- 
rale (45 ). 

82. Ma la palletta fofpefa tra un attinenza della macchina, ed 
un’attinenza della catena dee vibrarfi più vivacemente , che in 
altro cafo; poiché nel cafo della catena la differenza dell’elet- 
tricifmo è il folo ecceffo della catena ( 48, 45 ), nel cafo della 
macchina la differenza delfelettricifmo è il folo difetto della mac- 
china (4P, 45 ); giacché chi fta fui fuolo ha il giufio vapor 
naturale; ma in quefìo cafo la differenza delfelettricifmo è 1’ 
ecceffo della catena, che ha più (48), ed il difetto della mac- 
china, che ha meno, del vapore naturale (4P). 

83. E quelle vibrazioni delle pallette non fono elleno la ve- 
ra fempliciffima imagine delle alternative vibrazioni delle foglie., 
metalliche, che fu d’ un piatto fi fogliono prefentare ad una 
parte della macchina, o della catena, da perfona, che Aia fui 
fuolo , o da perfona , che Aia ifolata , e tocchi la catena ad una 
attinenza della macchina, o da perfona, che Aia ifolata, e toc- 
chi la macchina ad una attinenza della catena ? 

84. Certamente egualmente, che le mobiliffime pallette, fi 
vibrano i minuzzoli di dette foglie dal piatto, in cui hanno il 
vapor naturale, alla catena elettrica per eccefTo (48), ed acqui- 
Aatone un ecceffo fimik (46) ritornano al piatto a comunicarli 
f eccefTo ricevuto dalla catena ( 46 ) ; poi di bel nuovo alla ca- 
tena a racquifiarne un eccello fimile ; e cosi Tempre . 

85. 
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85. Lo fteffo fi dica per rifpetto alla macchina elettrizzata, 
avvertendo'folamente, che li movimenti verfo la catena fono de- 
terminati dall’ eccedo (48); ma verfo la macchina fono determi- 
nati dal ditetto del naturale vapore (49). 

8<f. Ed appunto, come ia palletta, cosi le foglie metalliche.» 
prefentare tra un’attinenza della macchina,eJ un'altra della cate- 
na, più che altrove vivacemente fi vibrano ; il che la identità 
del principio ne prova, e la univerfalitì : che pella ragione, che 
due corpi mobili inegualmente elettrici fi avvicinano egualmente 
con forza alla differenza dell’ elettricifmo proporzionale ( 6 ^ ), 
un terzo corpo mobile debba vibrarli tra due corpi immobili ine- 
gualmente elettrici ( a ) . 

87. 

(jj) Io quelle vibrazioni de* corpicciuoli tra corpi inegualmente elet- 
trici avvengono talora alcune particolarità , che noi non diffunulia- 
mo pella loro particolare difficoltà: ma fpontaneameme le oltrcpaffiamo, 
perchè chi vede acuto può facilmente difrernerne la fpiegazinne nel- 
la fpiegazione de’noftri più Templi i fperi nenr . A cagione di efem pio , 
fe fu di un piatto fi preicniano alla macchina , o carena cle'tnzzate-. 
molti, ed adii piccoli minuzzoli di logie metalliche, di carta, pa- 
glia, crufca cc., fi alzano effi in folla verfo il corpo elettrizzato, cui 
fi prefentano, poi in poco di tempo talmente le une dopo le altre fi fo- 
fpendono , che formano una fpecie di filza, o catena, che continua-, 
dal corpo elettrizzato al piatto, e q tali immobile in quello flato fi fof« 
pende : ma , checche Angolari pollano parere le circoftanze di quefto 
fenomeno, effenzialmente non differifeono dallo fper : mento del filo dì 
refe, che prefentato alla catena, o macchina verfo di ella fi ffpende, 
imperciocché come la gravità delle parti del filo, fosì la gravità di que- 
lli minuzzoli può edere foflenuta dall’azione dell’ eleitricifmo , come il 
filo fi fofpende ricevendo , o dando elettrico vapore , così le parti di 
quelli minuzzoli polle in limile circoflanza di darne , o riceverne fi deb- 
bono Umilmente fofpendere. Avvi folo la differenza , che le parti del 
filo fono unite , le parti metalliche Pepante : ma quella non dee va- 
riare l’effetto. S’intenda, che il minuzzolo della foglia A vada tra_ 
primi in contatto della catena; larà follo egualmente elettrizzato clic 
la catena, ma più vicino colla fua inferiore eftreama alla minuzzoli re- - 

fidui 
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87. Ma avvi alcuna circofhnza degnìflìma di oflervazioncJ 
nella vibrazione delle pallette, la quale, oltreché conferma la teoria 
noftra, ne apre la firada ad altra cognizione circa la qualità dell' 
clettricifmo dell’aria . 

88. Sofpendo la folita palletta appefa al filo di feta accanto 
alla catena, ma ritiro di fianco, ed allontano più che pollò il 
mio corpo , e tolgo ogni altro corpo elettrizzabile per comuni- 
cazione, a cui polla avvicinarli la palletta in Scollandoli dalla 
catena: ed allora oflervo: che la palletta, come negli altri cali 
( 76', 77 , 78 ec. ), li accolla alla catena , poi toccatala fe ne_. 
difcolla, ma non come negli altri cali ritorna alla carena; bensì 
fofpendefi per alcun tempo notabile in una direzione obliqua 
verfo la parte oppolla alla catena, indi finalmente con lentezza 

D rica- 

fidui fui piatto delle parti della catena ; dunque ad elio piuttofto , che 
altrove fi diriggerà il minuzzolo B ; ed alia coda del minuzzolo B piur- 
tofto che altrove il terzo C ; e cesi Tempre ec.; Ceche fi formerà la filza, 
ed ella , o femplice , o , fe fi vuole , di più filze comporta , fecondo la 
moltiplirità , e fito de’mmuzzoli fui piatto , fecondo la dirtanza , e— 
figura del corpo elettrizzato cc.; ed allora, come fi tiene unito alla ca. 
lena il capo del filo , fenzachè abbia con quella altra coerenza, così 
lerraflì a quella unito il primo minuzzolo, ed al primo come a parte^ 
della catena il fecondo, al fecondo il terzo ec. ,fenza che abbiano tra— 
di loro altra unione . . 

Allo dello principio fi riduce la fofpenfione di una intera rettango- 
lare metallica foglia , che tra il piatto , fu cui fi prefenta , ed il corpo 
elettrizzato fenza toccare nè l’ uno , nè l’altro a mezz’aria fi libra, e_ 
foftiene . Solo è d’ uopo avvenire , che in quello cafo al contatto im- 
mediato della foglia col piatto , e col corpo elettrizzato fupplifce il 
contatto della atmosfera elettrica del corpo elettrizzato colla foglia , e 
dcH’atmosfera , che indi riceve la foglia , col piatto. Per mezio di quel- 
la la foglia riceve, ( fe fi parli della catena), il vapore cccelfivo; per 
mezzo di quella lo difperde . Quella caricando la foglia la determina- 
a moverli al piatto, quella fcaricandoncla , la determina a moverli alla 
Catena (80, 81,8 z); ondè Se- tengali il piatto nel giudo limite la foglia- 
li librerà tra due eguali contrarie forze , 
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ricade, ricorre alla catena, toccatala, torto fe ne slontana, e_> 
come prima fi fòfpende. 

8g. Lo rtelTo accade rifpetto alla macchina , 

90. Che fe, mentre la palletta refta fofpefa, fe le avvicini un 
dito, velocemente a querto ella fi dirigge, lo tocca, e fubita- 
mente ri vola alla catena . 

pi. E’ cofa manifeftiflima, la cagione, perchè la palletta fi 
accorti alla catena, o macchina, edere ifteflìflìma in querto cafo, 
ohe la ragione, perchè ad erta fi accorta neglaltri ca fi rifletti va- 
riente ; e la durata della fofpenfione, che fi ha in querto cafo non 
negli altri ( 7<f, 77, 78 ) doverli attribuire ali’ alTenza del 
corpo, cui toccando negli altri cali difperde il fuo eccello , 0 
compenfa il fuo difetto , come chiaramente fi vede dal ricadere 
fatatamente la palletta, torto che fi tocca col dito (48). 

p2. Dee dunque dirli, che l’aria, per me'zo a cui fi fofpen-, 
de la palletta non ila atta ad artòrbire 1 eccello, ed a compcnfare 
il difetto dell’ elettricifmo della palletta, come a ciò fono ido- 
nei gli altri corpi elettrizzabili per comunicazione ( jo). 

p.3. Ma, poiché dopo alcun tempo la palletta ricade; e non^. 
ricade, fe non dopo aver comunicato il fuo eccelli vo vapore, o 
compenfatone il difetto (88,8p),e pelle circortanze dello 
fperimeuto non avvi altro corpo, che porta riceverne, o darne: 
ne fegue I, che l’aria, o le parti eterogenee in erta nuotanti han- 
no attitudine di dare , o di ricevere in tratto di tempo una 
quantità di elettrico vapore, che atti fono a dare, o riceve- 
re in irtante gli altri corpi elettrizzabili per comunicazione ; 
II. Che la palletta va a fofpenderfi, ed immergerfi nell' aria più 
lontana dalla catena, o macchina, perchè erta è meno o per ec- 
cello, o per difetto rifpettivamcnte elettrica; onde ad erta può 
più facilmente comunicare il fuo eccello, o da erta ricevere il com- 
penfo del fuo difetto (46', 50 ) . 

£4. E da quella proprietà, dell’aria combinata colla nortnu, 

uni- 
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1 G univerfalifiìma teorìa fi ha la fpiegazione di altTe fperìenze , 

che a’Fifici, i quali l’hanno Terminare fonò parure tomplicatif- 
lime. A cagione di efempio: due fili di refe appiccati alla care- 
un na , 0 macchina attualmente elettrizzate I. rifpettivamenre fi 

►ita- slontanano; II. formando tra di loro un angolo maggiore a pro- 

porzione della maggiore intenfità dell’elettricifmo; IIT. e ciafcuno 
ii de’ due fi slontana di più dalla verticale fua direzione a propon- 
ilo, zione,che più fe gli avvicina alcun corpo ftraniero dettrizzabih; 

ia- per comunicazione, IV. fe il filo arriverà a toccare tifo corpo ftra- 

on niero, vi reiteri aderente; al più alcuna volta fe ne fcoflerà per 

lei alcun piccolo intervallo, e ne ritornerà tofio al contatto; V. Ma 

0 fe due perfori» fi ifolino vicino, ed a lato de’ due fili, ficchè li 

::c prendano di mezzo, ed in tanto tocchino la catena, o macchina, 

a cui fianfi appefi, ceda finitamente ogni loro divergenza, i. 
jj- pendono paralleli; VI. che fe una delle due perfone ifolate feen- 

rc da fui fuolo , ed abbandoni la catena, o macchina, tutti due i 

). fili piegano, e fi fofpendono verfo di quella aflaifiìmo, ma più il 

più vicinò, meno il più lontano. 

9f. Ora tutti quelli cambiamenti del fenomeno provano 
, ad evidenza , che i fili annefii alla catena , come parti del- 

la medefima ( 19 ), e confeguentcmenre elettrici jer ecceflb 
( 48 ) fono determinati a fofpenderfi da* corpi , a cui polla- 
no comunque comunicare l’ècceffivo loro vapore; giacché cré- 
fee la loro inclinazione a proporzione della vicinanza de’ cor- 
pi a ciò arridimi ( 194, 3 ), e ad tifi reità no aderenti qualora-, 
ne arrivano al contatto ( 94, IV.), e verfo un fimile unicocorpo, 
che ad uno di elfi fi prefenri amendue fi movono, e fi fofpen- 
dono ( 94, VI. ), e fe fi trovano di mezzo a due corpi egual- 
mente, che elfi elettrizzati in niun conto fi movono dal loro na- 
turale firo ( 94, V. ) . 

jh 5 \ Confeguentemenre dee dirfi, che ancora quando nonJ 
avvi accanto ad effi altro corpo eletrrizzabile per comunica- 
zione, non pertanto fi fofpendono formando tra di loro un an- 

D 2 golo ; 
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golo ; perchè in tal cafo poffono compartire all’aria laterale l'ec- 
cefiìvo loro vapore ( p 3 , p 5 ) • 

P7. Ma che in tal cafo la divergenza cle’fiti è minore ,. e la 
fofpenfione è continua, perchè appunto 1’ aria è meno atta a ri- 
cevere l’ecceflìvo loro vapore, che altri corpi per comunicazione 
elettrizzabili (p 3). Se i fili- fi appendano alla macchina, il fat- 
to è lo fleflo pella ragione comprefa nel noflro univcrlàliffimo 
principio, che i movimenti fono i medefimi tanto nel corpo, che 
è atto a dare, quanto in quello , che è atto a ricevere ( 6 ^ ) . 

p8. Nè mi fi dica, eflèrvi dell'aria tra i due fili, come ve 
ne ha a lato de’ medefimi ; che quella rifleflìone non diflruggc.. 
la fpiegazione noflra. La parte di aria di mezzo a’ fili, è cari- 
cata d’ elettricifmo dalla doppia atmosfera de’fili medefimi, ficchè 
il vapore di lei col vapore di efli fi equilibra; uopo è dunque, 
che i fili fi movano verfo le più lontane, più copiofe, e meno 
caricate laterali parti dell’ aria ( 6 3 ) ( a ) . 

pp. Colle fteflìffime leggi, con che fi frollano due fili, fi fro- 
llano a vicenda , e fi fparpagliano le parti d’ uno fotrile zampillo 
di acqua, odi altro fluido elettrizzabile per comunicazione, fe_* 
il vafe, onde quello fcaturifce, o alla catena fi annette, o alla.* 
macchina , ed o per eccello , o per difetto fi elettrizza ( 48, 4P ). 
I. Lo zampillo in alcuna piccola dillanza dallo llretto orificio, 
onde fi fpicca, fi divide in minutiflimi fpruzzi, che a vicenda fi 
frollano, II. e fi difrollano di più, e più fi fuddividono a pro- 

por- 

. (a) Ed ecco fvanita una difficoltà , che da quelle fperienze fi avrebbe 
potuto ricavare contro la nollra regola ( 16, V. ): che non mai una_ 
pane della catena dà fegni elettrici rifpetto ad un altra parte della ca- 
tena , nè mai una parte della macchina dà fegni elettrici rifpetto ad un 
altra parte della macchina . Imperciocché quelli fili fono , è vero , 
amendue parti della catena, o macchina: ma non fono determinati l'uno 
dall' altro a decollarli: bensì fono determinati a decollarli dall’ aria la» 
terale meno elettrica dell'aria di mezzo ( 94, 96 , V. ); onde danno 
quefto fegno elettrico rifpetto all aria , 0 pani eterogenee di lei , come 
tifpetto a corpo ftraniero. 
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porzione della maggior intenfità dell’ elettricifmo ; HI. Inoltre, 
que’ fpruzzi fi slontanano di più, a’ quali più fi avvicina un cor- 
po ftraniero elettvizzabile per comunicazione, IV. ed in certa di- 
llanza fu d’eflo corpo fi ripiegano molto obliquamente, e ne lo 
bagnano; V, Ma fe due perfonefi ifolino vicino, ed a lato di que- 
llo getto d’acqua, ed intanto con una mano tocchino la catena, 
o macchina, a cui fiali appefo il vafe, che Io fommintftra, e_, 
prefentino l'altra mano vicino allo fpruzzo medefimo, ceda fu- 
bito ogni fparpagliamento , e divifione, e fi ha il getto unito, e 
naturale. VI. Se una di quelle perfone abbandoni la macchina, 
o catena, e feenda fui fuolo, rellando per altro aliai vicina allo 
zampillo, quello tutto fi Iparpaglierà, e ripiegherà verfo di dia, 
e più fi fparpaglieranno, e ripiegheranno le parti più vicine. 

i oo. Ora quella si efatta medefimezza delle circollanze , eJ 
cambiamenti tutti dello fparpagliamento di quello zampillo col 
difcoflamento vicendevole de’ fili ( a ) , non ne mdicano eflere_» 
unica, ed iflelfilfima de’ due fenomeni la ragione ? Cioè, che co- 
me i fili, cosi gli fpruzzi dello zampillo fi efpandono, e sfontana- 
no verfo la laterale aria meno che elfi elettrica nel cafo della— 
catena, più che elfi elettrica nel cafo della macchina (5)8), giu- 
da la coftantilfima legge da noi riabilita: che un corpo qualun- 
que all'altro inegualmente elettrico fi avvicini ( 6$ ) ? 

101. Anzi non fi conferma quindi, quanto di fopra fi è detro 
intorno alla fcarfa attitudine, che ha l'aria di dare , e ricevere-» 
l’elettrico vapore in paragone della attitudine fomma de’ corpi 
per comunicazione clettrizzabili ( 97 ) ? 

102. So bene, che Franklin quello, ed altri limili fenomeni 
vuole fpiegare pella elaflicità del vapore elettrico, e penfa, che— 
lo zampillo elettrizzato in tanto fi efpanda, in quanto che le par- 
ti di lui fieno a vicenda rifpinte dall’ elatere di elio vapore elet- 
tri- 

fa) Se non due folaroente, ma più fili fi appendano alla catena , o 
macchina elettrizzata, fi sloqtanano tutti, e rapprefentano anche più al 
vivo gli fpruzzi dello zampillo , 
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trico, di cui fono caricate. Ma fe ciò folle, e perchè poi fparpa- 
gliarfi uno zampillo di acqua elettrizzato alla macchina ? Cer- 
tamente in quello cafo le parti di eflò non folamente non fono 
caricate di un vapore eccdfivo, anzi fono private di una parte 
del loro vapore naturale (5 tf); onde in tal cafo deeeflère minore la 
forza di eflo vapore; e confcguentemente fecondo quella opinio- 
ne, anziché diramarli in ifpruzzi divergenti , dovrebbe lo zampil- 
lo (correre più unito, che nello (lato naturale ( 50). 

105. Nè debbo diflìmulare altri diverfi principi, con che varj 
Filici hanno creduto di recare una piena fpiegazione non folo agli 
fperimenti, de' quali ultimamente parlavamo, ma ancora a tutti 
imovimenti, che ne’corpicciuoli polla dettare l’ elctrricifmo. 

104. Alcuni, e quelli certamente fperimentatori valorofi, ed 
ottimamente benemeriti de’ Fenomeni elettrici, che hanno o di 
nuovo fcopcrti, o con particolare diligenza olTervati, hanno affer- 
mato, che mentre la materia elettrica fi slancia da’ corpi elet- 
trazzati, e fi porta a* contorni fino a certa dillanza, una Umile 
materia viene da ogni parte a compenfare quella, che ne cfce. 
Cosi per mezzo di quelle due contrarie correnti fi fono lludiati 
di fpiegare ogni accollamento , o difcollamento , che avvenga-, 
ne’ piccoli corpi peli’ elettricifmo : Le frollamento peli’ urto della 
materia, che efee dal corpo elettrizzato ; e l’ accollamento peli’ 
urto di quella, che ad effo corpo venga da ogni dove da’ corpi 
flranieri per fino dall’ aria (a). 

105. Hanno fondata la ingegnofa opinione fulli feguenti fat- 
ti, I. fe fi prefenta un dito, un pezzo di metallo, di un baffone, 
una fpada ad un corpo qualunque, che fi elettrizza, per efempio 
ad una perfona, ad un globo di vetro, fi vede ufeire da tutti que' 
corpi de’ getti lumi noli fomiglianti filmi nell’odore, nel colore ec. 

a 

(<j) Sebbene non fulfifta il corpo del fifteraa , fono nulladimeno lo» 
devoliflìmc alcune verità, che quali tacitamente ne fono a (Te rire ; I. la 
univerfale diffufione del vapore elettrico, II. e la necefirà d’ un compen- 
sa della materia elettrica , che da’ corpi elettrizzati continuamente— 
fi fpande. 
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a quelli, che efeono da una fpranga di'ferro elettrizzata; dunque 
inferifeono, avvi una materia affluente in tutto fomigliantiflìma 
alla effluente. II. la fuperficie di un liquore fi folleva verfo di 
un corpo elettrizzato, cui fi prelenta; le foglie leggere corrono 
allo fteflò corpo, e corrono più rapidamente, fe fi prefentano fu 
d’un corpo elettrico per comunicazione, che fu d’un corpo elet- 
trico per origine. Nè quelli follevamenti de’ liquori, ed accerta- 
menti de’corpicciuoli altrimenti poflòno avvenire, che per una 
materia affluente, la quale faccia sforzo di ufeire da’ liquori, e_. 
corpicciuoli , ovvero da’ corpi , fu cui elli fi prefentino , li quali 
quando ne fomminirtrino maggiore copia, come i corpi elettrici 
per comunicazione , feguono piu vivi i fuddetti movimenti, quan- 
do minore, come i corpi elettrici per origine, più lenti li rendo- 
no, e languidi. III. Un liquore, aggiungono, che fi elettrizza, fi 
evapora; e quella evaporazione di comune confentimento fi attri- 
buifee alla materia elettrica effluente da erto: Ma anche un liquo- 
re porto in vicinanza di un corpo elettrizzato, fenza che egli fi 
elettrizzi fi evapora; dunque anco quella evaporazione fi dee— 
attribuire ad una firn ile materia effluente che fari affluente ris- 
petto al corpo elettrizzato. 

to< 5 \ Ma, checche paja a prima villa foddisfacentilfiroa quella 
opinione, e ne fia lodevoliflìmo pella fua aflìduità, e diligenza- 
nello fperimentarc il celebre Autore il Signor Abate Nollet, che 
non nomino , che a cagione di onore ; poiché però hannovi fat- 
ti, che fono sfuggiti alla diligenza di lui , ( imperciocché e chi 
v’ha, che folo pofla tutto vedere, c difeernere ? ), e che di- 
rettamente quella ne abbattono , erta pure fi debbe rigettare . 

107. Primieramente preferito come erto la punta d’ una fpa- 
da alla catena elettrizzata, ed ofiervo cllère differeutiifima la— 
Juce (4), che vegg o fulla punta medefima , fe non in quanto 
al colore «d odore, certamente in quanto alla figura , e piccio- 

lez- 

(tf) Stelletta elettrica (36). 


Digitized by Google 


Sì DELL* ELETTRICISMO ARTIFICIALE 
lezza, dalla luce (aj , che dia darebbe, fé fi annertefle alla care-- 
na ; dunque inferifco, nou eflervi pari ragione di affermare— , 
che, come quella, cosi quella luce efca dalla punta della fpada . 

108. In fecondo luogo olTervo, che la punta della fpada, od 
anche di uno fpillo prefentata alla catena, o allo flile d’una boc- 
cia di leiden, od a qualunque altro corpo elettrizzato, quali in in- 
fante Io fpoglia del vapore elettrico ; dal che argomento , che 
le punte principalmente metalliche, anziché dare, ricevono , ed 
aflbrbifcono l’elettrica materia . E poiché qui troppo lunga e nojofa 
farebbe la digreflìone, mi riflerbo a provare altrove quella verità 
con quelli, e moltiflìmi altri fatti; che tutti i corpi elettrizza- 
bili per comunicazione , principalmente quelli, che terminano 
in punta, e più di tutti i metallici, anziché fomminiflrare del 
vapore elettrico alla catena, a fe la di lei elettrica materia poten- 
temente attragono , e che confeg aentemente la luce, che fi ve- 
de fu effe punte non è luce, che vada alla catena, ma luce— , 
che dalla catena viene alle punte medefime . 

iop. In terzo luogo rifletto; elTere meno vivi i movimenti 
de’corpicciuoli , che li prefentano fu corpi elettrici per origine, 
non perchè Ila minore la quantità della materia in quello cafo 
affluente, che alTolutamente non efille (108); ma perchè giulla 
la teoria noflra i còrpicciuoli in quel cafo preflo arrivano ad 
avere colla carena equilibrato il loro vapore; imperciocché una 
foglia, che lì prefenti alla catena fu d’nna refina, volerà al- 
la catena a riceverne il vapore ecceflìvo : ma ritornando alla— 
refina poco del fuo eccello le comunicherà; e quello pellanatu- 
ta della refina (y); onde confervandone lamaflìma parte farà mi- 
nore la differenza* dell’ elettricifmo della catena , e di elfa foglia ; , 
perciò meno vivi i movimenti ^50,4 <f) . 

110. In quarto luogo dunque inferifco, il follevamento dell’ 
acqua non alla affluente materia doverfi attribuire ( 109 ); efié- 
rc bensì elio alla nollra teoria confacentilfimo, fecondo cui il cor- 
po :.i , 

(£) Fiocco elettrico ($4)r 
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po meno elettrico, ed il più elettrico a vicenda , ed infieme fi 
avvicinano ( 6 f). 

111. Finalmente circa la evaporazione dell’acqua polla in vi- 
cinanza. all’acqua elettrizzata oflcrvo , che giufla il fìltema del 
chiariamo Fifico , la materia affluente non è determinata ad 
affluire attualmente fé non fe pell’azione della materia effluente 
nel corpo, da cui debba quella affluire ; chefe la materia effluen- 
te opera in un corpo, in elio fi propaga; che però alla mater ia r 
effluente fi può attribuire efia evaporazione, lenza che uopo fia_. 
fingerne la affluente, che, come fi è villo qui di paffaggio ,ed al- 
trove fi proverà più ampiamente, affatto non efille (a). 

1 12. Altri Filici hanno allegnato alla riazione dell’aria con- 
tro l’elettrico vapore, che intorno a’ corpi elettrizzati fi efpandc, 
l’officio di refpingerne verfo di quelli i piccoli corpicciuoli. 

1 1 3. Ed ecco quali lperimenti, ed oflèrvazioni ho io fatto ii^ 

E torno 

[a] Abbiamo veduto, poter ottimamente la materia elettrica circo- 
lare per un corpo , fenza clic elio dia fegni elettrici (47); potrebbe darfi» 
che il vapore elettrico ne! cafo del Signor Abate Nollei circolale peli’ 
acqua vicina , venendo dalla contigua atmosfera del corpo elettrizzato , 
e fi difperdelTc liberamente nel fuolo; potrebbe eflcre , che quella fola 
circolazione abbia agevolatola evaporazione, ficchè e l’acqua non com- 
parile elettrizzata, e nulladimcno fi trovafle feetnata di pefo oltra il do- 
vere. Voglio piuttofto congetturare quelìeo , limili altre cofe , che du- 
bitare in alcun modo della verità, od esattezza dcll’efperienza di un’uomo, 
di cui la diligenza, e candore fono a tutto il mondo letterario norilTirai . 
Che in fomroa quello è certiflìmo , che la materia affluente, pollo che di- 
lla, non avrebbe operato nulla, fe non eccitata dall ‘effluente. 

Nè tralafcerò di riflettere, che come non avvi materia affluente da’ 
corpi Arameli alla catena , ma tutto 1’ afflujfo fi fa dalla macchina- ; 
così non avvi materia effluente dalla macchina, che tutto Yeffluffo fi fa- 
dalia catena. Ma non m' cllendo in quello a trattare deU’elettricifmo • 
della macchina , sì perchè quella parte di elcttrizzamento non è Hata— 
trattata dagli Autori della doppia materia effluente , ed effluente, sì per- 
chè gli argomenti, che confutano la materia affluente alla catena fervo- 
no a confutare la materia effluente dalla macchina. 
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torno a’ fenomeni elettrici , che fi poffimo avere nel voto, affine 
di ponderare non {blamente il valore di quella opinione, ma_. 
eziandio la fuffi {lenza di tutte le altre fentenze, che vogliono 1’ 
aria comunque influire negli elettrici movimenti . 

n 4. Primieramente mi fono applicato ad offervarc i cambia- 
menti, che lofFre il fiocco elettrico eccitato dentro una campa- 
na, da cui fucceffivamente fi eflrae l’aria. Dunque ho fcelta_. 
una campana di vetro, alla cui fommità aperta era unito un ci- 
lindro di metallo cavo, pieno di cerchi di cuoi ben inzuppati di 
cera liquefatta con oglio, e quelli compreffi a forza da un coper- 
chio di metallo, che fi chiudeva a vite col detto cilindro. Per 
un dirittiffimo buco fatto nel coperchio, e ne’cuoi attraverfava una 
verga di ottone , che efattamente ne lo chiudea , e fi potea a pia- 
cimento alzare, ed abbacare, ficchè la punta di lei fi fermava^, 
a qualunque altezza entro la campana. Ho efattamente figillata-, 
quefta campana fui piatto della macchina pneumatica con cera-* 
mefcolata con un poco di termcntina , ficuro , che adoperando i 
cuoi bagnati, mi fi farebbe alterata la efperienza. Finalmente ho 
fatto comunicare la catena della macchina elettrica colla eflremi- 
tà della verga, che reflava fuori della campana fuddetta .Quindi 
avanti di cavare l’aria, ho fatto ftioppicciare il globo, ed ho of- 
fervato, che dalla punta della verga, la quale dillava fei pollici 
dal piatto, efeiva entro la campana il folito fiocco elettrico lun- 
go un pollice circa, più, o meno fecondo la maggiore, o minore 
veemenza d’elettricifmo , quale farebbe ufeito in luogo aperto. 
Ho poi fatto fucceffivamente cavare l’aria dalla campana , e ad 
ogni fofpiuta dello fiantufo ho offervato i cambiamenti del fioc- 
to elettrico, che fucceffivamente diverfo fi slanciava dalla punta 
della verga. Imperciocché a proporzione, che fi eftraeva l’aria, 
I. fi allongavano i raggi del fiocco elettrico , II. ne feemava !a_. 
divergenza, III. ed il numero, IV. e ne crefceva la groffezza de’ 
raggi refidui; ficchc quando il mercurio dell’indice , c^ie aveva 
rinchiufo nella campana non era più alto d’un pollice, non com- 

pa- 
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perivano, che quattro, o cinque raggi molto bere equivalenti nel- 
lo fpeflore agli innumerabili fotriliffìmi raggi del fiocco ordina- 
rio, che dalla punta con alcuna piccola curvità nella direzione.* 

, feendevano fui piatto ; e quando il mercurio fi abballava alle^ 
quattro linee in circa, non fi aveva più che un fol raggio, il qua- 
le dalla punta feendeva alla parte più vicina del piatto. 

1 15. Sicché da quella efperienza reftai convinto ,che febbene 
l’aria fia atta a ricevere, o dare in tratto di tempo alcun elettrico 
Vapore ( 97); ella peraltro refifle al vapore, che in dia copiofa- 
mente fi slanci; ficchè divide, rende divergenti , accorcia i rag- 
gi, che riel voto in un folo diretto raggio uniti liberamente fi 
propagano . 

116". Ed indi cominciava a fofpettare, che realmente la na- 
zione dell’aria alcuna cofa conferilTe all’accofiamento de’ corpic- 
ciuoli a’ corpi elettrizzati: ma ben prdlo mi difingannai . Lafciai 
le macchine pneumatica , ed elettrica difpofle come fdpra. Sola- 
mente appefi alla eflremità della verga un filo di refe lungo fei 
pollici, che reftava diflante un pollice e mezzo dalla fuperfi- 
cic interiore della campana , e due pollici dal piatto della mac- 
china pneumatica. Sul piatto medefimo all’alrro lato del filo collo- 
cai un piccolo piede di ottone con fopra un dado fimilmente di 
ottone, ficchè il filo pendeva di mezzo alla cavità della campana, . 
e di quello dado in diftanza eguale dall’uno , e dall’ altro. Poi 
fatto un’ efartiflìmo voto, cd eccitato l’elettricifmo mi fu giocon- 
diflima cofa vedere il filo, che velociffimamente fi vibrava tra il 
dado, e la campana, quello, e quella alternativamente percuo- 
tendo colla fuà eftremitì . 

11 7. Non è quello il luogo di sdegnare diftinta ragione di 
quelle vibrazioni; delle quali la fpiegazione dipende dalla cogni- 
zione dell’eletrricifmo del vetro. A fuo luogo vedremo, avveni- 
re efiè fecondo la un iverfale legge per noi fiabilita (tf^ec.). Ma in 
tanto dopo quella efperienza redo accertato, che l\.ria non c la 
cagione de’ movimenti elettrici in genere, nè in particolare dell’ 

E 2 acco- 
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accodtmento dc’corpicciuoli al corpo elettrizzato, giacche le elet- 
triche vibrazioni accadono vivifiìme in un vetro diligentemente 
dacia votato, e si le vibrazioni , che gli altri movimenti tutti av- 
vengono giuda la medefima univerfaliffima legge ( 8 cT ) . 

1 18. Profeguj poi gli fperimcnti; tolfi dalla verga il filo ap- 
pefo , c dal piatto il piccolo fodegno col dado , e fparii fiopra_. 
al piatto medefimo alcuni minuzzoli di foglie di oro ; lafciai tut- 
to il redo come fopra; poi fatto il voto, e dedato l' elettricifmo, 
ecco cofu mi è avvenuto di oflervarc. I. Nel punto, che il vapore 
elettrico fi propagava nel voto ( determinava quedo punto tenen- 
do per mano la catena, poi lafciandola quando il globo s’era già 
fortemente cominciato a droppicciare ) , in quel punto fi fpicca- 
vaun fol, viviffimo, unito raggio, che Rendeva alle foglie più 
vicine; II. Nell’ idefiìfiìmo punto alcune foglie alzavano la loro 
punta verlo la edremità della verga, redando coll’altra edremi- 
tà attaccate al piatto: III. e redavano in quel fito, finochè fi con- 
tinuava a droppicciare il glòbo. IV. Ma nell'atto del propagarli 
l'elettricifmo , le altri teneva un dito vicino alla campana, io 
vedeva con gudo alcune foglie giacenti fui piatto accorrere all’ 
interiore fuperficie della campana nel luogo del contatto del diro. 
„ tip. Qucdo fcnfibiliffìmo movimento delle foglie , che accor- 
revano al dito mi convinfe Tempre più, che realmente gli elettri- 
ci movimenti fi facciano independentemente dall’azione dell’aria. 
Nè mi fu difficile lo feorgere nella mia teoria la ragione, perchè 
le altre foglie alzaflero loltanto le punte, e cosi fofpefe fi fermaf- 
fero . Imperciocché l’ elettrico vapore pel voto liberamente fi pro- 
paga (i 14) ; altronde , come vedremo poco dopo, l’elettrico va- 
pore quafi in idante equabilmente fi diffonde ne’ corpi , a* quali 
liberamente fi comunica. Dunque nell’ idante, che il raggio elet- 
trico fi fpicca dilla punta della verga verfo le foglie, ritrovan- 
dole meno elettriche della verga, le determinerà ad alzarli verfo di 
e da: ma perchè quafi nello dello idante effò vapore ad eguaglianza 
fi diffonde nel piatto , e nella macchina pneumatica tutta; farav- 

vi 
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vi tatto eguali (Timo elettriciimo e nella verga, e nelle foglie, e 
nel piatto della macchina pneumatica; mancherà dunque la ra- 
gione, perchè effe piuttotto alla verga li dirigano, che al piat- 
to ( 50 ) . 

120. La ragione deli’ accoramento de’ minuzzoli al luogo del 
dito, della fofpenfione delle punte, piuttotto che di altra parte, 
c della continuazione della fofpenfione medefuna fi darà a fuo 
luogo . 

121. In tanto per più chiaro vedere, fe veramente pella ra- 
gione da me accennata avveniva, che alzalfero fedamente la lo- 
ro punta le foglie pofie fui piatto, e non facefiero le folitc vibra- 
zioni , ripigliai la iftefiiflìma efperienza, aggiungendo folamente 
fotto la macchina pneumatica uno fcanno atto ad ifolarla. Ed in 
quello cafo ecco i -differenti fenomeni , che ne rifiatavano ris- 
petto a* fenomeni del primo cafo . I. Nel primo cafo lo Scorri- 
mento del raggio elettrico nel voto dalla punta della verga al 
piatto , ed il fofpendimento delle punte delle foglie verfo la ver- 
ga continuava, finché durava l’ elettrizzamento del globo. Nel 
fecondo cafo il raggio appena compariva per alcun minuto fecon- 
do, poi ceffata, e le punte delle foglie Tettavano fofpefe per quel 
breve tempo, poi fi abballavano . II. In quello nè la catena elet- 
trica, nè la macchina pneumatica davano Scintille; in quello o 
l’una, e l’altra ne dava , ed in cavarfi una Scintilla dal piatto 
della macchina pneumatica ricompariva il raggio , e le foglio 
rialzavano la punta ; ma ed il raggio in pochi ittanti Scompari- 
va, e le foglie di bel nuovo fi abballavano, 

12?. Ora quelle differenze e la Spiegazione nottra , e la uni- 
verfale teorìa, fu cui quella fi appoggia, pienamente comprova- 
no. I. Non effendo ifolata la macchina pneumatica il vaporo 
elettrico pel voto liberamente in elfi, 'e per clTa nel fuolo fi dis- 
perde (1 14); onde non avvi ragione de’ Segni elettrici , nè nella 
catena, nè nella macchina pneumatica, che è parte della catena 
(50). Ma eflèndo isolatala macchina pneumatica si nella catena, 

che 
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che india macchina liberamente fi accumula l’elettrico vapore 
(55); onde avvi ragione de’ fegni elettrici c nell’ una , e_- 
nell’ altra (50 ), e delle fcintille. II. Non ellèndo ifolata la mac- 
china, fe ceffi per un punto di tempo l’accorrimento del raggio 
dalla verga, refh ella macchina pneumatica mancante di vapore 
rifpetto alla catena, e verga, giacché continuamente difperde quan- 
to acquifta 6 ); avvi dunque ragione, perchè il raggio fia conti- 
nuo, e continua la fofpenfione delle punte delle foglie ( 50): ma 
efTendo quella ifolata, pofeia che il vapore elettrico fi fari egual- 
mente accumulato e nella catena, e nella macchina pneuma- 
tica; non vi fari ragione, perchè o fegua ad ifeorrere il raggio, 
o feguano a fofpenderfi le foglie ( 50 ), fe non, quando cavandoti 
fcintille, fiafforbiri parte dell’elettvicifmo della macchina pneu- 
matica, per cui coinpenfare feorreri di bel nuovo il raggio elet- 
trico ( 4<? che, come fempre, pei pochi iftanti, che durerà, di nuo- 
vo fofpenderà le punte de’ minuzzoli ( a ) . 

123. E quello si efatto confentimento di tanti, e tanto varj 
cambiamenti co’noftri principj non ne fono eglino una robufiif- 
fima prova? 

124. Per quello, che fpetta alla queftione, che principalmen- 
te rìfguardano quelle efperienze, certamente è mani fello : 1. 1’ aria 
non elTere aflolutamente necelTaria pegli elettrici movimenti 
( *17); II. per altro poter avvenire , che ove manchi 1 ’ aria_. 
{nanchino que’ movimenti , in quanto che per tale mancanza i 

cor- 

(a) Ho replicate moltilfime volte quelle efperienze nel voto , ora con 
tutte le medefìme circoftanze, ora variandone alcuna; pe"r efempio al- 
lontanando, od avvicinandola verga metallica a’corpicciuolì , cambian- 
do i corpicciuoli mcdelimi , adoperando per efempio in luogo delie fo- 
glie metalliche alcuna polvere di tabacco, crufea , od altro. E fem- 
pre mi è avvenuto di oflervare , che nel primo moverli il raggio verfo 
quelli corpicciuoli avveniva in effi alcun movimento, ma che appena- 
propagatoli in elfi , e nella macchina pneumatica l’ elettrico vapora , 
ogni movimento finiva , ' • 
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corpicciuoli fi trovino tofto di mezzo a due corpi egualmente— 
elettrizzati ( 122), 

125, E da quello univerfaliffimo principio dipende la ragione 
di un particolare fperimento, che, come di fopra abbiamo villo 
( 6 $ , 6 8 , ec. ), ho refo univerfale quanto il principio medefi- 
mo*. Ecco lo fperimento in particolare. Si llroppiccia, ed ele- 
tizza un tubo di vetro, e con replicati fperimenti fi determina- 
la dillanza, da cui può atrarre i corpicciuoli, e confeguente- 
mente l'ampiezza della elettrica atmosfera di lui. Si collocano 
poi fu d’un tavolino due tavolette piane, verticali, e parallele— 
tra di loro in tale dillanza, che, fe di mezzo ad effe fi prefenti 
orizontalmente il tubo elettrizzato, la elettrica di lui atmosfe- 
ra debba toccare le tavolette prima , che poffa arrivare al pia- 
no del tavolino; ed in quello cafo il tubo non darà il minimo 
movimento a’ minuzzoli fparfi fui piano di efio tavolino tra le— 
due tavolette: ma fe la dillanza delle tavolette fia maggiore del- 
la dillanza poch’anzi determinata, il tubo agiterà i minuzzoli, 
com’ anche gli agiterà, quantunque la dillanza fia come nel pri- 
mo cafo, fe in luogo delle tavolette fi sdopreranno due Iaflrc di 
vetro f 

i2 6\ E di tutto quello ognuno ben ne vede chiarilfima la ra- 
gione ne’ nollri principi . Nel primo calo toccando l' atmosfera 
le tavolette prima che i minuzzoli fparfi fui tavolino, per effe 
nel tavolino, e ne’ minuzzoli fi diffonde, prima che polla diret- 
tamente colpire i minuzzoli medefimi; onde il tavolino effendo 
e prima , e più efficacemente elettrizzato di quello , che diretta- 
mente lo fieno i minuzzoli , relleranno quefti al tavolino ade- 
renti, nè vi fari ragione, perchè verfo il tubo fi movano (50); 
ma nel fecondo cafo potendofi colpire dall’ atmosfera, ed elettriz- 
zare i minuzzoli, fenza che fi elettrizzino le tavolette, ed il tavo- 
lino; fi vibreranno i minuzzoli medefimi (50); E fi vibreranno 
fimilmente , fe in vece delle tavolette fi adatteranno due Icflre 
di vetro, perchè non propagandofi per elle, come elettriche per 

ori- 
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origine, 1* clettricifmo , fi eletrizzeranno i minuzzoli, anziché fi 
elettrizzi il tavolino , 

ìzj. Ma poiché abbiamo provato , la meccanica cagione de* 
movimenti, che ne’corpicciuoli polla dettare l’elettricifmo, nè al- 
la materia affluente , nè alla azione, o ria^jone dell’aria ( a_. 
quali due capi fi riducono tutti i fittemi, fin’ora proporti da’Fifici, 
che non fi fondano fulla teoria nottra ) o in parte, o in tutto doverli 
■attribuire; anzi poiché abbiamo provato non fulfirtere la fpiega- 
i zione ricavata dall' elatere del vapore elettrico, con che fi è cre- 
•duto di poter ilpiegare alcun particolare fenomeno l’ingegnofifiì- 
mo Franklin, che per altro in molte particolari fperienze il pri- 
mo di tutti ha adoperata la teoria, cui noi diamo tutta la podi- 
bile ertenfione; richiederebbe ora il compimento dell’ opera, che 
fi potette attegnarc la individua meccanica maniera, onde fecondo 
il nortro principio debbano necelfiiriamente avvenire i fin’ ora 
deferitti movimenti . 

, 128. Ma a quello propofito per ora non ho io altro da ag- 

giungere , che il detto del grande Newton „ Da fenomeni della 
„ natura derivare due, o tre generali principj del moto , ed indi 
,, fpiegarc, come le proprietà, ed azioni delle cofe corporee tutte 
■„ da quelli manifefti principj ne feguano, farebbe quello un_* 
„ grande avanzamento della Filofofia; benché la ragione di que- 
„ fli principj non fi fotte per anco conofciuta (a) . Dunque mi 

• appago io di avere ridotti ad un folo principio , o fe cosi piaccia 
ad una fola univerfalittima legge tutti i movimenti, che fi ecci- 
tano peli’ clettricifmo; cioè, avvenire tutti pel la forza dell’elet- 
trico vapore, che dal corpo, in cui ve ne ha più nel corpo, in 

• cui ve ne ha meno ad eguaglianza fi efpande. Lafcio a’ più acu- 
ti, o meno occupati il piacere di formare fittemi fui principio mc- 

-defimo, e limito la mia atterzionc a quello, di che i fatti mi con- 
vincono ; ficuro, che giova il fapere quello ,.che a-ttualmente è, 

• che è fuperfluo il fingere quello, che potrebbe ettcre . Dunque^. 

ne’ 

(a) Newton Ottica qttcejl. XXXI. 
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ne capi feguenti anderò aggiungendo al principio riabilito quel- 
le particblari determinazioni, che'mi fvelcranno 1* efperienze_. . 
A quello capo penfo di porre ottiino fine, facendo vedere, come 
attenendoli al principio medefimo, oltre a’ movimenti fin’ ora- 
efpofli non folo fi poflono fpiegare i movimenti di alcune mac- 
chinette folite a praticarli nell’ordinario elettricifmo; ma inoltre 
fe ne poflono altre a beneplacito inventare, che co’ movimen- 
ti loro il principio, fu cui fe ne fonda la invenzione, alzino al 
fommo grado di evidenza . 

1 2p. Nè mi arrellerò di molto in ifpiegarc, come avvenga^ 
la vibrazione de’ pendoli fofpefi per un filo di feta tra campanel- 
li, uno de’ quali comunichi colla catena, e l’altro col muro; 
imperciocché quello è l’iftefliflimo cafo, che abbiamo (piegato nel 
numero 7<f. 

1 30. Avvertirò folamente alcune particolarità dal noflro prin- 
cipio dipendenti , I. poterfi far Tuonare quanti campanelli fi vuole. 
Sia il campanello A anneflo alla catena , da cui dilli due pollici 
in circa il campanello B ifolato, e da quello dilli fimilmente due 
pollici il terzo campanello C ifolato eflo pure, ed in fimili dillan- 
ze fe ne adattino quanti fi vuole tutti ifolati, eccetto l’ultimo, 
che comunichi col muro, e di mezzo alli campanelli A, e B pen- 
da una palletta di bronzo fofpefa per un filo di feta confeguen- 
tcmente ifolata. Una limile penda tra B, e C ec. 

131. Il primo pendolo s’accollerà ad A per riceverne il vapore 
ccceflìvo, indi li frollerà , ed anderà a C per compartirglielo; il 
fecondo pendolo verrà aC, per ricevere quello eccello, i n di a D 
per compartirglielo, e cosi Tempre, finché quello eccello fi difper- 
da nell’ultimo, che comunica col fuolo. 

132. II. Avvertirò fimilmente, averli lolleflo giuoco, ma aliai 
più vivo tra due, o piu campanelli, comefopra, difpolli; il pri- 
mo de’quali fia anneflo ad un’attinenza della carena, e l’ultimo 
ad un’attinenza della macchina, il clic concorda con quanto fi 
è detto nel num. 78. 

F 133. 
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i 3 5. E paflerò ad altri movimenti, che febbene tra loro mol- 
to divertì, tutti per altro all’unico noflro principio fi riducono. 
Voglia per efempio alcuno rapprefentare il giuoco dell’altalena. 
Eccone il modo aliai femplice, e facile; I. fu d’una tavoletta lun- 
ga due piedi incirca, e larga lei pollici s’impianti nel mezzo un^. 
foflegno alto io. pollici in circa, atto a regere un giogo di bilan- 
cia mobiliamo; II. Quello giogo fi faccia di crillallo annettendo- 
vi con maflice i perni ad una fornma mobilità adattati ; III. Sulla 
efiremità del giogo fi adattino due figurine cletrrizzabili per co- 
municazione, che affine di chiarezza maggiore fi chiamino A, e 
B. IV. Si collochi quello ordigno di fianco tra la macchina, e_. 
catena. V. Efcano due rami di metallo dalla catena, talmente.- 
ad ella adattati , che nel ruotarli il globo non fofirano molta agi- 
tazione, ed uno di quelli vada a foflenère una figurina C fopra 
la figurina A in dillanza da ella di due pollici circa, l’altra va- 
da a follenere una limile figurina Dfotto la figurina B. VI. Simil- 
mente efcano due rami dalla macchina, uno de’ quali vada à fo- 
Ilenere una figurina E fiotto la figurina A, c l’altro vada a folle- 
nere una figurina F fopra la figurina B; e, cosi adattate le cole, 
fi vedranno con vivaciffimo moto alternativamente alzarfi, ed ab- 
baffarfi le figurine, che cavalcano il giogo. 

134. Imperciocché, fe e la macchina, e la catena fono ambe- 
due ifolate ( ìì J, comincierà per efempio la figurina A ad alzarfi 
verfo la figurina C anneffix alla catena confegucntemente elettrica 
per eccello (50 , <*3 ), e nell’ iflcllb tempo la figurina B per limi- 
le ragione fi abballerà alla figurina D Umilmente elettrica per ec- 
cello ( 50, <f3 ); onde quella prima vibrazione farà determinata 
da due eccelli uno di C, l’altro di D; ma le figurine A, e B, 
ricevuto quello eccello, fi vibreranno in parti oppollea compartirlo 
alle figurine E, F elettriche per difetto, onde la feconda vibra- 
zione, e tutte le feguenti faranno velocìffimc, perchè determina- 
te da due eccedi collanti di C, e D, e da due difetti collanti di 
E, ed F. 

1 3 5 - 
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135. Si badi, che i rami procedenti dalla catena non fi con- 
fondano co’ rami procedenti dalla macchina, nè pallino troppo 
vicini a’ medefimi. In tal cafo il vapore fi diffonderebbe ad egua- 
glianza in eli rami , avanti di giongere a produrre le vibrazioni 
del giogo ( 4 < 5 ‘, ?o ). ' • ai 

1 3<5\ Nè alle fole vibrazioni fi limita la attività dell’elettricif- 
mo; ma fi può per effà lècondo la teoria noftra intefa, ed appli- 
cata ottenere un continuo movimento di rotazione. I. Con un 
perno di acciaio fi attraverfi normalmente, e pel centro un cerchio 
di legno fotti’e di un piedcdidiametro.il. Si collochi in pofizione 
orizontale quello cerchio , e confeguentemente in pofizione verti- 
cale il perno, ficchè con una eftremità molto acuta pofi in un_. 
piccolo cavo fatto in una lamina di metallo, e l’altra eftremità 
ben arritondira, e lifcia $’ inferifca entro ad un buco fimilmen- 
tc ritondo, e lifcio fatto in una fintile lamina, e fia tale la ca- 
pacità del buco, che in elfo- poffa liberamente aggirarli il perno, 
ma fenza rittàlto . III. La lamina, fu cui pofa il perno potrà 
diète infitta in una qualunque bafe, da cui fi alzerà un brac- 
cio affai maluccio, che pattando in diftanza di otto pollici dal 
cerchio fi ripiegherà per andare a foftencre l’altra lamina , en- 
tro a cui l’ altro capo del perno fi aggira . IV. Si diftribuifca- 
no poi nella circonferenza del defeo in diftanze eguali , c_» 
vi fi annettano con maftice , od altro dodici laminette di vetro 
larghe due linee, e tanto lunghe, che quattro pollici della loro 
lunghezza reftino fuora della circonferenza. Quelle laminette_» 
devono adattarli fecondo la direzione de’ raggi del cerchio , e 
fulla eftremità di ciafcuna di ette dee adattarli una figurina-, 
elettriz/abile per comunicazione. V. Ciò fatto fi collochi que- 
lla fpecie di ruota a fianco, e traila macchina, e catena , e fi 
adattino quattro rami , come rei numero 13 3., due procedenti 
dalla catena, e due dalla macchina^ che Vengano a prcfcntare_» 
quattro figurine alle figurine del cerchio ; ficchè però i rami del- 
la catena prefen tino le loro figurini' a cjue figurine del cerchio , 
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che fono nello fletto diametro, e i rami della macchina prefen- 
tino le figurine loro in diflanza di un quadrante dalle prime, e 
Umilmente in parti oppofte. 

137. Ne avverrà, che mentre le due figurine attinenti alla ca- 
tena trarranno a fe due figurine del cerchio, per dar loro del 
proprio vapore ecceflìvo ( 50,^3 ec. ), le altre due procedenti 
dalla macchina , che dittano dalle prime un quarto di cerchio, 
trarranno a fe due altre figurine del cerchio, per torpe loro parte 
del vapor naturale ; onde quelle arrivando verfo le figurine pro- 
cedenti dalla macchina, ne faranno tratte con forza proporzio- 
nale al fuo difetto, ed all’ eccello di quelle; e le figurine del 
cerchio , che faranno (late elettrizzate dalle figurine della cate- 
na, faranno poi tratte dalle figurine della macchina con forza 
proporzionale, ed al difetto di quelle, cd all* eccetto loro (50, 
*3 ec. ) 

138. Molte altre fimili macchine, ed anco più compotte,fipo- 
trebbono inventare regolandone la cottruzionc, e moto fui prin- 
cipio delle due differenti fpecie di elettricifmo, e falla cagione 
degli elettrici movimenti. Cosi Franklin, a di cui imitazione ho 
cottrutta quell’ ultima macchina (ci ),dice, d’aver efeguito una 
macchina, in cui colla forza di due bocce una elettrizzata per ec- 
cetto, l’altra per difetto rapprefenta il movimento de’ Pianeti. Ma 
non ittimo conveniente ingolfarmi in deferivere macchine più 
compofte per non allontanarmi di troppo dal principale inftituto 
di quello capo, che è di ridurre ad una generaliffìma legge tutti i 
fegni elettrici. E certamente pegli elettrici movimenti, che tutti 
fi riducano a quello principio, che i corpi inegualmente elettrici 

a 

(a) Quella mia macchinetta non differire dalla macchinetta di Franklin 
fc non fe in quefto , che egli move la fu 3 coll' elettricifmo di alcune 
bocce caricate , il quale in un quarto d’ ora , o al più in mezz’ ora fi 
dilfipa, c difperde; ei io applico a movere la macchinetta l’elettri- 
cifmo per difetto della macchina elettrica, e l' elettricifmo per eccetto 
della catena, quali potendoli ad arbitrio continuare, fi può ad arbitrio 
continuare il movimento della macchinetta. 
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a vicenda fi avvicinino, a fufficienza il è dimoftrato, e colla lpie- 
gazioue de' comunemente conoiciutì movimenti , e colla inven- 
zione de' movimenti delle mentovate fcmpliciflìme macchine , che 
al principio medefimo debbono la loro invenzione, ed attività. 

13 9 . In quanto poi alle fcintille, e venticello elettrico, de* 
quali fegni ancora ne fiamo propoflo di ragionare in particolare.# 
in quello capo, badano pochi fperimenti a far vedere, che noru, 
{blamente dipendono dal nollro univérfalc principio ; ma anzi 
fono lo fteflo elettrico vapore, che dal corpo, che ne ha più, nel 
corpo , che ne ha meno, ad eguaglianza fi diffonde . 

140. Se due pcrfone fi ifolano, e toccano la catena, nefluna 
delle due o fente il venticello elettrico, qualora fi avvicinano il 
rovefcio della mano, 0 riceve fcintilla, qualora una accoda il di- 
to al corpo dell’ altra . 

1 4 x . E lo dello avviene, fe due pcrfone fi ifolano, e toccano 
la macchina attualmente elettrizzata. 

142. Ma una perfona, che dia fui fuolo, ed una, che fia par- 
te della catena, o macchina attualmente elettrizzate, hanno amen- 
due la fen fazione del venticello, e di mezzo ad ambedue doppia- 
no le folite fcintille. 

143. E la fenlazione del venticello elettrico , e la vivezza del- 
le fcintille hanno la maflìma intentiti tra una perfona , che ap- 
partenga alla macchina, ed un altra, che appartenga alla catena. 

144. Dunque nè il venticello, nè le fcintille elettriche dipen- 
dono dal folo eccedo del vapore egualmente accumulato in di- 
verbi corpi; imperciocché nel cafo del num. 140. ambe le pedo- 
ne fono elettriche per eccedo, eppure non ilperimentano i fuddet- 
ti fegni . 

145. E fimilmente nè il venticello, nè le fcintille fono cagio- 
nate dal folo difetto del vapore tolto da’ corpi; imperciocché nel. 
cafo del numero 14 1. ambe le ptrfor.e forno elettriche per difetto, 
fc-nza che tra loro fi abbiano i fegni medefimi . 

i4<f. Ma, poiché fi hanno le fcintille, e venticello!, tra una 
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perfona, che ne ha la quantità naturale, ed una, che ne ha dì 
più; II. tra una perfona, od altro corpo, che ne ha la quantità na- 
turale, ed una perfona, od altro corpo, che ne ha meno ( 140, 
141J III., e fi hanno vivifiìmi quelli fegni tra una perfona, che 
ne ha più, ed un'altra, che ne ha meno della quantità naturale 
( 143 , 48 , 4P ) ; ed altronde il vapore elettrico dal corpo, iti 
cui è in quantità maggiore, fi diffonde nel corpo, in cui è in_ 
quantità minore (4<f); e lo fieffo vapore elettrico è quel fluido 
che fcinrilla,e produce il venticello elettrico C 39 nota)] nefegue, 
che le fcintille, e venticello elettrico fieno lo fte/Ib elettrico va- 
pore in quanto che dal corpo , in cui è in quantità maggiore, fi 
diffonde nel corpo, in cui è in quantità minore. 

147. Refterebbono a vederli moltiffime cofe circa la ragione -, 
per cui Io fieffo vapore , che diffondendoli produce le fcintille_. * 
produca in diverfe circoftanze il folo venticello, e circa la varia 
attività delle fcintille medefime: ma quelle, e molte altre parti- 
colarità addimandano ulteriori notizie di altri fatti , che intrap* 
prendiamo ad efporre in un capo difiinto^ 




capo i ir. 


Jn fui I. fi congettura falla maniera , con che lo firoppicciarnen- 
to fa circolare il vapore elettrico dalla macchina alla catena. 
II. Sì fperimenta falla velocità , con cui l'elettrico vapore 
fi diffonde nella catena. III. Si prova , che il vapore elet- 
trico fcorre per addentro alla foftan^a de' corpi elettri%%abili 
per comunicazione j IV. e, che elettrizz a bensì /’ aria , che 
attornia eff corpi , ma non ifcorre lungo la me de fona $ V. 
che fi dirige con forza maggiore pella maffima dimenfio- 
ne de’ corpi j V I. che ove fi rifrangono le fofiar.ze , pelle 
quali fcorre , ivi effo fi condenfa , ed acquifla attività fingo • 
lare VII. Donde fi provai e j piega , come T elettrico va- 
pore fi difperde pelle punte de' corpi attorniati da’ altri cor- 
pi , che hanno quantità minore di elettrico vapore , e fi 
fpiegano var) fenomeni indi dipendenti . Vili. Poi fi pro- 
vai e [piega, comf l' elettrico vapore fia tratto dalle pun - 
te prefentate a’ corpi , che hanno quantità maggiore di elet- 
trico vapore , e fimilmente fi fpiegano i fenomeni , che indi 
provengono. IX. Si rendono vtfibili 1 atmosfere de' corpi 
elettrizzati per ecceffo , e de' corpi elettrizzati per difet- 
to. X. Si prova , che la cagione produttrice di ruefìe atmof- 
fere t ed apparenze > o mutazioni loro è la medefima , che 
la ragione univerfaliffma de movimenti elettrici. XI. Si 
prova la differenza di quelle atmosfere', e fi dà la ragione , 
perche ambedue debbano apparire fimili , e produrre eff et’ 
ti fimili. XII. Finalmente fi jperimenta full a proporzione.) 
che paffa traila atmosfera , o fegni elettrici , e le dimenfio - 
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ni de corpi elettrizzati ,• onde fi jcoprono nel vapore elettri- 
co alcune proprietà comuni a fluidi elaftici. 

Oichè la generaliflima legge , giufta la quale_.’ 
fi propaga l’elettrico vapore, e con diverfi le- 
gni fi manifella, abbiamo e con fatti uni ver- 
fali provato nel primo capo, e con particolari 
fperimenti nel fecondo difFufamente confer- 
mato ; richiede ora l’ordine naturale, che le particolari manie- 
re, onde avviene quella propagazione, ci sforziamo d’inveftigare 
fpcrimentando parte a parte con tutta la poffibile diligenza. E 
per ordire dal fuo principio quella intricatiflima ferie , comin- 
ciamo ad cfaminare più accuratamente la cagione eccitante l’elet- 
tri cifrilo. 

149. Abbiamo detto (5., 46. ), efiere quella lo llroppiccia- 

mento del globo ; non già che fcaturifca il vapore dal vetro , 
che ne fia la unica inefaufta forgente, come la maflìma parte 
de'Fifici, e lo fleflò Newton ( ottic. lib. III. , quell. Vili.) han- 
no creduto: ma anzi perchè la prelfione, e le vibrazioni , che 
foffrc la mano , od altro corpo , che flroppiccia , determinano 
parte del vapore in elio ad eguaglianza diffùfo ( 45 ) ad accorrere 
fui globo ; ed accorrendo dal fuolo in quei corpo tanto vapore , 
quanto quello al globo ne fomminillra ( fi ha * n ta l guifa 

del vapore medefimo verfo il globo una perpetua corrente. 

150. Nè m’impegnerò io qui ad aflegnare la meccanica in- 
dividua maniera; con che l’azione dello ftroppicciamento deter- 
mini quello accorrimento; non può elTa raggiongerfi coll’ of- 
fervazione , e vane farebbero le congetture, che fu d’efla non 
fi appoggi afferò. Confermerò piuttollo la pofiìbilità di quello fat- 
to colla verità di un altro , che ha con e(To molta analogia . 

151. Univerfalmente fi fa, che lo firoppicciamento vicende- 
vole di due corpi gli fcalda , e s'i ne eccita il foco in efiì nafeo- 
fo, che talora gli abbrucia , gl’ infiammi , gli feioglie. 

t 
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i t 2. Dunque , come le parti del fuoco , così le parti dell’elettri- 
co vapore, che, come vedremo, ha col fuoco comuni moke_» 
proprietà, e quella fra le altre di fparderfi ad eguaglianza, pof- 
fono effere determinate dallo llroppicciamento ad accorrere fulla • 
fuperficie de’ corpi , che fi ftroppicciano. 

ipj. Anzi, fe debbo dar luogo a congetture, che dalla ol- 
fervazione mi fi forum iniftrano ; potrebbe ben effere, che Iofirop- 
picciamento della mano col vetro primieramente ( ciò che avvie- 
ne in ogni llroppicciamento ( 15 i. ) determinane alcune parti 
di fuoco nella mano diffufe ad accorrere fulla fuperficie del ve- 
tro, e che quelle determinaflèro ad accorrere feco, o feguirle_* 
comunque il vapore elettrico. 

154. Ecco i motivi di quella congettura. I. Efperimento, che, 
come ogni llroppicciamento ( 1 5 1 ) , così Io llroppicciamento della 
mano col globo eccita e nella mano ,e nel globo alcun grado di 
calore. II. Anzi il cotidiano ufo di fperimentare full' elettricif- 
mo mi ha fatto feorgere, che, per eccitare l’elettricifmo in tem- 
po non molto proprio, giova aflaiflìmo fcaldare alquanto il glo- 
bo, e la mano, che dee llroppicciarlo.nl. Inoltre 1’ efperienze^ 
che fono per arrecare a fuo luogo della propagazione del vapo- 
re elettrico pella fiamma, o fuoco a preferenza, che per altri 
corpi , e della infiammazione degli fpiriti , o corpi più ca- 
richi di fuoco pella fcintilla elettrica , mi hanno indot- 
to a credere , che appunto verfo le pani ignee , piuttollo 
che altrove, fi dirige il vapore elettrico. IV. E finalmente Iacon- 
fiderazione, che alcuni corpi peHa fola fufione acquillino, e con- 
fervino la virtù elettrica di attrarre i corpicciuoli ( 7 ),mi fa fof- 
pettare, che appunto l’ eccitamento delle ignee particelle debba 
fervire dimezzo peli’ eccitamento dell’ elettricifmo . 

ttt. Ma pure nulla di quello io affermo. Peli’ ufo dell’ elet- 
tricifmo, epella verità della teoria nollra balla, che fufiìlla quanto 
diffufamente fi è provato intorno al continuo accorrimento del 
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▼a por e elettrico fui vetro dal corpo, che flroppiccia,cd in que- 
llo dal fuolo ( 4 tf), 

i j 6 . Dunque il vapore accumulato fui vetro fu d’eflò fi arrene- 
rebbe; imperciocché, come vedremo nel capo feguente , ritiene 
il vetro il vapore fu d‘ eflo accumulato, e non ne difperde fenon 
quanto fuccefiìvamente palla o in contatto, o affai vicino ad un_. 
corpo elettrizzabile per comunicazione : ma appunto, paflando 
fuccefiìvamente la zona del vetro flroppicciata , e caricata di 
vapore in contatto del fiocco metallico folito adattarli a capo 
della catena, per eflo nella catena fi diffonderà, e manifeflerà la 
fua propagazione colle ftellette elettriche , che formerà fullo 
punte del fiocco fuddetto (42); Sicché e Io ftroppicciamento 
del globo, e l’ifolamento della catena fono nel cafo comune.* 
dell’ elettrizzamento della medefima (25) la ragione, onde effa 
per eccello fi elettrizza. Lo ftroppicci amento carica iL globo del 
vapore eccelli vo, che eccita dal corpo, che fi ftroppiccia (155); Dal 
globo tanto fe ne diffonde nella catena, quanto fi equilibri col 
vapore ecceflìvo, di cui è continuamente pioviffo il globo me- 
defimo (4<f).Nè dalla catena altrove fi diffonde quello eccefiivo va- 
pore peli’ efatto ifolamento (48) , 

1 5 7.Non mi arrellerò ad ifpiegarepiù minutamente l’clettrizza- 
mento della macchina per difetto (2 4),che ficcome l’ifolamento deh- 
la catena fa, che non fi difperda nel fuolo 1* eccedo , che riceve 
dalla macchina ; cosi l’ ifolamento della macchina fa , che non 
fi fupplifca dal fuolo il difetto del vapore , che ella difperde nel- 
la catena 149); e di quello altrove fi è abbaflanza parlato. 

1 j 8. Paflòrò ad accennare alcuna cqfa intorno ad altre particola- 
rità, che fi offervano nella propagazione dell’elettricifmo. E, per 
cominciare dalle più femplici, parlerò primieramente della velo- 
cità, e direzione dell’elettrico vapore, che lungo ad una catena 
fi propaga . 

1 5 9 .Univerfalmente afferifeono i Fifici,efferesì grande la veloci- 
tà del l’elettrico vapore, che nello lidio illante,chead un capo d’una 
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corda lunga per fino 1256 . piedi fi avvicina un tubo di vetro elet- 
trizzato,airaltra ellremitA fi hanno i fegni elettrici, e principalmente 
i movimenti de’corpicciuoli. Su quello punto ho io fatte le feguenri 
fperienze » Ho tefo ed ifolatoin giro d’un ampio eh ioflro una ferie 
di cordicelle da cembalo di quelle, che fi fegnar.o col nrm. 8., 
ficchè formavano una catena lunga da cinquecento piedi parigini. 
Ho anneflo un capo di quella fottiliflìma sr,ma lunga catena al fiocco 
metallico contiguo al globo. All’ ultimo capo di quella catena, 
che riducevafi ad elTere lontaha 4. piedi dal fuo primo capo, ho 
appefo una palla di legno dorata . Sotto quella, ed in diflanza 
di un pollice ho pollo un piatto di llagno con minuzzoli di fo- 
glie d’ oro . Accanto al primo capo della catena aveva adatta- 
to un pendolo fofpefo tra gli archi di cicloide atto a fare due_* 
vibrazioni in un fecondo . Un pezzo di cordicella limile all a , 
fuddetta , e ad elfa annodata tenea il pendolo fofpefo fuori di fua 
direzione. Ne avveniva quindi, chela catena per riardi quella 
comunicazione col pendolo , e confeguentemente col fuolo non 
cominciava ad elettrizzarfi che nell’ illante , che io troncava la 
comunicazione medefima, nel quale illante cominciava a vibrarli 
il pendolo. Dunque avendo io più volte fperimentato , me fem- 
pre riufcito di contare almeno una vibrazione avanti di fcor- 
gere alcuna menoma agitazione ne’ minuzzoli fuddetti . 

1 60 . Ho replicata l’ ìflelfilfima fperienza in una corda di ca- 
napa egualmente lunga di una linea e mezzo di diametro in_* 
circa; e per alcune volte il pendolo ha fatte fette, ed anche.* 
più vibrazioni ,avantichè fi moveUc-ro i minuzzoli. 

\ 6 \. L’ ho poi bagnata; ed allora i minuzzoli non indugia- 
vano, che due in tre vibrazioni a cominciare ad alzarli. 

1 61 . Certamente quelle mie efperienze non confentono ap- 
pieno colle comuni , che affermano propagarfi 1’ elettrici fmo 
a dillanze molto maggiori in un illante. Il che anch’io fperi- 
menro veriflìmo , come vedremo nel capo feguente, nella pro- 
pagazione dell’ elettrico vapore, che fi fcarica da una boccm_» 
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di Leiden; ma non efperimenro egualmente vero nella propaga- 
zione del vapore, che facciali unicamente pello llroppicciamen- 
to del globo. 

1 6 3. Proveremo ne’ capi feguenti più ampiamente ciò, che_» 
abbiamo già in parte provato ( 141 , 142 ), che l’attività 
del vapore elettrico crefce a proporzione dell’ecceflb di lui nel 
corpo donde fi fcarica, e del difetto del medefimo nel corpo, 
in cui fi diffonde . Non feguirebbe la medefima legge la velocità, 
con cui effo fi propaga ? anzi non dipenderebbe in parte la pro- 
porzione fuddetta da una fimile proporzione di velocità ? In tal 
cafo minore dovrebbe effere la velocità del vapore , che pello 
flroppicciamento del globo fi fcarica nella catena, la quale ha il 
vapore a fe naturale, di quel che fia la velocità, onde il vapore 
accumulato, come vedremo, in gran quantità fu d’ una fuperfi- 
cie della boccia di Leiden fi fcarica nella oppofta fuperficie,che 
ne è egualmente mancante. 

164. Certamente il vifibile ritardamento della propagazione 

pella corda di canapajdciutta ( 1 60 ) , ed il ritardimento , che 
avviene per effa bagnata più che doppio del ritardamento pella 
cordicella metallica ( 1 eT 1 ), è molto conforme ed alla 

natura della corda (5 ), ed alla maggiore facilità, con che_» 
proveremo propagarfi l’elettrico vapore pe' fili di metallo, che 
per una tenue fuperficie di acqua. 

i<fj. Ma non per quello pretendo io di fpacciare per norma, 
e legge della velocità , con che il vapore elettrico fi propaga, que- 
lle mie efperienze. Può effere, che la propagazione fiafi fatta in 
un tempo affai minore ; ma che fiafi dovuta fucceflivamente a— 
più doppj replicare, avanti che s’ adnnaffe nell’cllrcmità della^ 
catena una quantità di vapore fufiìciente ad agitare i corpic- 
ciuoli . 

1 66 . F.d in fomma quello è veriflimo, poterfi giulla le cofe_» 
poc’anzi dette ( 62 ) almeno in alcun cafo dare all’elettrico va- 
pore una velocità, che sfugga la dilicatgzza di qualunque nollra 
più efatta mifura . 1^7. 
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157. In quanto alla direzione, con che fi propaga l’elettrico 
vapore nefluno ignora, che lungo alla catena comunque diretta 
o che in alto faìga , o che a baffo difeenda , o che in dietro fi ri- 
pieghi , effo fi diffonde , e in ogni dove fi manifefta co' Coliti fegni, 

158. Nè è malagevole cpfa il convincerli, che addentro alla 
Cofianza della catena medeiima, e corpi elettrÌ2zabili per comu- 
nicazione fi propaga . Imperciocché ho io , come da altri è fiato 
praticato , intonacate tutto all’ intorno con pece , e maftice alcu- 
ne parti della catena pella lunghezza di un piede , di un piede 
e mezzo, e più; ed ho offervato, che lungo a quelle fi propaga- 
va l’elettricifmo, e dava i Coliti Cegni egualmente vivi nelle fuc- 
cefiìve, che nelle precedenti parti della catena medefima, 

169. Ma inoltre perCuaCo,che il vetro, meglio che altri corpi, 
refifte alla propagazione del vapore elettrico ( 15), ho empito di 
mercurio un canello di vetro lungo un piede, e più, laCciandone 
aperti ambidue gli orificj . Ho pollo un orificio in contatto della 
catena, e talora della macchina attualmente elettrizzata, ed, av- 
vicinando il dito all’altro orificio, doppiavano le Colite Scintille. 

170. Onde, oltreché ne era per riCpetto a corpi animati inte- 
ramente perCuaCo dallo Ccuotimento, che o nell’interiore delle^. 
dita, o attraverso a tutto il corpo cagiona la Ccintilla elettrica, 
o la corrente del vapore, che li Ccarica dalla boccia di Leiden-* 
vidi ( i58 , 1 5p), che anco ne’corpi inanimati dettrizzabili per 
comunicazione nella interiore loro Cofianza fi propaga il vapore 
elettrico (a). 

171. Ma anzi, Cebbene l’elettrico vapore Scorrendo per un_, 
corpo iColato , da cui conCeguentemente in altri corpi non fi pof- 
fa diCperdere, Culla Superficie di lui fi efpanda, e l’aria, che lo 
circonda , elettrizzi per eccello , e sj ne coftituiCca la elettrica^, 
atmosfera ; lungo però allo Spazio di quella atmos r era fuori 
delia Cofianza del corpo non ifeorre mai il detto vapore, eccet- 
to 

( a )* Si proverà quello più evidentemente dove tratteremo dell azione 
del vapore elettrico Cu i liquefi, fu i metalli, ed altri corpi. 
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to in quella parte del corpo elettrizzato , che fa la ria breviffimà 
dal corpo, che lo diffonde al corpo, che Io riceve . 

171. In fatti fpefle volte io adopero, giu fla l’ufo diFranklirl, 
per catena un tubo di cartone lungo dieci piedi largo un piede rico- 
perto di carta dorata. La doratura ha in divertì luoghi pìccole., 
interruzioni , e defla fola è , che foftiene tutta 1* elettrica atmosfe- 
ra, ed artraverfo à cui unicamente il move l’elettrico vapore . Im- 
perciocché nel cavarli al buio una fcintilla dalla eftremiti di que- 
llo tubo, oflèrvo, che per ciafcuna delle piccole interruzioni, o 
mancanze della indoratura feoppiano altrettante fcintilletre» 

173. E quelle chiaramente mi indicano; che movendoli il va- 
pore accumulato in atmosfera fui tubo verfo il luogo della fcin- 
tilla pella forza di diffonderli ad eguaglianza (4O, non ifeorre 
lungo allo fpazio dell’ atmosfera ; mà nella foflanza della metal- 
lica fuperficie lì abbalfa, e per ella attraverfa , e, dove ès r orzato à 
moverli per alcun piccolo fpazio attraverfo all’aria fuori della fó- 
llanza medefima, ivi fcintilla * 

174. E quello avviene collantemente, che ovunque attraver- 
fo all’aria fi move l’elettrico vapore, o che fia attratto in fein- 
tille da un corpo llraniero, o che fi slancj da una punta con— 
impeto fpontaneo, o che fu d’una punta vada ad unirli, fplende 
fempre , e luce . 

175. Se dunque il vapore lungo allo fpazio dell’atmosfera, 0 
attraverfo all’aria fi propagale, o quando fi elettrizza la catena, 
o quando l’elettrico di lei vapore altrove fi diffonde; dovrebbe-* 
ivi ancora lucere, e ricoprire di fplendore la foflanza metallica, 
fuori di cui fi movelTe k 

175". Ma inoltre, fe lungo la fuperficie de’ corpi, e fuori del- 
la loro foflanza fi movefle l’elettrico vapore; niun corpo atto fa- 
rebbe ad ifolare; perchè quantunque pella foflanza di alcuno attra- 
verf’.r non potette, non farebbevi ragione, perchè pegli firati d’ 
aria, che lo circondano, non ifcorfefle, ed à qualunque altro cor- 
po non fi comunicaflé 
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177. Sicché è manifello, I. che il vapore eccelfivo diffonden- 
doli in un corpo fcorre pella interiore fofianza di lui (172 ec.); 
II, che tutto l’ eccedo, o una parte di lui fi diffonde bensì ne’ftra- 
ti d’aria, e per eccedo gli elettrizza, il che coflituifce la atmof- 
fera elettrica ( x 7 1 ) , ma che quello vapore , di cui fono cari- . 
cate le parti d’aria non ifcorre lateralmente d’una in un’altra... 
parte dell’aria medefima ( 175 ); III. che, fe ad alcun luogo del- 
la catena fi avvicini un corpo firaniero, il vapore eccedivo accu- 
mulato nell’aria intorno alla catena pella via brevidìma fi abbaf- 
fa, e s' interna nella fofianza di lei, e fcorre al determinato luo- 
go della catena, da cui pella via brevidìma fi diffonde nel corpo 
firaniero ( 174, 175,176'). 

178. E circa quello fcorrimento del vapore per entro alla^, 
fofianza de’ corpi elettrizzabili per comunicazione annovi parti- 
colarità degnifiìme di tutta la attenzione. 

179. Sono celebri le efperienze del Signor Monnicr Profedbre 
di Medicina in Parigi ( a ) , colle quali pare abbia elfo provato , 
che le catene più lunghe danno fcintille più vive. Così avendo 
egli fperimentato fu d‘ una lamina di piombo riquadrata; poi aven- 
dola divifa in molte firette lamine, e quelle adattate in diretto 
l’una dietro all’ altra in luogo di catena, ottenne fcintille più vi- 
ye in quello fecondo cafo, che nel primo; e dice d’avere ottenu- 
to fcintille penetranti dime dall’ ellrcmità di un lunghiflìmo filo 
di ottone, che aveva ifolato in giro di un ampidìmo chiollro. 

1 80. Da’ quali fperimenti , ed altri limili , che io ho replica- 
to , pare fi.polTa univerfalmente congetturare, che il vapore con 
alcuna maggiore forza ifcorra fecondo la lunghezza, ovvero maf- 
fima dimenfione di un corpo, e che ifcorra con forza maggiore 
per una lunghezza maggiore. 

1 S 1 . Ma avvi faciliflìmo fperimento, che ben ponderato pone 
fot t’occhio quello, che altri hanno fofpettato della particolare forza, 
con che l’elettrico vapore fi dirige fecondo la lunghezza de’ corpi. 

182. 

(a) Si veda l’ ilìoria dell’Academia dell’anno 1746. 
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182. Si avvicini di fianco un dito all’cftremiti d’un fiocco 
elettrico aliai vivo, che sbocchi dalla punta d' una fpranghetta_, 
metallica, fi vedrà quello incurvarli al dito medefimo, ed in cer- 
ta dillanza, e fito del dito, che è facile a determinarli, la curva 
del fiocco farà tale, che Palle della fpranghetta prolungato ne— 
farebbe la tangente, per quanto fi può a villa ellimare, nel luo- 
go dove il fiocco sbocca dalla punta . 

185. Ma affinchè non vi fia fofpetto, che l’aria comunque.» 
influifca in quello incurvamento, e si renda incerto ciò, che., 
india noflro propofito fi può dedurre, adopero la macchina— 
pneumatica apparecchiata come nel num. 1 14.; Solamente fd, 
che la verga metallica, che entra nella campana, redi dillante 
fei pollici, o più dal piatto. Colloco poi fui piatto metallico un 
piccolo follegno di ottone, che regge una palletta Umilmente— 
di ottone, e quella fo, che redi in dillanza orizontale dalia- 
punta di tre pollici circa , e in dillanza verticale dalla medefi- 
ma un pollice. Fatto poi il voto, ed unita la catena elettrica al- 
la veiga metallica della campana, ottengo il folito raggio elettri- 
co, che,fe non avelie a Iato la palla fuddetra, fi slancierebbe di- 
rittamente fui piano ( 1 14); ma in quello cafo a quella fi ripie- 
ga in una continua curva, e va ad immergerli ne’ punti più vi- 
cini della medefima ; e fpeflò ( cioè quando avvi certa proporzio- 
ne traila intenfità dell’elettricifmo, e la dillanza traila punta, e 
palletta ) ne avviene di vedere ciò, che nel fiocco s’è oflèrvato 
( 183): cioè, che, fe s’intendeflè prolungato l’alTe della verga, 
darebbe la tangente del primo arco di quello incurvato raggio , 
184. Il che ne fa chiaro vedere, che l’elettrico vapore con— 
particolare forza fi dirige fecondo la lunghezza de’ corpi , e che 
ella è la cagione, per cui sbocca dalle punte. 

18?. E quella forza è in tutto conforme a ciò, che in quello 
capo medefimo proveremo; ciò è fpanderfi l’elettrico vapore con 
forza proporzionale non folo al difetto di parti eguali de mede- 
limi: ma anco a certe dimcnfioni de’ corpi interi, ne’quali fi dif- 

fon- 
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fonde (4 6 )\ onde èneceffario, che con impeto maggiore fi diffon- 
da fecondo la lunghezza, fecondo cui appunto v’ha maggiore^, 
dimenfione a elettrizzare. 

1 8 < 5 \ Quello impeto maggiore fecondo la lunghezza produce^ 
un’altra proprietà nello feorrimento dell’elettrico vapore, la qua- 
le non fo, che da altri fia (lata avvertita . Ella è, che il vaporo 
elettrico feorrendo dentro ad una foftanza elettrizzabile per co- 
municazione, dove C riftringe lo fpeffore di quella foftanza, ivi 
a proporzione fi condenfa, e crefce dì forza, e di attività. 

187. Proveremo a lungo quella verità ove tratteremo dello feio- 
glimento de’ metalli pella forza del vapore elettrico, che vedre- 
mo avvenire appunto nelle parti più riftrette de'medefimi, ove 
quello maflimamentc fi condenfa. 

188. E in quella proprietà difeemo tutta l’analogia colla mec- 
canica proprietà de’ fluidi elaftici , che movendoli da’ più ampj ne’ 
pii» riftretti fpazj , hanno un certo prodotto di denfità , e velocità 
reciproco a’ fpazj medefimi. E nell’ ifteflò tempo vifeorgo tutto il 
confentimento coll’indole delfelertrico vapore, che pe’metalli feor- 
re con fingolare impero ( 1 2 ), e con forza è ributtato dalle par- 
ti dell’aria (1 15), che efli metalli circonda; dal che ne fegue_>, 
che, feorrendo lungo le punte (185), alle loro parti fi atterrà fino 
all’ eftremo , ed a proporzione che fi riftringe lo fpeffore delle.» 
punte, fi anderà riducendo in denfità fucceffivamente maggiore, e 
fi ridurrà alla maffima denfità nello fpeffore minimo, cioè full* 
apice delle punte medefime, dove è minimo il numero delle par- 
ti metalliche; e quella denfità li accrefcerà, fino che la forza di 
Spanderli , che acquifta il vapore , che fi condenfa ( 1 8 6 ), fi equi- 
libri colla xefiftenza, che fa T aria ad eflfeme attraverfata (1 1 5); 
che poi tutto l’ ecceffo della forza, che lungo la punta lo dirige, 
s’ impiegherà in «lanciarlo fuori della medefima . 

i8p. E certamente nulla io vedo, che più di quella fpiegazio- 
ne confenta coll’apparenza, ed effetti del fiocco elettrico. L* 
apparenza, oltreché ne pone in villa la direzione della forza par- 
li ri- 
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ticolare, con che elfo fcorre lungo alle punte, ne fa fcorgere una 
quantità di vapore, che da un punto ampiamente fi dilata, ed 
uno fpazio aitai efiefo fparge di luminofi raggi, e a molta diftan- 
za fa fentireun forte foffio,e in attraverfando l’aria cigola, e (Iri- 
de; quali fenomeni tutti ne dichiarano la condenfazione di elio 
vapore nella punta, da cui sbocca , 

ipo. GU effetti poi viepiù quefio ne confermano. Ho fpellc_» 
volte adoperata in luogo di catena una fpranga di ferro lunga 1 2. 
piedi , che nella fua ellrémità la più lontana dal globo termina- 
va in punta affai acuta . Slanciava!! da quella un ampio fiocco, che 
fino alla diftanza di un piede con un forte cigolamento difperde- 
va tutto il vapore elettrico della fpranga; fioche da niuna par- 
te di lei poteva io ottenere fe non fe deboliffimi fegni elettrici . 
Che fe intonacava con mafiice la punta, tofio otteneva fegni 
vivifiìmi, efpelTo le fcintille fcoppiavano alla diftanza di otto li- 
nee. Dal che vedea chiaramente, che quanto vapore fi accumulava 
in quella fpranga, tanto lungo alla punta fi condenfava, e per cita 
fi difperdeva. 

tpi. Ho talora appefaad un cordone di feta una palla di me- 
tallo, cui aveva adattato un lungo, ed acuto ago colla -punta in 
fuori, nè mai mi è riufcito di elettrizzarla alfai fortemente con te- 
nérla vicino alla catena; che quanto vapore fi diffondeva dalla ca- 
tena nella palla, altrettanto pella punta dell’ago fi difperdeva. 

Talora, mentre la macchina, e carena era ifolata, ho pre- 
• Tentato un limile ago ad una parte della macchina ; e la caten/u, 
, non finiva mai di dar fegni elettrici ; che quanto vapore fi dif- 
perdeva in que’ fegni dalla catena, altrettanto le ne fomminiltra- 
va il fiocco dell’ago (<j). 

1 9$. E quelli fperimenti fono ben fufficienti a dimollrare il 
difperdimento del vapore elettrico pelle punte, ed a confermare 

- la da noi arrecata fpiegazione : ma per vedere in quello fenomeno 
ancora un pieno confentimento colla nollra teoria : cioè che la_* 

- quan- 

( a ) Quella cfpcrienza, e la prima parte della precedente fono di l'raokUn. 


Digitized by Googl 


c a p o m. 5P 

<juantiti del vapore, che da un corpo, il quale ne fovrabbonda, fi 
move in altri corpi, è proporzionale alla differenza della quanti- 
tà di lui in eflì corpi ( 6 i), fono folito a fare il feguente conchiu- 
dentiflìmo fperimento. 

194. Mi ifolo, e rocco la catena con una mano, e nell’altra 
tengo una punta. Quella; I. fe la dirigo verfo l’aria libera, dà 
il folito fiocco; II. Se la avvicino ad una parte della catena, il 
fiocco fi, accorcia, e feompare; III. Se la prefento al dito di una 
perfona , che ftia fui fuolo , lo dà più unito, e diflefo; IV. fe_. 
la prefento al dito d’ una perfona appartenente alla macchina ifo- 
lata, lo dà anco più vivo, ed a diflanza affai maggiore; V. Se pren- 
dono di mezzo quello fiocco colle loro dita e la perfona, che ap^ 
partiene alla macchina, e la perfona, che fi Ila fui fuelo, tutto al 
dito di quella da gran dillanza fi piega, ed in effò s’immerge; 
mentre appena una minima parte fi dirige al dito di quella ben- 
ché viciniffìmo alla punta . 

ipy. Cioè, I. la punta elettrica per ecceflo (48^) non dà il 
fiocco alla catena egualmente elettrica ( ip ), II. lo dà al dito 
di chi appartiene al fuolo, che non ha, che il vapore naturale 
(45 ); III. lo di più brillante, e dillefo al dito di chi appartie- 
ne alla macchina, che è elettrico per difetto ( 4P ) ; IV. epre- 
fo di mezzo tra quelle dita ad eflo , che è elettrico per difetto, 
quafi tutto, e da grande dillanza fi dirige, ed all’altro appena 
pochiffimi raggi compatte, che ha il vapore naturale. 

1 ptf. E quella collantiffìma legge , giulla cui 1 ’ elettrico 
vapore fi diffonde con forza, ed in quantità alla differenza dell’ 
eletrrizzamettto de’corpi proporzionale, che negl’altri fegni elet- 
trici s’è avvertita <<fi ), nel fiocco delle punte, che è un fegno 
durevole , e che a piacimento fi può con fiderà re , riefee tan- 
to fenfibile, che dà 1’ ultimo grado di evidenza alla flabilita_» 
teoria . 

< 1P7. Anzi ballerebbe la fola confiderazione di quelle propor- 
zionate mutazioni del fiocco elettrico per dileguare il fofpetto 

H 2 di 
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di alcuni : che come dalla catena ai corpi flranieri, così da' colpi 
flranieri alla catena accorra una firn ile materia elettrica . 

ip8. Nulla di meno , poiché può in quella parte prevenire.- 
l’animo di taluno il merito di chi ha e prodotta, e promoflàu. 
quella opinione; penfo, ellère pregio dell’opera, refaminarla più 
da vicino, e attentamente fcrutinarla. 

i£p. Il fenomeno, fu cui immediatamente fi fonda la men- 
tovata opinione , è dello , che noi chiamiamo ilelletta elettrica^. 
( 9 6 ) . Offerviamolo , e facciamone paragone col fiocco elet- 
trico. 

200. Appicco alla catena una punta, e llandomi fui fuolo 
prefcnto ad cffa la palma della mano . Fo, che un altro fi ifoli, 
e prclenti Umilmente la palma della mano ad una fomigliantiffi- 
tna punta comunicante col fuolo . Da quella fpiccia il fiocco ; fu 
quella compare la Ilelletta. Il fiocco llende, ed unifce i fuoi rag- 
gi verfo la mia mano alla dillanza di tre dita, e più. La ilellet- 
ta in fintile dillanza dalla mano del compagno appena ha una— 
linea, e mezzo di altezza. Il fiocco allunga , ed unifce i fuoi 
raggi verfo i punti più vicini della mano , ficchè conferva ben- 
sì una figura in qualche guifa conica ; ma ha la fua fuperficie al- 
quanto convella. La Ilelletta è un piccolilfimo cono di raggi cor- 
tiffimi, che vanno ad unirli fulla punta, e quello terminato da’ 
una fuperficie piuttollo concava. Il fiocco cigola. Cigola dTa 
pure, ma molto più leggermente, la Ilelletta elettrica. Il fiocco 
è un fafcetto di luce. E’ un falcetto , ma aflailfimo più piccolo, 
di luce, ma molto più debile, la Ilelletta. 

201. E da quelle differenze minutamente ollervate diduco int 
primo luogo, ciò, che altrove ho gii affermato ( 107 ), non- 
eflèrvi la lidia ragione di dire, che, come il fiocco è vapore , il 
quale fi efpande dalla catena ne’ corpi flranieri, così la Ilelletta è 
un fimilc vapore, che da’ corpi flranieri fi dirige alla catena. 

202. Ma pafiìamo ad efperienze più .conchiudenti . Appicco 
una palla di metallo ad un cordone di feta, che pende dalla fof- 

fitta. 
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fitta, in dillanza di un piede dalla catena. Adatto alla catena ; 
un lungo acutiilìrao ago, che miri colla punta il centro di elfa 
palla. Il fiocco, che ne efce la elettrizza, e nc ottengo viviflì- 
mi fegni elettrici. 

203. Lafcio che di bel nuovo fi elettrizzi pel fiocco la palla} 
Poi mi reco in mano quell’ ago adattato alla catena , e lo prefento 
alla palla. Ne compare fulla punta dell’ago per pochi i filanti la 
belletta elettrica, e trovo la palla priva di elerrricifino . 

204. Unifico quelle due efpcrienze. Cioè fio, che la palla fia 
prefa di mezzo dalle punte di due aghi uno appartenente alla— 
catena, l’altro comunicante col fuolo. Da quella fpunta il fioc- 
co; fu quella fpende la llelletta elettrica, ed in tanto la palla— 
non dà i foliti fegni elettrici, 

205. Cioè il fiocco folo produce l’elettridfmo nella palla.; 
( 202 ). La llelletta fola dillrngge l’ elettricifmo prodotto dal 
fiocco ( 203 ), c la llelletta collantemente dillrugge l’ elcttricif- 
mo , che collantemente fi produce pel fiocco ( 204 ) . 

20<f. Onde dee ellère contraria la cagione della llelletta, co- 
me ne è contrario l’effetto; E perciò, poiché il fiocco produce.» 
l’elettricifmo compartendo il vapore elettrico alla palla; 13 ftel- 
ietta dee-dillruggerlo alTorbendolo in fe , e difperdcndolo nel 
fuolo . 

'207. Si può avvalorare quella illazione con moltilfimi altri 
fperimenti . La fpranga , che nel numero ipo difperdeva tutto 
I’ clcttricilmo, fi rovefei, ficchè la punta di lei relli contigua al 
globo ; potrà ella a piacimento elettrizzarli , e fe ne avranno fegni 
viviflimi . 

208. Che nel cafo del numero ipo il vapore movendoli lun- 
go la fpranga , e arrivando in ultimo verfo la punta , fuori della 
giulla la fua direzione fi slancia, e difperde (188); ma in quello 
cafo dirigendofi al contrario il vapore dal globo per entro la pun- 
ta ( 207) ne è in gran copia tratto, e intorno alla fpranga, che 
non fi fuppone d’altre punte munita , fi accumula, ed arrefta C 48 ). 

2op. 
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209. Ma inoltre independentemcnte dalla dottrina del fiocco, 
e flelletta elettrica abbiamo villo edere aflolutamentecontrarj tradì 
loro reletrricifmo della catena, e l’elettricifmo della macchina (31): 
e poi abbiamo provato, la belletta, e il fiocco averli per rifpetto al- 
la catena in circoftanze aflòlutamente contrarie alle circoftanze, in 
cui fi hanno per rifpetto alla macchina ( 37, 38); dunque è d’ 
uopo, che in modo contrario fi formino, ed il fiocco, e la Ilei- 
letta elettrica. 

3 io. Stabilita dunque quella contraria maniera, onde lo Hello 
elettrico vapore produce il fiocco, e la defletta fulle punte, la quale 
in altro non può confillere, che nella direzione contraria, che.* 
abbia il detto vapore rifpetto alle punte medefime, ficchè il fioc- 
co fia il vapore , che efee dalle punte fovrabbondanti , e la ftel- 
letta il vapore , che s’ infinua nelle rifpettivamente mancanti 
( 20 6 ), ne rella a vedere come con quello diverfo andamento 
del vapore, che ne li forma, confentano e del fiocco, e della-, 
flelletta le diverfe apparenze . 

ai 1. Il fiocco ( fi veda il num. 198. ) d'una punta prefentata 
ad una fuperficie fuificientemente larga cftende a più pollici i fuoi 
raggi, perchè è grande la forza, e denfità, con che fpiccia da eflà 
punta (200. La Helletta d’una punta prefentata, ad una limile 
fuperficie appena eflende la fua luce a poche linee ; che le rade 
parti di vapore, le quali.partono dalla fuperficie verfo la punta, 
appena a poche linee dalla punta fi unifeono indenfità fulficiente 
a movere l’organo della vifla. Il- fiocco s'incurva, e fi piega con 
qualche convelliti verfo i punti più vicini , quale convelliti ap- 
punto dee ellère determinata e dalla forza, con che sbocca dalla 
puntai 205 ), e dalla forza, con che fi dirige a’ punti più vicini 
della fuperficie ( 1 34) . Al contrario il piccolo cono della flelletta 
allarga anzi i fuoi raggi verfo la fuperficie , cui fi prefcnta,ed ha 
efleriormente vicino alla punta alcuna piccola cavità, che tale_. 
dee edere 1’ apparenza del vapore , che da un rotondo fpazio del- 
la fuperficie elettrizzata tutto ad un punto fi dirige , ed in vici- 

nan- 
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nanza della medefima ottiene già una denfità fufficiente per ri- 
gettare l’aria, che gli refifte, e ivi s’unifce, in una fola picco- 
Tiffima linea . Il fiocco cigola , perchè il denfo di lui vapore vi- 
bra l’ aria . Cigola la fielletta, ma più leggermente, che il vapo- 
re di lei men denfo induce nell’aria vibrazioni men forti ; Il fiocco 
luce, che lue? il vapore elettrico qualunque volta attraverfa 1’ 
aria in una denfità fufficiente (174). Luce, ma meno la ftellet- 
ta polla minore denfità de’ raggi , che la compongono . 

21 2. E qui fi avverta, che non acafo ho io efaminatoil fioc- 
co , e la fielletta fu punte fimili prefentate a fimili fuperficie di 
larghezza fufficientemente efiefa; Imperciocché, fe facciali altri- 
mente, non riefee tanto fenfibile la differenza loro . Anzi avvi un 
cafo particolare, in cui fi altera talmente la apparenza della Ilei- 
letta , che effa può facilmente confonderli col fiocco . Ed è quan* 
do una punta fi prefenta ad un’ altra punta . Allora sì quella—, 
che dà, sì l’altra, che riceve il vapore elettrico compajono for-* 
nite d’ un quafi limile fiocco elettrico . E quello cafo penfo poffi 
effere, che non abbia lafciato difeernere la differenza del fiocco, 
c fielletta elettrica , e le collanti circofianze, nelle quali debbono 
comparire, ed abbia anzi indotti alcuni Filici ad ammettere una 
materia affluente alla catena fomigliantilfima alla effluente. 

213. Ma, fe accuratamente fi offcrvi quello fenomeno , è egli 
anzi attiffimo a difiruggere tale opinione, e ad ifchiarire viepiù 
la verità . Imperciocché la punta comunicante col fuolo , che.* 
fi prefenta, per efempio, alla punta comunicante colla catena in 
certa affai grande difianza non moffra che la fielletta; nè que- 
lla fi accrefee di vivezza, o d’efienfione, fe non fe a propor- 
zione che al fiocco di lei s'avvicina; ma in tanto a propor- 
zione che quella s’accolla, il fiocco di quella s’incurva, ed uni- 
fee i fuoi raggi verfo l’apice di quella ; finché in certa vici- 
nanza unendofi maggior copia de’fuddetti raggi, che giufia la 
direzione della loro forza anderebbono divergenti, e fi difperde- 
k iebbono, arrivano a formare una fielletta molto più efiefa delle 

fo- 
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folite, e piucchè alle folite ftellette al fiocco fomiglianre. 

.214. E quello, come ognun vede, non rovefcia , ansi con- 
ferma la noftra teoria, fecondo cui, ficcome la punta, che fi pre- 
fenta ad una larga fuperficie elettrizzata all’ordinario, moftra— 
una piccola luce pel rado vapore, che da quella fuperficie in- 
dia fi diffonde; cosi una punta, che fi prefenta al folto vapore, 
che sbocca da un’altra punta, dee moftrare una più eflefa , e_. 
più brillante luce pella maffima parte del fuddetto folto vapore, 
che avanti di allargarli, e difperderfi peli' aria, ad ella punta fi ri- 
volge, e in effa s unifce . 

2 1 5. Retta dunque certa, e manimetta la nottra aflèrzioneJ , 
che le punte prefentate alla catena ricevono in fe il vapore elet- 
trico dalla catena, e nulla ad ella ne danno ( aro ); epiùuni- 
verfalmente, che nelle punte provifte di minor quantità di elet- 
trico vapore fi diffonde il vapore da’ corpi , che ne hanno quan- 
tità maggiore . • 

2 1 6. Sicché , dopo provata la verità del fatto , per farci ftra- 
da a congetturarne la cagione, ne occorrono primieramente da 
oflèrvarfi le particolari varietà, con che etto avviene . Quello , 
che ho con ogni genere d’efperienze accertato, fonde Seguen- 
ti. I.Un corpo più acato tira a fe l’eletrico vapore dadiftanze 
maggiori, ma in minor quantità, e denfità, che uno meno acu- 
to. II. Un corpo acuto tira a fe l’elettrico vapore da diftanzo 
maggiori , ma in minor quantità , e denfità , che un fimile cor- 
po , cui fi tronchi la punta, e s arrotondila . III. Il corpo, 
che termina in conveffità maggiore di bel nuovo tira a fe il 
vapore da diftanza maggiore : ma in minor quantità, e den- 
fità , che un fimile corpo di minore conveffità ; ma quello 
fin a certo limite ; che poi IV. una fuperficie di poca conveffità, 
e molto più una fuperficie piana fufficien temente eftefa tirano 
a fe il vapore elettrico da poca diftanza, ed etto affai raro, o 
divito , talché non s’uni^e più in fcintille. 

x 1 7. Cra fe fi abbi?'*» in villa i due principj I, che il vapo- 
re 
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re elettrico fi diffonde da un corpo nell’altro a proporzione del- 
la differenza di elettricifmo di ambedue ( ) ; e che l’aria re- 

litte ad effo vapore, che diffondendoci da uno in un altro cbrpo la 
atrraverfa, ne deriva e del fenomeno, che efaminiamo, e delle 
varietà di lui una affai efatta fpicgazione. E molto più, fe fi vo- 
glia prefupporre ciò,che dimoftreremo nel capo quinto con imme- 
diata efperienza; cioè, che il vapore elettrico non attraverfa l’aria 
fe non fe dilatandola, e che dee adunarfi in quantità maggiore 
a proporzione della più ampia colonna d’aria, che dee dilatare, 
c per cosi dire fmovere da fuo luogo. 

218. Imperciocché la figura della ftelletta elettrica ne moflra, 
effere ella formata da molti raggi , che da una aliai larga fuper- 
fìcie del corpo elettrizzato fi dirigono tutti verfo l’ ifleffo apice 
della punta, e fi unifcono a vincere IoftefTo filo fottiliflìmo d'aria, 
che attraverfano ( 200, 211 ). Ballerà dunque, che la pun- 
ta fia immerfa ne’ limiti dell’ atmosfera elettrica ; che le pani 
del vapore, le quali concorreranno da que’limiti, benché affai ra- 
de, faranno fufficienti a formarfi una Cottile corrente attraver- 
fo di un piccolo, e confeguentemente poco refiflcnte filo d’aria, 
verfo la punta medefima. Pella quale via, comecché già non_ 
refluente (1 15), feguiràa diffonderfi il reflo dell’ecceffivo vapore. 

2 ip. Nè farà neceffario immergere molto profondamente la pun- 
ta in effa atmosfera, per averne fcintille; che le parti meno fol- 
te di lei ( a ), poiché tutte da’contorni in uno fteffo punto fi di- 
rigono , potranno slanciarfi con impeto fufficiente a fcuorere il pic- 
colo filo d’aria, che attraverfano , cioè a familiare ( b)* 

■ 220. Che fe fi tronchi, ed arritondifca l’apice della punta, le 
divede parti del vapore fi dirigeranno a diverfi punti della fu- 

I «. perfi- 

(<i) Supponiamo ciò, che poco dopo proveremo; gli frati dell’ at- 
mosfera elettrica più vicini al corpo elettrizzato effere più carichi di 
vapore elettrico, che i più lontani. 

( b ) Per altro a proporzione , che le pur:e fono più fottili, cd acu- 
te, la luce, e feoppio delle fcintille fono in -no fcnfbili , 
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perfide rifonda ; e confeguentemente dovranno attraverfare diverfi 
fili d’aria; e cosi c refe eri in maggior ragione la refiftenza da vin- 
cerli, che la Iorq denfità; dunque dovrà la punta troncata avvi- 
cinai di più al corpo elettrizzato, ed immergerli nell’ atmosfe- 
ra più denfa,che fomminiflri copia tanto maggiore di vaporo, 
quanto maggiore è la refiftenza da vincerli . 

in. Donde ancora li vede, che la fcintilla s’avrà bensì da di- 
ftanza minore : ma farà a proporzione della maggior quantità del 
vapore più viva , e più efficace , 

22 2. E peli’ iftefla ragione a proporzione che il corpo avrà 
minore conveffità , cioè a proporzione che a maggiore quantità 
di punti fi dirigeranno le parti del vapore elettrico, fi avrà piu 
forte fcintilla, ma da diftanza minore. 

J K 

223. Che fe finalmente la figura del corpo, che fi prefenta— 
farà piana, e fuffidentemente eftefa in larghezza, per efempio un 
pollice quadrato , refierà anco nella minima diftanza sì divifo pel- 
le fue direzioni a diverti innumerabili punti il vapore elettrico, 
che attraverferà l’aria fenza farne feniìbile fcuotimento, e fenza 
fcintillare . 

224. E quella fpiegazione non cella confermata dalla confide- 
razione del venticello elettrico, mentre ne fuggerifee di elTo la-, 
«fatta ragione ? 

2 2j. Prefento il dito alla catena; ne ho la fcintilla alla di- 
ftanza per efempio di un pollice. Prefento alla diftanza medesi- 
ma, od ancor minore il rovefeio della mano; ficchè refti colla-, 
eftremità fua parallelo, meglio che fi può, alla fuperficie della-, 
catena;non ho fcintilla, ma un leggeriffimo foffio mi folletica la 
mano; e, fe olTcrvo al buio, ciafcun pelo di elfo rovefeio moftra 
full’ apice una punta di luce. Che fe ftringo il pugno, ed un no- 
do delle dita refta più vicino alla catena, ne ho la fcintilla , 

22tf. Cioè il vapore, che s’unifcpda molte parti verfo la pun- 
ta delle dita, o verfo alcun loru nodo acquifta denfità, e forza-, 
da feoppiarc da diftanza maggiore dalla catena, e percuotere, e 

pungc- 
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pungere effe dita. Il vapore, che verfo i varj peli della imano fi 
dirige fpartito , e divifo ha forza, a proporzione della fi a rarità 
minóre; perciò appena è atto a foleticare i diverfi peli, o punti 
della mano, ne’ quali s’infinua. 

22 7. Anzi non mancano fperimenti fempliciilìmi , che la da 
noi recata fpiegazione ne pongano, per cosi dire, fotto degl’occhi. 
Prefento uno fpillo alla catena; ofièrvato al buio egli fplende al- 
la diflanza di due piedi. Ne prefento le punte unite di due; non 
fplendonò, che in diftanza minore. Tre mortrano la piccola rtel- 
letta a diftanza ancor minore ec. 

2 28. Che* come dicevamo ( 218), il vapore più rado della 
efleriore parte dell’ elettrica atmosfera, che, unitamente correndo 
ad una punta fola, può vincere la refiflenza d’un filo d’aria, di- 
videndofi, e dirigendofi a due diverfe punte non è fufficiente a_* 
vincere la doppia refiflenza de’ due fili d’aria; onde le due pun- 
te fi dovranno immergere più profondamente nella più denfa elet- 
trica atmosfera ec. 

229. In fomma non m’è accaduto di riflettere ad alcuno, o 
che fia flato da altri conofciuto , o che abbia io ritrovato o fem- 
plice, o quanto fi voglia comporto fperi mento , che alle punte., 
comunque rilucenti appartenerteli cui non mi fia parutodi feor- 
gerne la ragione , o nella particolare forza, con che fecondo la lun- 
ghezza delle punte fi propaga, ed in erte fi condenfa, fe fi tratti di 
corpi, che difperdano il loro vapore, o nella maggior unione^* 
che fi fa verfo unà punta , che verfo più parti, fc fi tratti di cor- 
pi, ne’quali erto, fi diffonde. 

230. Cosi un' uomo ifolato,che tocchi la catena fortemente^ 
elettrizzata, fe fia pelofo di vifo, e di mani, compare adorno 
enel 'vifo, e nelle mani d’una vaghifiima luce. Se gli fi adatti 
in terta una corona fornita di puntegli slanceranno da erte altret- 
tanti fiocchi di luce. 

231. Che ciafcun pelo del vifo , e delle mani farà fornito del 
fuo piccolo fiocco elettrico, i quali maggiori a proporzione efei- 

I 2 tan- 
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ranno dalle punte della corona . 

232. E quello ringoiare difperdimento, che fi fa del vapore^ 
elettrico pelle punte è la ragione, perchè univerfalmcnte s’abbiano 
fegni men vivi dalla catena, a cui alcuna ne fia annefla, che ri- 
guardi un corpo ftraniero, e dalla macchina, a cui alcuna fi pre- 
denti da un corpo firaniero . Siccome il (ingoiare afforbimento di 
vapore è la ragione perchè s’abbiano fegni men vivi dalla mac- 
china, a cui fi annetta, e dalla catena, cui alcuna fe ne prcfenti. 
Il che dee avvertirli affai attentamente nello fperimentare . 

233. Inoltre dalla fpisgazione della particolare attitudine, che 
hanno le punte a difperdere, o ad afforbire il vapore elettrico , 
chiaro fi vede, perchè i corpicciuoli , e le foglie metalliche nell’ 
avvicinarli a’ corpi elettrizzati dirigano ad elfi le loro punte, e le 
più acute piuttofio, che le meno acute (*/). Il vapore, che dal 
corpo elettrizzato per eccedo fi dirige verfo l’interiore della fu- 
perficie d’una foglia metallica, fi divide verfo i diverfi punti del- 
la fuperficie medefima. Al perimetro della fuperficie direttamente 
ne va tanto, quanto ne’ punti, che fono addentro alla fuperficie, 
ma inoltre fe ne dirige anco obliquamente una parte di quello, 
che, fe fi propagaffe direttamente, caderebbe fuora di effo peri- 
metro. E quella parte ecceffiva , come ognun vede, dee effere mag- 
giore, dove il perimetro fa angolo, e maggiore dove fa angolo mi- 
nore;onde,poichè gli accoflamenti de’corpicciuoli a corpi elettrizzati 
per ecceffo fono proporzionali alla quantità del vapore, che quel li da 
quelli ricevono (tfi) ; ne fegue,che ricevendone più pelleparti acute, 
che per altrove, quelle dovranno piuttofio dirigerfi verfo quelli. 

234. E ficcomc anco le punte diffondono maggior quantità di 
vapore, e gli accofiame'nti de’corpicciuoli, che hanno più di va- 
pore a’ corpi, che ne hanno meno fono proporzionali alla quanti- 
tà di vapore, che ne ricevono ( 61 ); ne avverrà, che anco nc’mo- 

vi- 

(0) Circa qucfto fatto fi vedano gli fpcrimenti di Franklin pagin. 
18 1. , 182. ec. nella traduzione delle fperienze di lui full’ elettricità 
fatta in Parigi 1752. 
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vimenti de* corpicciuoli più elettrizzati a' corpi meno elettrizzati 
le punte piuttoffoche altre parti quelli a quelli dirizzeranno. 

235.. Nè folo nell’aria, ma anco nel voto debbono le punte, 
piuttoffo che le altre parti de’ corpicciuoli , rizzarli a’ corpi elet- 
trizzati, come abbiamo villo avvenire nelnum. 1 18.; impercioc- 
ché anco nei voto più di vapore alle punte, che altrove li diri- 
ger! Soltanto avvi quella differenza, che nel voto, e fpecialmen- 
te nel cafo del num. 118. le foglie non li vibreranno, perchè 
quanto di ecceflivo vapore riceveranno per una punta, tanto peli’ 
altra , come abbiamo accennato ( 1 1 g ) , ne difperderanno nel 
piatto della macchila pneumatica . 

i^ 6 . Ma di quelli fenomeni, che rifguardano le punte qui s’è 
detto abballanza . Altrove parleremo dell’ufo de’ medelimi. Qui 
pafliamo a compire quello capo , e , dopo che abbiamo efaminata 
la velocità, direzione, e forze, con che li propaga l’elettrico va- 
pore, e come pelle punte in gran copia fi difperde, e da grande 
diffama nelle punte fi diffonde , efiminiamo in ultimo , come-* 
da que' corpi minimamente , che di punte fieno privi, nell’aria , 
che li circonda, a certe diffanze fi efpanda, ed ivi fi accumuli. 

237. I movimenti de’ corpicciuoli , che avvengono in diffan- 
za di due piedi, e più dalla catena, la ffelletta elettrica, che in— / 
una fimile diffama compare fulla punta di uno fpillo, che alla— 
catena fi prefenti , ne indicano quello fpandimento dell’ elettrico 
vapore ; e la maggiorè vivacità di quelli fenomeni nelle minori 
diftanze, fìccome la mediocre diffanza di uno , p due pollici, o 
poco più, oltra cui non fi ottengono le fciotille, ne manifellano 
la denfità di quello vapore in dillanze maggiori fucceflivamente— 
minore. 

238. E tutto quello fpazio d’aria, che attornia la catena , e 
nc è fenfibilmente caricato dal vapore elettrico di lei è dello , 
che io chiamo atmosfera elettrica della catena . 

2 3 p. A cui formare , e confervare due fonde forze oppcffe,che 
unitamente concorrono; La forza, con che fi efpandc il vapore 

elet- 
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elettrico, e la forzi, con che l’aria refiftea quello fpàndimen'tò. 
Il vapore eccepivo , che per il continuo (Iroppicci amento fi ac- 
cumula fui globo , facendo continuo sforzo di efparrderfi ad 
eguaglianza nella catena ( 4^ ), rigetta continuamente nella cir- 
conferenza di lei una quantità di vapore già diffufo in ella cate- 
na, che ne eccede la quantità naturale; l’aria, che per fua na- 
tura refifte affai più, che i corpi elettrici per comunicazione au» 
ricevere un vapore eccelli vo (115 ), una certa parte, che la ca- 
tena in lei rigetta, intorno ad effa catena continuamente ritiene. 

240. Che fe dalle ccfe, che fi vedono, ad effe, che sfuggono 
la noflra villa, ed hanno con quelle una neceffaria analogia - f 
fi può ragionare ; e l’una, e l’altra di quelle forze ne è compro- 
vata dalla attenta offervazione del fiocco elettrico . Se mentre.* 
una punta appiccata alla catena dà il fiocco elettrico , o fi inter- 
rompa lo llroppicciamento del globo , o fi eflragga dalla cate- 
na alcuna fcintilla , ceffa in illante effo fioccò . 

241. Perchè ceffa in tal cafo 1 ’ accorrimcnto di tiri nòvo va- 
pore, che il vapore già diffufo lungo alla punta fuori d’effa di- 
rettamente slancjj e difperda ( 184 ) . 

242. Che fe fi confiderino i cambiamenti , che avvengono nel 
voto al fiocco elettrico, come, a proporzione che fi toglie l’a- 
ria, effo fi allunga, fi unifce, e per un grande intervallo libera- 
mente propagaci ( 1 14 ); chiaramente s’intende, che certamente 
è l’aria, la quale lo raccorcia, divide, ed intorno alle punte fa 
forza di ritenerlo. 

243. Ma fimilmente , o che s’interrompa lo firoppicciamentò 
del globo, e quindi ceffi l’accorrimento d’un nuovo vapore , o 
che l’aria s’inumidifca, o rendafi comunque inetta a ritenere 
l’elettrico vapore, che è d’intorno alla catena, cedano i fegni di 
lei ; Dunque le ifteffiflìme forze ( a ) , ed il fioccò elettrico ne pro- 
ducono, e la elettrica atmosfera ( 240). 

244. 

(a) Ifteffiflìme nella qualità, ma divelle , come fi è villo (184), 
nella quantità. 
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244. Ma ciò, che a prima giunta meraviglia ne può arrecare 
e confufione nella confiderazione di quella elettrica atmosfera, fi 
è, che, come la catena, così la macchina elettrica ne compare a 
nollri fenfi fornita di atmosfera famigliami filma. I fegni elettri- 
ci , il venticello, le fcintille, i movimenti de' corpicciuoli acca- 
dono ùmilmente ( per quanto i fenfi pdflbno giudicate ) intorno 
tlla macchina, che intorno alla catena. Dovrà dunque dirli , 
che come intorno alla catena fi efpande il vapore, onde ella 
fovrabbonda , cosi s’efpanda alcun vapore intorno alla macchi- 
la, che ne è mancante ? 

245. Il fiocco elettrico, che danno le punte prefentate alla 
macchina aH’oppofio delle punte prefentate alla catena, fu cui 
non compare, che la flellctta elettrica ( 37, 38 ), balla per di- 
leguare un sì fatto fofpetto, e farne divifare la differenza, chc_> 
v’ha trall’atmosf era della catena, e l’atmosfera della macchina-. 

20 6 ) . Nell’aria , che attornia la catena, fi efpande il vapore , 
li che fovrabbonda la catena ). Dall’aria, che attornia la 
nacchina, fi diffonde parte del naturale di lei vapore, di cui 
nagea la macchina (4P ). In quella guifa, che l’aria contigua 
Ila catena, refifte a ricevere in fe un yapor pccefiìvo ( 1 1 5 ) , 
nulladimeno ne è a forza caricata dall’eccelTo della catena (243)., 
osi l’aria, che attorniala macchina refille a compartire del fuo 
laturale vapore ( p 3 ) , e non per tanto ne è in parte fpogliata 
!al difetto della macchina ( 49 ). Siccome attraverfo a quella 
:orre, e dà fegni elettrici il vapore procedente dalla catena a’ 
orpi flranieri ( 61 ) ; così attraverfo a quella feorre, e dà gli llef- 
fegni il vapore procedente da’corpi flranieri alla macchina ( 6 1) . 
L finalmente, come il vapore accumulato fui vetro , e indi nella 
arena per una parte , e la refiflenza dell’aria a ricevere pel l’altra 
ormano e confervano un atmosfera di vapore ecceffivo intorno 
Ila catena ( 23P ), così la forza, che fattrae il vapore dalla., 
tacchina per una parte, e la refillenza dell’aria a fupplirlo peli' 
(tra formano, e confervano un’ atmosfera di vapore mancante in- 
>r no alla macchina. 24<f. 
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24<f. Or vediamo quelle due atmosfere affatto contrarle di na- 
tura, in qual maniera amendue portano renderfi egualmente vifibili, 
ficchè ne riefea fomigliantiflima di ambedue la apparenza , ed in 
che modo quella limile apparenza di cofe affatto oppofte a no- 
flri univerfali pnncrpj lìa pienamente conforme. 

247. Franklin nelle fue offervazioni ed efperienze fulla elet- 
tricità ( a ) dice , che il fumo di refina fecca llrutta fu d’un ferro 
rovente . . . non* diftrugge 1* elettricità di un corpo; cheeflò fu- 
mo è "tratto da una palla di fovero, o ferro formando intorno 
ad erte delle proporzionali atmosfere, diffondendofi , come ag- 
giunge nella pagina 143., egualmente fu i diverfi lati de corpi, 
ed afcondendoli . Quello è quanto in tale materia delle atmosfe- 
re elettriche, che egli chiama vifibili, ne accenna detto autore. 

24S. Io ho verificato quello fpeiimento; e mi è riufeito col 
fumo di colofonio , pece, cera; ma il fumo di pece, e cera mera 
aliai molefto ; onde mi fono poi collantemente fervilo del fumo 
di colofonio, cui peli’ ordinario prefentava ad un cubo di ferro 
di linee 14.; ed ho oflervato, ciò di che Franklin non fa paro- 
la , I. che quello fumo parte fi alzava verfo il cubo per dirittif- 
fime linee verticali principalmente dalle prominenze del carbone 
accefo, fu cui eccitava erto fumo, e parte fi ripiegava lungo al 
cucchiaio, in cui prefentava il carbone, e lungo alla mano, con 
che tenea il cucchiaio; IL Che il fumo- fi diffondeva bensi intor- 
no al cubo , e tutto lo avvolgeva; ma che formava la atmosfe- 
ra più alta fu i piani, che fu gli fpigoli, od angoli di erto cu- 
bo ; III. che fe alcuno cavava una fcintilla dalla catena, alla-, 
quale per una piccola catenella era appefo il cubo , l’atmosfera 
del fumo tutta in un iftante fi agitava; ma in poco di tempo fi 
rimetteva nel prillino (lato; IV. che fi cavavano le fcintille dal 
cubo cinto dall’atmosfera di fumo più vive, e in dillanza^ 
maggiore, che da erto non cinto di atmosfera; V. Che dal cu- 
bo al carbone doppiavano fcintille da dillanza ancor maggiore, 

che 

(*) Se ne veda la traduzione di Parigi 1752. 


Digitized by Google 


C A P O I I I. 73 

che altronde; VI. E che quelle fpeffo accendevano il fumo del- 
la refina. 

249. Che fe^bene le mentovate dirittiflìme, ed uniformi li- 
nee di fumo, che dahearbone s’alzavano al cubo, mi palefava- 
no la forza, colla quale elio era tratto al cubo medefimo ; nul- 
la di meno per meglio difcernerla, ho fpefle volte atrraverfato 
la catenella, da cui pendeva il cubo, con una fpranghetta di fer- 
ro inclinata all’ orizzonte quando più, quando meno ; e prefen- 
tando il fumo alla eftremitàpiù alta di quella fpranghetta , lo ve- 
deva non fenza diletto feendere, ed avvolgerli lungo la rnede- 
fima , poi parte intorno alla catenella in alto falire , parte di- 
fcenderc a ricoprire il cubo, e formarvi d’intorno la folita at- 
mosfera . 

2 50. E, villa cosi più dillintamcnte la forza, con che il fu- 
mo contro la naturale fua direzione era tratto intorno a’ corpi 
elettrizzati , mi applicai ad analizzare quelli fperimenri com- 
binando in diverfe polfibili maniere tutte le cofe,che influivano 
fullo fperimento medefimo, e dopo averne tentati diverfi,che 
qui lungo farebbe ridire tutti dillintamente, ecco Io fperimento, 
che mi fece fcorgere,che la forza produttrice di quella atmosfe- 
ra non era altra, che quella, per cui , giufla l’univerfale no- 
llro principio, i corpicciuoli a corpi o per eccefio, o per difetto 
elettrizzati fi avvicinano . 

251. Ifolai il cucchiaio, che io adoperava, legando al mani- 
co di lui una laflretta di vetro lunga otto pollici , e sì fperimcn- 
tindo colla cllremità della piccola laflra tra le dita collantemen- 
te oflervai; I. che appena da principio alcun filo del fumo fi di- 
rigeva al cubo elettrizzato, ed il rellante al folito in alto fi diflì- 
pava, come fe fi foffe prefentato ad un qualunque corpo in niun 
conto elettrizzato , II. che, qualunque volta io Rendeva l’indice, 
e lo avvicinava al manico del cucchiaio , feoppiava da quello al 
dito una vivilfima fcintilla, e fubitamente il fumo raccoglieva!! 
intorno al cubo a formare la folita atmosfera ; III. che slontanato 
‘ K il 
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il dito l'atmosfera toflo li difperdeva; ravvicinatolo, fi raccoglie- 
vi di nuovo; IV. replicando velocemente quelli accoramenti, e 
difeoftamenti del dito al manico del cucchiaio, manteneva l’at- 
mosfera in uno flato di vibrazioni, con che ora cominciava ? . 
difiiparfi , poi toflo fi riuniva . 

252. E tutti gli flcffiffimi fenomeni mi avveniva di oflervarc, 
o che appiccai il cubo alla catena, 0 che lo appiccai alla mac- 
china, e che confeguentemente o per eccefTo fofTe elettrizzato, o 
per difetto ( a ) . 

253. E nulla di più eloquente potea io defiderare di quelli 
efperimentijsì per cflere convinto della verità delle atmosfere elettri- 
che,^ per vedere di quelle vifibili atmosfere la cagione agli flabiliti 
principj in tutto uniforme . Appunto ; come un filo di refe, atto a 
difpcrdere pel corpo di chi lo prefenta il vapore della catena, ad 
effe fi dirige, verfo lei collantemente fi fofpcnue, e rellavi attac- 
cato (74); cosi ciafcheduno de’ filamenti, ne’ quali può inten- 
derli divifa l’atmosfera del fumo refinofo ( 248 , I. ),al cubo, co- 
me parte della catena, fi dirigeva, ed intorno a lei fi fofpendeva, 
finche il dito toccava il cucchiaio ( 25 1 , I., II. ) ; che in tal ca- 
lo que’ filamenti erano atti a difpcrdere parte del vapore ecceflho 
del cubo ( < 5"3 ) . Nell’ iflellò modo, che molti minuzzoli di foglie 
d’oro, carta, o crufca prefentati alla catena da chi comunica col 
fuolo, formano alcune filze, per cui trafportano nel fuolo il va- 
pore fovrabbondantc nella catena ($6 nota); cosi le minutifiime 
particelle del fumo fi fofpcndono in quelle dirittillime linee di 
mezzo al carbone, ed al cubo , finche pofiono trafportare nel fuo- 
lo parte del vapore fovrabbondante nel cubo ( 24S , 251). Sic- 
come, fe lempre nuovi minuzzoli fi prefentino ad una parte del- 
la catena, cflì intorno a lei in diverfe parti accorrono ; cosi Ie_* 
Tempre nuove particelle di fumo, che dalla refina s’inalzano fuc- 

cefiì- 

« 

(a) PeH’efito di quelle efpericnze è decedano adoperare carbone, 
rlie dia calore aliai iotenfo al fumo della retina; del redo ogni ten- 
tativo anicrà a voto. • 
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ceffi vamente, in diverfe parti fi efpandono intorno al cubo, e nc 
lo ricoprono. Anzi come i minuzzoli in alto inrorno alla catena 
falgono, ed ivi fi librano contro la direzione della gravità loro 
( < 5 " 2. ec. 8 <Z nota ), cosi le parti del fumo contro la naturale dire- 
zione, che efige la rifpettiva leggerezza loro dalla trafverfalo 
furari ghetta ad avvolgere il cubo fi abbaflàno ( 245) ). Ma final- 
mente, come appunto un pendolo ilolato per un filo di fera fi av- 
vicina bensì alla catena, ma, poiché non può altrimenti difperde- 
re il fuo eccedi vo vapore, verfo la laterale aria fi difcofla (pi); 
cosi, follo che la ferie delle parti del fumo fia ifolara per la ladret- 
ta di vetro ( 25 1 ), fi frolleranno elfe parti, e dal cubo fi slonta- 
neranno; e come,fe a lato del pendolo flavi un corpo llraniero, 
cui pofia egli toccare frollandoli dalla catena, tra elfo, e la ca- 
tena lì vibrerà ricevendo dalla catena, e compartendone l' eccedo 
ricevuto al corpo flraniero (po); cosi, fc il dito alternativamente 
fi accolli, e difcofli dal manico del cucchiaio, il fumo alternati- 
vamente fi vibrerà, ed ora anderà al cubo a ricevere f eccedo, che 
avrà difperduto pel dito, che fiali accollato , ora verfo la laterale 
aria fi didìperà, perivi diffondere f eccedo, che avrà ricevuto, e 
non potrà altrimenti difpcrdere pello frollamento del dito (251, 
in ultimo perla Helfa ragione, che i fenomeni de’cor- 
picciuoli fin qui mentovati accadono gji Heifi per rifpetto allo 
catena , che per rifpetto alla macchina giuda 1’ univerfalidimo 
principio, che i corpi inegualmente elettrici fi avvicinano (6 3 ec.), 
anche ideili debbono avvenire per rifpetto alla macchina, cho 
per rifpetto alla catena i fenomeni delle vifibili atmosfere del fu- 
mo refin ofo , ed ideile debbono elfere dell’ una, e dell’altra lo 
apparenze, ed i cambiamenti ( 252). 

254. E quedi fperimenti full’ atmosfera vifibile del fumo refi- 
nofo non folo ne fomminidrano la ragione, perchè eda fi forma; 
ma inoltre ne aprono la drada ad intendere altri fenomeni, che 
all’elettrica atmosfera propriamente detta appartengono , ed a’fe- 
gnidi lei. 

K 2 255. 
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255. Ho fatto un cubo'di cartone fonile ricoperto di carta 
dorata eguale al cubo di ferro di fopra mentovato; gli ho appefi 
ambidue' ora alla catena , ora alla macchina . Ho prefentato ad 
ambidue il fumo di rcfina ; ed intorno ad ambidue ha forma- 
to fomigliantiffime egualmente alte atmosfere , di cui tutti i fc* 
nomeni fono flati pari, quantunque la malfa metallica del cu- 
bo di ferro mafficcio forte per lo meno diecimila volle maggio- 
re della mafia metallica, che fervi va d’indoratura al cubo di carto- 
ne. Avrei fperimentata la ifteflacofa intorno a* corpi di eftenfione 
maggiore, fe forte flato pofiìbile fornire di atmosfera vifìbilefu- 
perficie aflai ampie. Non ho per altro tralafciato di paragonare 
i fegni di erte maggiori fuperfìcic. Ho annerto due rami della-, 
medefima catena elettrica a due parallelepipedi firaili uno di 
ferro martìccio del pefo di libbre < 5 o. , l’altro di lemplice latta, 
che ambidue erano ifolati in diretto l’uno dell’altro; E tutti i 
diverfi fegni ( cioè le fcintillc, i movimenti de’corpicciuoli, il 
venticello ) , che ho ottenuto da parti, e luoghi limili di que- 
lli due corpi, mi fono paruti eguali, cioè fi folio eflefi a uguali 
diflanze, e fono comparfi egualmente vivi. 

25 6. E da quelli fperimcnti inferifeo, che dunque fupcrficie 
Limili hanno atmosfere elettrice eguali, e danno fegni eguali . 

*5 7. Dopo paragonate le fuperfreie eguali , ho paragonate le 
dileguali. Una catenella di filo di ferro d’una linea di grettez- 
za, e di dodici piedi di lunghezza non m'ha mai dato fein- 
tille a diftanza maggiore di fette linee. Una fpranga di ferro 
di un pollice e due linee di diametro, c della lunghezza di 
dodici piedi mi ha dato fciniille alla diftanza di dieci lince. 
Fd un tubo di cartone dorato, che ho fatto ad imitazione di 
Franklin di dieci piedi di lunghezza, e di un piede di larghezza 
talora mi ha dato fcintiUe alla diftanza di un pollice c mezzo (#), 

2 j8. x 

(a) Uno fpillo . rhe prefentato alla catenella moflra la ftelletta elettri* 
ta alla dittarla d’un piede cirra, picfentato alia fpranga la nrofìra alla 
aiftanza di due pioli , c prefentato al <X»bo l’ha moflrata alla diftanza 
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aj8. Sicché inferifco, che fuperficie maggiori hanno atmosfera 
più ampia , e danno fegni maggiori . 

259. E quello, che fi verifica delle fuperficie de’ corpi, che .7 
danno, fi verifica delle fuperficie de’ corpi, che ricevono. Ho 
unito i cubi di ferro, e di cartone (255) a due bafioni di cera- 
lacca. Ne ho prefcntati ora gli (pigoli , oragli angoli alla delTa 
catena, ed ambidue ne hanno ricevute eguali si, ma debolifii- 
me fcintille, c appena difcernibili al chiaro del giorno, e dadi- 
danza minore d’un terzo di linea. 


260. Ho ifolato fimilmente un cubo di cartone dorato di fu.- 
perficie quadrupla, e profanatolo fimilmente alla catena , no 
ha ricevute fcintille alquanto più vive. 

z 6 i. Ho riprefo in mano il bafione di ceralacca , cui era unito 
il piccolo cubo, e mi fono ifolato, poi ho flefo il dito indice^ 
alla difianza di due linee dal cubo ; ed allora avvicinando uno 
fpigolo di quello alla catena ne riceveva fcintilla incomparabil- 
mente più viva di quella , che riceveva, quando tenea il dito rac- 
colto ; ed in tanto una fintile fcintilla fcoppiava dallo fpigolo 
vicino al dito verfo il dito medefimo. 


2 6 z. Ho fatta la ftefla prova dandomi fui fuolo , e hanno 
fcoppiato anche alquanto più vive le due fuddette fcintille, una 
dalla catena al cubo, l’altra dal cubo al dito. 

2 6 3. Onde m* è paruto di dover concludere, che la gran- 
dezza de’ fegni elettrici non folo fia proporzionale fecondo alcu- 
na diretta ragione alle fuperficie de’ corpi, che li danno; mi. 
anco alla fuperficie de’ corpi , che li ricevono . 

264. Certamente le fcintille elettriche non fono altro, che 

lo dello elettrico vapore, che dal corpo, in cui fovrabbonda fi 
diffonde nel corpo, che ne manca ( ); E la vivezza delle., 

din- 


di tre piedi e mezzo; e rredo , che l’ avrebbe inoltrata da diftanza anco 
maggiori, fe , quando ho fatta quefta oflervazione, elfo tubo avefie avuto 
da per tutto diftanza maggiore dalle muraglie, dal fuolo, e da ogni al- 
tro corpo elcttiizzabilc per comunicazione . 
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fcinti Ile altro non è che la quantità, e forza, conche effo vapo- 
re fi propaga attraverfo all’aria ( 14 < 5 " ) ; dunque la quantità ,è 
forza, conche fi propaga l’elettrico vapore da un corpo nell'al- 
tro, è proporzionale in alcuna ragione diretta alle fuperficie dei 
corpi, onde fi fpande, e de’ corpi ove fi propaga ( 2 < 5 " 3 ). Sicché 
univerfalmeute la quantità, e forza, conchè fi propaga l'elettri- 
co vapore da un corpo nell’altro, è proporzionale alla differenza 
del vapore di cffi, ei in alcuna diretta ragione alle loro fuperfi- 
cie ( (Si , 2 64 ) . 

< 5 " 5 . Ed ecco provato colla fperienza ciò, che abbiamo do- 
vuto prefupporre nella definizione della diffufione ad eguaglianza 
( 46 nota ), e di che ne fumo ferviti in quello capo a varj ufi. 

166. Nè flrana cofa ne dee parere, che lo Hello globo forni- 
fca a diverfillìme fuperficie diverfe atmosfere elettriche alla loro 
cllenfione in alcun modo proporzionale; che anzi in quella pro- 
porzione può ognuno agevolmente fcorgere alcuna mecca- 
nica proprietà a tutti i liquidi comune ; imperciocché , co- 
me una forgenre inefaulla d’un liquido fin a tanto in un qua- 
lunque o piccolo, o grande fpazio fi efpande, che trovi in ogni 
dove refiflenza eguale all’azione, che fa il capo della forgente-, 
medefima fulla parte del liquido immediatamente contigua; cosi 
dee avvenire, che la forgente inefaulla dell’ elettrico vapore per 
una qualunque o piccola, o grande catena nella refiflente aria fin 
a tanto s’efpanda, che ritrovi in ogni dove una refillenza eguale 
all’azione, che il capo della forgente, cioè il vapore, che fui ve- 
tro continuamente s’accumula, fa contro il vapore della catena a 
fe contiguo. Anzi, come un liquido ( per efempio l’aria, che., 
per un canello fi fpinge entro una vefica ), che con determinata 
forza entra in uno fpazio refillente, opera contro la refiflenza^ 
con un momento reciprocamente proporzionale alla velocità , 
con che contro cllò fi muove, e perciò proporzionale direttamente 
all’ampiezza dello fpazio medefimo; cosi il vapore, che dal glo- 
bo per la catena li diffonde nella refiflente aria, opera contro que- 
lla 
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Ila refifienza con un memento reciprocamente alla Tua velocità, 
cioè direttamente proporzionale alla fuperficie refifiente di lei. 

Che fe lì voglia profeguire a dir ciò, che di meccanico 
fi feorge ncH’elettricifmo; la Angolare proprietà, che ha l’elet- 
trico vapore di efpanderfi ad eguaglianza con fomma velocità, e 
per ampifiimi fpazj , non è ella un effetto egualmente meccanico 
della incredibile elaflicità di lui , che meccanici effetti fono del- 
la elaflicità dell’aria l'equilibrio delle parti di lei , e i di lei di- 
verliffimi movimenti? Come l’aria, che abbia la denfità fua na- 
turale, fe comunica con altr' aria meno denfa, verfo cflà fi fpiega, 
e dilata; cosi il vapore naturale d’un corpo, fe fi avvicini ad un 
corpo , che ne abbia meno della quantità naturale , per efempio 
alla macchina (49); tofiochè arriverà ai limiti della mancante.* 
(245) di lui atmosfera in effa,e per tffa nel fuddetto corpo fi 
fpanderàafupplirneil difetto. In quel modo , che l’aria in un_. 
luogo comunque condenfata ultra il naturale fuo fiato, verfo l’aria 
fi slancia, che ha la fola naturale denfità; medelìmamente il va- 
pore in un qualche corpo ( per efempio nella catena ) comunque 
accumulato da quello, e dalla eccepiva Atmosfera di lui feorrerà 
ne’ corpi non fimilmente caricati, ché fe gli avvicinino. Ed uni- 
verfalifiìrnamente ficcome la forza , e quantità dell’ aria , che fi 
move, è proporzionale alla quantità, e denfità di lei nel luogo, 
onde fi move, ed alla fcarfezza, e rarità, che ha nd luogo, ver- 
fo cui fi move; cosi la forza, e quantirà dell’elettrico vapore è 
proporzionale alla quantità , e denfità di lui nel corpo, da cui 
parte, ed alla fcarfezza, e rarità del medefimo nel corpo, a cui 
fi dirige . 

268 . Ma tuttoché pedano parere fufficientemente fondate fu ì 
fenomeni quelle parità, non diamo loro altro valore, che di pa- 
rità appunto, ed effe alTai grolfolanc . Sono troppo particolari le 
proprietà dell’ elettrico vapore, la velocità incredibile, la Ango- 
lare rarità, la fomma elaflicità, la facilità di attraverfarc i corpi 
più fodi, la refifienza, che- gli fanno i fluidi più radi ec.,per pò- 

rcr- 
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terne dall’efempio di altri fluidi didurre un'accurata foddisfacen- 
te ragione de’ fenomeni, che per etto avvengono ; onde non tanto 
la cognizione di quello, che polla avere di comune con altre fo- 
flanze , quanto la dillinta cognizione de’particolari fenomeni per 
effo poflìbili, e la riduzione loro ad alcun carattere ad elio affat- 
to proprio poflono formarne una foda , e compita feienza . 

CAPO IV. 

In cui I. fi flabìlifiono vàrie differente tra I elettricifmo per ce* 
manie anione de' metalli ec . , e l' elettricifino per origine princi- 
palmente del vetro j II. per invefligare , e provare una di 
quefle di ferente fi e fio ne il modo di fare /’ e fieri e n%a della 
boccia di Leiden , e fi determinano i requifiti effen%iah per 
la mtdefima . III. Si analista con Franklin la medefima 
efperien^a > efiludendo ad una ad una le cofe , che in ejfa 
effe lilialmente non influifiono ; IV. onde fi prova , che V 
elettri<tx are > 0 caricare la boccia fecondo l'ufo comune non 
è altro , che accumulare nella interiore fuperficie di lei una 
gran quantità* di elettrico vapore , e toglierne una quantità 
eguale dalla fuperficie efleriore $ e , che fi arie aria , non è 
altro , che fare di modo , che il vapore accumulato nella 
fuperficie interiore poffa ricorrere nella efleriore. V. Si fpie- 
gano var ) fenomeni dipendenti dall' elettricifmo del vetro, e 
fi arreca alcuna congettura circa la ragione delf elettricifmo 
per origine in genere , e del vetro in ifpecie . VI. Si pro- 
va poterfi fare la medefima efperien^a adattando la boc- 
cia alla macchina , e univerfalwente accumulando il va- 
pore fu la fuperficie efleriore , e togliendolo dalla interiore ec. 

26 9. finora abbiamo fperimentato , •c difeorfo intorno all’clet- 
J. tricifmo de corpi elettrici per comunicazione ; e mol- 
te cole n è flato neceflario fupporre dell’ elettricifmo per origine. 

Paf- 
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Palliamo dunque a fperimentarc fu quello, ed a provare coll’ es- 
perienza quanto s’è dovuto prefupporre, e a invc-fiigarela ragio- 
ne de’ differenti fenomeni, che per eflò poffono avvenire; e, fecon- 
do che da principio cifiamo propofio (p ), adoperiamoci in par- 
ticolare, di accuratamente ricercare la natura, c proprietà dell’ 
elettricifmo del vetro . 

270. La prima differenza ella è, che i corpi elettrici per ori- 
gine avvicinati ad un corpo comunque elettrizzato non ricevo- 
no , nè danno, come gli elettrici per comunicazione le fcintil- 
Ie, il fiocco, la fielletra elettrica ; ed in genere non ricevono , 
nè danno , come quelli, l’elettrico vapore. 

271. Anzi il fiocco ^j:he ad un corpo elettrico per comunica- 
zione fi dirige , e in effo s' immerge, e per effo propagali (206), fug- 
ge dall’ interiore foflanza di un corpo elettrico per origine. Av- 
vicino un vetro, un baffone di ceralacca, un pezzo di pece,'di 
refina ec. ad un qualunque viviffimo fiocco elettrico, ed eflb fi 
piega verfo la circonferenza loro, e fi volge in quella parto , 
ove meglio sfugga il paffaggio per entro alla loro fofianza. 

272. Sul piatto della macchina pneumatica apparecchiata come 
nel num. 114. pongo una tazza di vetro rovefeiata col fondo 
all’insù. Il raggio elettrico, che, fe aveffealato una palla di me- 
tallo, verfo lei s’incurverebbe (183 ), ovvero, fc non avelie a la- 
to altro corpo, difenderebbe perpendicolarmente fui piatto ( 1 14), 
in quello cafo appunto a perpendicolo difeende verfo il fondo 
della tazza; ma, anziché immergerfi nella fofianza di ella, s’incur- 
va lungo la fupcrficie di lei , e quali fuggendo la interiore fo- 
fianza del vetro , fi dirige verfo i punti più vicini del piatto me- 
tallico . 

273. Anzi comunque fi cerchi di violentare l’ elettrico vapo- 
re, effo la fofianza del vetro non attraverfa. Ho pollo fui qua- 
dro magico di Franklin vetri fottiliflìmj, cui il folo movimento 
d’aria facea piegare; ho loro adattato l’arco conduttore perdc- 

L ter- 
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terminare l’elettrico vapore accumulato fui quadro in gran quan- 
tità ad attraverfarli : ma Tempre in darno (a). 

274. Si può bene folla fuperficie de’ vetri nudi, e puliti a for- 
za di firopicciamento accumulare il vapore elettrico ; ma ciò con 
tal limitazione, che non fi accumula altrove, che nella parte_s 
della fuperficie, che fi firopiccia. Stropiccio una firifeia d’un tu- 
bo di vetro, quella firifeia, e non altra parte prefentata a corpic- 
ciuoli gli agita, quella foladi alcuna fcintil letta, e fola produce 
il venticello elettrico. 

2754 E come f elettricifmo fi fiffa nelle parti delle fuperficie 
de’ vetri, che fi firopicciano, cosi , fe fu ampiamente fu d’una 
fjperficie accumulato, da quella parte folo fi toglie, cui alcun-, 
corpo firaniero immediatamente fi avvicina, 

27^. Stropiccio tutta la fuperficie d’un tubo, e tutta la elet- 
trizzo ; tolgo poi l’elettricifmo ad una pare di lei, 0 inumidendo- 
la coll’ alito , o accollandole alcun corpo ; e provando le altre par- 
ti, veggo, che confervano ancora il loro elettricifmo. 

277. Talora in giornata di elettricifmo affai forte arrefio di 
un colpo folo la rotazione, e lo firopicciamento del globo elet- 
trico ; poi efiraggo dalla catena tutte le fcintille, che mi puòeffa 
dare; indi procuro, che il globo faccia un mezzo giro fenzu al» 
trimente iìropicciarlo ; ed alleggiando di bel nuovo la catena.^ , 
mi torna efTa a dare alcune fcintillp; Imperciocché accorrei inetta 
il vapore, il- quale fi arredava fulle parti del globo, che non era- 
no ancora paffute in contatto della catena medefima, 

278. Eccodunque determinate alcune differenze de’ corpi elet- 
trici per comunicazione da’ corpi elettrici per origine. I. Qucfii , 
principalmente i vetri, nè danno , nc ricevono , come quelli , l’elet-» 
trico vapore (270). II. L’elettrico vapore attraverfa pella foftanza 
di quelli non pella fofianza di quelli (271,272, 2 7 3 ). III. In quelli 
fi diffonde ad eguaglianza pel folo avvicinamento duna loro parte a 

. corpi 

(a) Si vedrà in quello fletto capo cofa fìa quello quadro , come per 
elio fi vieleali il vapore elettrico ai atiraverfare i corpi. 
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corpi elettrizzati ; in quelli non fi accumula da per tutto pel folo av- 
vicinamento di una parte; e fi accumula collo ftropicciamento Cul- 
le fuperficie loro fidamente re’ luoghi firopicciati (274). IV. 
In quelli, fe fi toglie l’elettricifmo da una loro parte, fi toglie, 
o fcema egualmente da ogni altra parte; in quelli fi toglie l’elet- 
tricifmo da una parte della loro fuperficie, fenza che fi tolga dall* 
altre parti (275) . 

275». Ed ecco provato ciò, che abbiamo prefuppollo' nel ca- 
po precedente (176"): Il vapor elettrico non attraverfare la foflan- 
za de’ vetri, e reflare fidò a’fuoi luoghi Culla loro Superficie-* , 
e confeguentemente accertata la propofizione, che line Stabilim- 
mo (177): nonifcorrere liberamente il vapore elettrico attraver- 
so all’aria, che circonda i corpi elettrizzati. 

280. Ma oltre le mentovare differenze altra ve ne ha, che di 
tutte è la più amirabile , e la più feconda di varj fenomeni 
egualmente, e di ampiflìme cognizioni. Quella è, che fi può 
bene e collo Stropicciamento, e con altr’arte ancora elettrizza- 
re o per eccedo, o per difetto la Superficie d’un vetro: ma non 
mai una fuperficie d’un vetro s’elettrizzerà per eccedo, fe nell’ 
illedb tempo , ed egualmente non s’ elettrizzi la fuperficie oppo- 
sta per difetto , e viceverfa , Nè mai fi potrà torre l’eccedb di vapore 
accumulato in una fuperficie , fe nell’ illedb tempo , ed egualmente 
non fi fupplifca il difetto della fuperficie oppofla, e viceverfa. 

281. Quella fingolaridìma proprietà è la ragione degli llupendi 
fenomeni della boccia di Leiden ; ficchè,e per accertar quella-., 
e per intendere quelli, fa dimeflieri, che intraprendiamo fu tale 
materia una lunghidìma ferie d’odervazioni, e d’ efperienze . 

282. Nefluno ignora cofa s’intenda in materia d’elettrìcifmo 
per boccia di Leiden. Ella è una boccia, o fiafeo di vetro Cot- 
tile pieno 'fino al collo, o anche meno, d’acqua, mercurio , od 
altro fluido elertrizzabile per comunicazione, o di minuzzoli di 
qualunque folido, che fia fimilmente elettrizzabile per comuni- 
cazione. Elfii ha peli’ ordinario l’orificio otturato con fovcró, e 

peli’ 
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peli' affé di quello turacciolo palili uno Itile di metallo , di cui 
una eltremità s’immerge nel corpo elettrizzabile per comunica- 
zione, e l’altra, che reità di fuori, fi fuol piegare in foggia di 
uncino , per fofpendere comodamente la boccia alla catena . Sicché 
per brevità quelta efiremità fi chiamerà l’ uncino della boccia—, 
e il corpo, di cui farà ripiena fi dirà l’interiore armatura di lei. 
Ora le una perfona foltenga il fondo di quelta boccia fulla- 
palma della mano, e ne avvicini Io Itile alla catena elettrizzata, 
e dopo alcun piccolo tempo approdimi il diro dell’altra mano all' 
uncino , o alla catena, vedrà tra il dito, e l’uncino, o catena 
fcoppiare una viviffima fcintilla, e nello fteflo tempo foffrirà una 
repentina , e violenta fcofla lungo le braccia malTimamcnte , 
talora fi fentirà Itringere , c fcuotere il petto , e quafi battere di 
. dietro le ginocchia . 

283. Quelto c il tanto celebre, e comune fperimento della— 
boccia di Leiden . Cominciamo a vedere più minutamente, qua- 
li fieno le cofe efenziali peli’ efiro dell’ medefimo . 

284. Se nel fare la. detta efperienza cioè mentre fi prefenta la 
boccia alla catena, fi tocchi efteriormertte la boccia colla fola pun- 
ta delle dita , la fcofla non lari che Ieggeriflima ; fe fi tocchi 
colla fuperficie tutta deliedita, ideila palma della mano, la fcofla 
farà maggiore; fe fi verta 1’ efteriore della boccia d’una lamina 
di metallo, per efempio di piombo fino all’altezza in circa,a cui arriva 
l’armatura interiore, e fi tocchi comunque con alcuna parte del- 
la mano efla lamina , fi avrà fcofla anche maggiore . Anzi , fe fi 
immerga la boccia in un vafe comunque ampio, pieno d’acqu2 s fino 
a detta altezzza, immergendo il dito nell’acqua medtfima, e toc- 
cando l’uncino, 0 catena coll’altra mano , fi avrà fcofla affai 
potente. 

285. Onde ad avere la fcofla più efficace è neccflario, che un 
corpo elettrizzabile per comunicazione fia in contatto della fu- 
perficie erteriorc corrifpondente alla fuperficie interiore , che è in 
contatto della intcriore armatura . 

i8<T, 
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28 <S. E quello corpo elettrizzabile per comunicazione da adat- 
tarli alla cfteriore fuperfìcie in corrifpondenza del Tannatura intc- 
riore, fi chiamerà armatura citeriore . 

287, Che fe quella armatura citeriore comunichi per mezzo di 
qualunque o vifibile, o invifibilc corpo elettrico per comunicazio- 
ne coll’armatura intcriore, anderà a voto ogni fperimento. 

> 288. Inumidite una Itrifcia, benché lineare della boccia, fic- 

chè ella unifea l’armatura eileriore all’interiore, potrete fperimcn- 
Wrc a piacimento lenza tema di feoffa, e polla Àefla ragione in_,' 
tempo affai umido è vano ogni tentativo rifpctto a quella clpc- 
rienta ( a ) . 

289. Talora adoprerete una boccia, che vi parrà per ogni ri- 
guardo attiffima alla fpcrienza; ma lenza dito; che, fe la offer- 
vcrete attentamente, la feorgerete o poco, oafTai fenduta tra l’elte- 
riore, ed interiore armatura; il che ballerà per fare, che qucllsu, 
comunichi con quella, e vada a voto ogni tentativo. 

290. Ma ciò che pare Urano, fi è, che quella efperienza, che 
non riefte affatto qualunque volta o per umidità, o per fenditu- 
ra l’armatura eileriore comunica colf interiore, riefee poi ottima- 
mente ne’ vetri più fonili , e ne’vetri aliai grofli affatto non rielcc. 

291. Così que’ vetri, che volgarmente lì chiamano caraffe di 
Bologna, che fono molto doppi nel fondo, comunque provati non 
danno feoffa alcuna , 

291. Ora la comunicazione tra f citeriore, ed interiore arma- 
tura impedifee la feoffa ( 287); la fottigliezza del vetro la rende 
più violenta ( 290 ) ; dunque la fottigliezza del vetro non for- 
ma comunicazione tra le due armature. 

293. E quefte fono le condizioni neceffarie per la fpericnza_ 

di 

(<*) Se peli’ armatura intcriore fi adoperi acqua , la continua evapo* 
razione di lei può facilmente indurle alcuna limile comunicazione. Per 
fuggire quello rifehio Franklin vuole, che fi adoperino pallini di pinot» 
bo ; Io trovo quella cofa molto ben fatta per altri motivi ancora, che 
fi potranno intendere dal capò, in cui tratteremo deJl’elcttricifnio per 
rifpeuo all’ acqua . 


, ' 
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di Leiden; cioè perchè la boccia fi carichi (*) è necelTario I 
che quella abbia ed interiormente , ed cfleriormente certe corrif- 
pondenti armature (282, 285 ); II. che una di quelle non co- 
munichi coll'altra ( 287); IIL che la boccia non abbii fenditura 
C i 8p ) ; IV. che fu lottile ( 2po); V. e che, mentre lo Itile toc- 
ca da catena, l’elleriore della boccia comunichi con un corpo clet- 
trizzabile per comunicazione ( 282 ) . 

2P4. A quello li può aggiungere, che la fcolla riefee tanto piu 
forte, quanto maggiore armatura foffrono, ed hanno le bocce-, 
fuddettc; come fi vedrà nel num. 328. 

2 95. Vediamo ora cofa abbi fogni fare per Scaricarla ( b ). Ca- 
ricata che avrete una boccia, prendetela con mani afeiutte pel col- 
lo , avvertendo, di non toccarla altrove, e, feparatala dalla catena, 
collocatela fu un defeo di cera, o refina. Allora toccatene con— 
un dito l’armatura elleriore, non avrete feofla; toccatene dopo T 
uncino, non avrete che deboliflime fcintille; toccate nell’ iHeflo 
tempo con una mano l’armatura elleriore, e coll’altra l’uncino, 
che comunica coll’armatura intcriore; riceverete la folita fcolla, e 
la boccia farà fcaricata . 

296. Sicché per ifearicare la boccia ènecdTario, che nelfiflelfo 
tempo la interiore, e la elleriore armatura comunichino con uno, 
o piu corpi elettrizzabili per comunicazione. 

2P7. E i corpi, che formino quella comunicazione poflono va- 
riare a beneplacito e nel numero, e nella difpofizione. Si formi 
una ferie di perfone, o di perfone, e di qualunque altri corpi 
elettrizzabili per comunicazione, ficchè una perfona polla a capo 
della ferie tocchi l’armatura elleriore, e l’altra, che è all’ellre- 
mità della ferie, tocchi Tuncino della boccia; tutte le perfone-. 
polle nella ferie fofifriranno la fcolla nell’ iftellò tempo; e farà co- 

fa 

[ a ] Per quella voce di caricare intendiamo 1’ atto di prefentare Io 
ftile della boccia alla catena , e si renderla atta a dare la fcolla . 

[&] E diciamo (caricare la boccia, riceverne dall’uncino la funài- 
la, e lo fcuoàmento. 
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fa indifferente, che o tutte, od alcune fieno ifolate, 

298 , Nè dee trafeurarfi di ofTervare la univerfaliffima , eJ 
fempliciffima legge della direzione, che fegue attraverfo alle par- 
ti della ferie fuddetta Io fcuotimento. Efla è: che fieno fcolfe tut- 
te le parti delle perfone, che formano la via breviflìma dall’ cite- 
riore fuperficie della boccia alla interiore. 

299 . Sia la ferie comporta dalle perfone A,B,C,D, E,F,G,H 

ec. X; la perfona A colla finiftra prefenti la boccia alla catena , e' 
colla delira mano rtringa la mano finirtra di B ; B abbia fotto il 
piede deliro 1 ’ ertremità d'una catenella di ferro, e C ne fortenga 
l'altra ertremità colla finillra; D metta la mano finiilra fui capo 
a C, e prefenti f indice della delira all’orecchio finirtro di E, e 
F ne tocchi l’ orecchio deliro di E colla mano finiilra ; F coll'al- 
tra mano impugni il capo d’una fpranga di ferro, ed H ne foften- 
ga l’altro capo colla finiilra; e G con tutte due le mani impu- 
gnila parte di mezzo della fpranga medefima, ec. E finalmente^. 
X, che è all’ ertremità di quella continuata ferie avvicini il dito 
all’uncino della boccia caricata. La feofla fi dirigeii dal braccio 
linirtro per il petto lungo al braccio deliro della perfona A ; indi 
lungo al braccio finirtro di B fi dirigerà per il piede di lui deliro 
alla catenella ; dalla catenella atrraverferà pel braccio finirtro di 
C, e fi dirigerà attraverfo al capo di lui alla mano di D; indi per 
l’altro braccio di D lungo \1 dito trapalerà da un orecchio all'al- 
tro di E; poi attraverferà da un braccio all’altro il corpo di F, 
e per la fpranga fi propagherà attraverfo al corpo di H , non_. 
offendendo la perfona G, che pure llringe con tutte due le mani 
la fpranga di ferro ; perchè la via brevilfiraa lì ha lungo la fpran- 
ga medefima.ee. ( 

300. Che fe la ferie fia in qualunque luogo interrotta, non 
foffriranno la feoffa che le due perfone, le quali avvicinano il di- 
to una all’ armatura, l’altra all’uncino, e la loro fcolfa farà di- 
mezzata; cioè la fentiranno folo lungo al braccio, che avvici- 
nano alla boccia, o all’uncino. 

301. 
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gor. Ora poiché abbiamo villo -quali fono le cofe' eflenziali 
per caricare ( 293 ), e per Scaricare la boccia (196 ); e con qual 
legge lo fcuorimento attraverfa i corpi , che unifrono la efleriore 
fuperticie di lei coll’ interiore (299 ), vediamo quali cofe in que- 
lla efpericnza fieno meramente accidentali . 

302. Caricata che avrete la boccia, ponetela fu d’un defeo di 
cera, come nel n. 295. . Poi toglietene lo (file, che palla pel collo, 
e il turacciolo di fovcro, che lo ritiene, avvertendo in tanto di 
non toccare l’ armatura citeriore; non avrete feofla alcuna. Do- 
po che avrete feparato lo Itile, e il turacciolo, tenendogli in -ma- 
no , toccate pure l’ armatura citeriore coll’ altra mano ; non avrete 
fcolfa. Lafciate Io ftile , e ihfovero, c toccando l’armatura cite- 
riore con una mano, ed immergendo il dito dell’altra nell’ ori- 
ficio della boccia, allora fi fpiccherà una fcintilla dall’armatura 
interiore, e foffrirete la folita feofla. Dal che fi vede, che nè il fo- 
vcro, nè l’uncino fono cofe eflenziali, per produrre la feofla. 

303. Caricate una boccia armata interiormente di acqua ; poi 
ponetela fui defeo di cera ( 295 ), e toltone l’uncino, e fovero 
(302) immergete la gamba d’un fifone nell’acqua, di cui è ri- 
piena, c fate, che ella fi trasfonda in un’altra fimilc boccia fimil- 
mente ifolata ; recatevi quella in mano, e comunque provata non 
v i darà fcolTa alcuna. 

304. Dunque o la cagione efficiente la feofla non appartiene 
all’acqua, ovvero ha 1’ acqua perduta la fua efficacia nel traf- 
fond erfi ( 303 ). 

305. Ma è facile accertarfi quale de’ due cafi fia il vero; im- 
perciocché fe riempirete d’acqua frefea la boccia prima caricata, 
poi votata (30 3), e le applicherete al folito l’uncino; toccando que- 
llo in fieme , e l’ armatura citeriore fuccederà la feofla . 

3o6\ Sicché la cagione efficiente della feofla nè sera trasfula 
coll’acqua dalla boccia caricata nell’altra ( 303); nè s’era fmar- 
rita nella transfufione: ma era reltata aderente alla fupcrficie del 
vetro (305). 

, 307 - 

f 
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307. Abbiamo detto di Copra edere neceffaria l’armatura in- 
teriore per caricare la boccia ( 293 ): ma quello fi verifica fol- 
tanto rifpetto alle bocce piene d’aria. Colloco fui piatto della_, 
macchina pneumatica ifolata ( 1 2 1 ) una campana di vetro Cotti- 
le; fo chela catena della macchina elettrica tocchi detto piatto. 
Spiego, e adatto una mano alla fuperficie citeriore di quella cam- 
pana; poi con un dito dell’altra mano cavo una fcintilla o dal 
piatto , o dalla catena , e ne ho 1’ ordinario fcuotimento fenza 
che l’ interiore della campana, che in quello calo mi ferve di boc- 
cia, abbia alcuna armatura ( a ) . 

308. Donde ancora fi vede, che la figura della boccia, o ve- 
tro punto non conferifce all’efficacia della CcolTa. Ho adoperati 
vetri piani , convelli , parte convelli , parte cavi ; ne ho indorata 
l’una, e l’altra fuperficie; ficchè le indorature mi fervifléro di 
armature, lafciando perciò d’indorare il lembo tutto all’intorno 
si dell’ una, che iteli’ altra fuperficie per la larghezza di due in_ 
tre dita; e follenendo con una mano una di quelle fuperficie, ne 
ho prefentata l’altra alla catena, e toccando col diro dell’altra^, 
mano detta fuperficie prefentata alla catena, ne ho fempre avuta 
la fcoffii , come dalle bocce , purché i vetri folTero interi , e fottili, 
e l’indoratura d’una fuperficie non comunicaffie coll’altra. 

309. Da quelli principj dipende la collruzione, cd efficacia^ 
del quadro magico diFranklin . L’ effienziale di elfo c una lallra^. 
affili ampia di vetro fiottile, indorata fiotto, e fopra, fuorché in 
giro, come s’è detto ( 308 ) . Si carica al folito ; e per ifcaricarlo 
fenza ricevere la fcoffii attraverfo al corpo, fi adopera un arco di 
filo di ottone, una ellremità di cui fi adatta alla indoratura in- 
feriore, mentre fi carica la indoratura fuperiore; poi conducen- 

M * do 

* 

* ^ 

• 

(a) E quello ferve a provare, che intanto fono neccflaric ramatu- 
re, perchè per elle ampiamente s’cfpande fulle bocce il vapore, che^ 
« non fi fpande nè pel vetro , nè peli’ aria; c che ne’ vetri voti non_ 
fono necclTaric 1 ’ armature , perchè pel voto il vapore liberamente fi 
efpande (115). 
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do rapidamente l’ altra edremità in contatto di quella fuperiore> 
indoratura, fi fcarica eflo quadro attraverfo all’arco fecondo la_, 
legge di fopra provata ( 298 ), fenza attraverfare il corpo della 
perfona, che lo maneggia; quindi detto arco fi può chiamare 1’ 
arco conduttore. 

3 t o. Ma poiché abbiamo fcoperto quali cofe fieno effenziali , 
quali accidentali pello fperimento di Leiden ; procuriamo di Af- 
fare in che confida quello caricare , o fcaricare i vetri , di che s* 
è già tante volte fatto parola . 

3 1 1. Adatto ad una boccia uno dile, che nel luogo dell’un- 
cino ha attaccata una palla di metallo , ed annetto la bafe di una 
punta metallica all’ederiore armatura di lei. Prendo queda boc- 
cia pel collo, badando di non indurre comunicazione trailo di- 
Ie, e l’armatura ederiore; Poi prefcnto nello deflo tempo la palla 
dello dilc ad una punta pendente dalla catena , e la palma dell* 
altra mia mano alla punta anneflìi all’armatura ederiore ; ed of- 
lervo fpiccarfi due fiocchi, uno dalla punta della catena alla pal- 
la dello dile, l’altro dalla punta della boccia alla palma della-, 
mia mano . Quedi fiocchi dopo alcun tempo cedano ; ed allora_- 
una terza perfona , toccando e l’armatura ederiore con una mano, 
e l’uncino coll’altra, ne foffre la feoffa. 

312. Se poi adatto alla boccia uno dile, che termini in pun- 
ta, e queda prefento ad una palla appefa alla catena , e prefento 
una punta all’armatura ederiore; vedo dille due punte due dei- 
lette elettriche, e la boccia fimilmente fi carica ; ed una terza., 
perfona, che, come fopra ( 3 1 1 ), la provi , ne ha una firailcj 
feofla . 

313. Cioè lo dile della boccia , applicato in amendue i cafi 
alla catena, riceve, e diffonde il vapore elettrico nell’ armatura... 
Interiore ; e la punta annefla all’armatura ederiore, cioè 1* ideila 
armatura ederiore dà , e diffonde un eguale quantità di elettrico 
vapore ( 20 6 );Ora, poiché, dopo che lo dile, cioè ì'interiore_» 
armatura ( 305) ha ricevuto , e l’armatura ederiore ha dato una 

quan- 
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quantità di vapore, fegue la fcofia ( 3 1 1 , 3 1 2 ); ed acciò fegua 
la fcofla è eflcnziale, che il vapore non polla in conto alcuno 
fcorrere dalla interiore alla efteriore armatura ( 2p3 ) ; è chiaro, 
che il caricarli la boccia, ficchè divenga atta a produrre lo fcuo- 
timento , confifte in quello; che fi aduni vapore ecceflivo fulla fu- 
perfide interiore del vetro , ed eguale porzione fe ne fottragga_ 
dall’ citeriore . 

3 14. Vediamo ora in che confitta lo fcaricarla. Ne carico una 
al folito ( 282); poi prefala pel collo, la polo fu un defco di ce- 
ra , o refina (2 p J ). Le prefento poi un arco di metallo aguzzo 
in amendue le eftremità, ficchè con una punta mirilo ttile, coll’ 
altra l’armatura etteriore. Su quella fplcnde la ftellettajda quello 
fpiccia il fiocco j ambidue pretto feompaiono , e la boccia è fca- 
ricata. 

315. Sicché una punta dell’ arco riceve dallo ttile, cioè dall’ 
armatura interiore ; l’altra dà il vapore elettrico aH’armatura ette- - 
riore ( 206 ) : ma in quello mentre la boccia fi fcarica (314): 
Dunque , ficcome la boccia fi carica adunando nella fuperficie in- 
teriore un vapore eccelfivo , e togliendone la quantità naturale, 
o parte di lei alla fuperficie efteriore ( 313); cosi fi fcarica facen- 
do, che la parte adunata nella fuperficie interiore circoli pcll’ar- 
co , o per altro corpo alla fuperficie efteriore . 

3 1 6. Franklin tra gli altri fperimenti, con che vuol render 'fen- 
fibile quella verità accenni il feguente. Vuole che s’adatti l’ar- 
matura efteriore d’una boccia caricata full’ eftremità d’un filo d’ 
indoratura d’un libro; che all’ altra eftremità fi unifea un filo di 
ferro; e che il capo dì quello s’avvicini all’uncino, che allora», 
fi vede lungo V indoratura fcorrere una vivilfima fcintilla , chc_» 
fcarica la boccia . 

3 1 7. Ma la velocità di quella fcintilla non ne lafcia difeerne- 
re la direzione del vapore elettrico, che nc è immediatamente.* 
manifeftata dalla ftelletta , e dal fiocco ( 20 6 ), e che ne pone 
lotto gli occhi quanto s’è detto dello fcaricarfi la boccia (315). 

318. 
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318. Peraltro fono affatto Angolari e convincenti le altre.# 
fperienze, che a quello fine propone l’ingegnofiffimo Autore. Vuo- 
le, che fi prefentiallo fiile della boccia una palletta di fovero pen- 
zolone da un filo di fera. Quella ad effo accorre, poi fi ritira, 
e fi fofpende obliquamente per alcun tempo; vuole, che fi repli- 
chi l’efperienza; e che, appena la palla fi è fcofiata > fi abbuffi il fi- 
lo, ficchè difeenda in faccia all’armatura efieriore; che allora a 
quella velocemente s* accorta. 

315». Il che certamente ne indica un contrario elettricifmo 
della interiore, ed efteriore fuperficie della boccia (80). E que- 
llo anco più chiaramente prova egli con attaccare l’efiremità d' 
un arco di metallo all’ armatura citeriore della boccia, e fare^. , 
che l’altra efiremità miri Io filile 5 che allora il fovero fofpefo ptl 
filo di feta di mezzo a quella efiremità, c lo fiile da quella a que- 
llo, e da quello a quella fi vibra, finché ne abbia fcaricata la boccia. 

320. Cioè finche abbia trafportato nell’armatura efieriore fi- 
vapore eccelfivo accumulato nella interiore ( 80). 

321. Ma ciò, che è più degno di oflèrvazione in quelli contra- 
ri elettrizzamenti delle due oppofic fuperficie d’ un vetro, fi è la 
collante proporzione di eguaglianza , che elfi richiedono si nel- 
produrfi, si nel difiruggerli . 

322. Ifolo fu quattro colonnette di crifiallo il quadro di Fran- 
klin ( 305?). Cade a piombo full’ armatura fupcriore di lui una 
catenella comunicante colla catena elettrica, che fofpende una^ 
palla di ferro in difianza di tre lince dalla detta armatura . Da_ 
quella palla non ifeoppia verfo l’armatura del quadro, che alcuna 
debole fcintfila, la quale può elettrizzarne l’armatura, ma noru_ 
il vetro. Avvicino poi un diro all’armatura inferiore del quadro, 
e nell’ifieiro ifiante feoppia una fcinrilla affai viva dalla palla all* 
armatura fuperiore,ed una eguale dall’armatura inferiore al dito, 
ritirato il dito la palla non dà più fcinrille. Lo avvicino di bel 
nuovo , e feoppiano come prima, le due fcintille. E continuan- 
do quello giuoco carico il quadro, facendo che fi veda , com<^, 

»iu- 
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ni una parte di vapore non fi accumula in una fuperficie dei ve- 
tro, fe non fi tolga egual parte dalla fuperficie oppofta. 

323. Simile cofa avviene nello ^caricamento . Avvicino uiu. 
dito allo ftile d’una boccia caricata, poi ifolata, c rapidamente^, 

10 ritiro; e olfervo, che in tanto un filo, che coll’altra mano 
prefento all* efteriore armatura di ella, fe le avvicina, poi fi riti- 
ra, e replica quella vibrazione quantunque volte avvicino il di- 
to, finché la boccia fia fcaricata. 

324. Che a ciafcuna fcintilletta, che il dito efirae pello fide 
dall’ armatura interiore, corre il filo a darne eguale porzione all’ 
armatura efteriore (315). 

325. Ma quella eguaglianza del vapore eccefiìvo, che fi toglie 
ad una fuperficie con quello, che dalla oppolla fuperficie fi rice- 
ve, cui altrettanto ne manca (3*2), fi può anco più man deliamente 
provare. Si ifolino feparatamente due perfone A,eB, ed Aprefenti 
un dito all’uncino, eB all’armatura d’una boccia caricata, ed ifo- 
lata ( 19 5 ) di mezzo a loro ; 1' una, e l’altra perfona ne refteran- 
no elettrizzate, A per eccello, B per difetto: Che A avvicini un dito 
alla mano di B, Groppiera alcuna affai forte fcintilla, e cederà in 
amendue ogni elettricifmo ; che appunto 1’ eccelli) del vapore di 
A ricevuto dall’ interiore della boccia farà eguale al difetto di 
3 pel vapore datone all’ efteriore armatura (315^. 

32 6 . Similmente, fe A ifolato fcarichi una boccia, ne riceverà 
la feofia; ma non riterrà perciò alcun fegno di elettricifmo; che 

11 vapore non avrà fatto altro, che attraverfare per il fuo corpo 
dall’intcriore all’ efteriore armatura; nè in elfo punto fe ne farà 
arreftato deH’ecceflivo ; nè punto da elio fe ne farà tolto del na- 
turale (315). 

327. PeH’iftelTa ragione fi può, come ne infegna Franklin, ca- 
ricare una filza di più bocce con egual numero di giri del globo, 
che fono neceflarj per caricarne una fola , e fi polfono tutte in- 
ficine fcaricare con ifcuotimento eguale allo fcuotimento ,che nc 
darebbe una fola . L’ uncino d’ una boccia A penda dalla catena ; 

L’ 
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L’uncino della boccia B penda dall’armarura citeriore della boccia 
A; l’uncino della boccia C fu attaccato all'armatura efteriore del- 
la boccia B ec. Si applichi la mano all'armatura eReriore di C; 
tutte quelle boccie colla Reda operazione lì caricheranno, gon che 
fe ne caricherebbe una fola; Imperocché il vapore, ghe saccumula 
dalla catena dentro la boccia A, ne fcaecerà egual quantità dalla fu- 
perficie eReriore di A pello fiile di B nell’interiore di B , e Umilmente 
quello ne fcaccerà egual quantità dalla fuperficie eReriore di B dentro 
aC,e di bel nuovo quello ne fcaccerà egual quantità dalla fuper- 
ficie eReriore di C nella mano ec. ( 3 1 5 ). E Umilmente, fe chi 
tiene una mano fotto la boccia C avvicini l’altra all’ uncino di 
A le fcaricherà tutte unitamente , e con ifcuotimento eguale a_, 
ciafcuno degli fcuotimenti, che foffrirebbe, fe colle dovute cau- 
tele le feparaflè , e ad una ad una le fcaricafle . Perchè come ognun 
vede; e Rancandole tutte infieme, e Rancandole ad una ad una 
Tempre egual quantità di vapore attraverlà il corpo di lui . 

328. Potrà bensì averli uno fcuotimento proporzionale al nu- 
mero delle bocce; ma farà di mefiieri difporle altrimente. Si ap- 
pendano pe’loro uncini alla catena quantunque bocce A, B, C, 
D ec. ficchè refiino le une feparate dall’altre . All’ eReriore arma- 
tura di ciafcheduna fi attacchi un filo metallico ; e quefii tutti 
s’unifcano in un capo folo. Se chi tiene in mano quefio capo, 
dopo che fi faranno a lungo elettrizzare le bocce, avvicini un_ 
dito alla catena, riceverà uno fcuotimento maggiore a propor- 
zione del maggior numero delle bocce ; che attraverferà pel corpo 
di lui il vapore eccefiivo feparatamente accumulato in ciafcuna 
boccia per difiribuirfi ad ognuna delle efleriori fuperficie. 

3 29. Sicché ecco determinata la cagione immediata dello fiuo- 
timento , che fi foffre nella boccia di Leiden . Effo è prodotto dal 
vapore elettrico, che in gran copia , e con fomma velocità fi 
fcarica dalla fuperficie d’ uno , o più vetri , in cui fiali accumu- 
lato , ed attraverfa tutti i corpi elettrizzabili per comunicazio- 
ne, che formano in qualunque maniera comunicazione di detta 

fu- 
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fuperficie colla oppofta, per Scaricarli in effa, da cui egualcJ 
quantità fe n è dovuto fottrarre (315 ec.) f E la quantità d'eflò 
fcuotimento è proporzionale alla quantità del vapore, che i cor- 
pi fuddetti attraverfa (328). 

330. Sicché ciò, che di Copra fi è flabilito dello fcuotimento, 
fi dee qui affermare di quello vapore elettrico, che lo produce^. ; 
cioè che effo con univerfaliflìma , e femplicilfima legge fi dirige 
per quelle parti della ferie , q ualunque ella fiafi , le quali forma- 
no la via breviffima dalla interiore alla elleriore armatura della 
boccia ( 298 ) , 

331. Ma appunto è qual mai può eflerne di quella legge la 
cagione? Non altra, che l’ univerfaliffimo principio con tutti i 
legni elettrici ( 6 i\ e coH’oflèrvazione del fiocco elettrico ampia- 
mente dimoflrato (19 5): che lecce divo vapore con forza maggiore 
là fi dirige, ove ne maggiore il difetto; confeguentemente il vapore 
eccelli vo accumulato entro una boccia non nel fuolo , jjon ne* 
corpi, che ne abbiano la quantità naturale fi fpanderà; ma con maf- 
fima forza aH’efleriore fuperficie fcaglieraffi, in cui re farà maffimo 
il difetto , ed in cui appunto troverà una fpecie dì voto alla fua 
quantità corrifpondente f 3 1 j ^ . E quella forza ne determinerà 
( come avviene in tutti i naturali movimenti ) uno fcorrimcnto 
pe' corpi meno refi denti , e per la via breviffima, che a detto ter- 
mine lo conduca t 

332. F. di molte altre cofe fi può bene dalla llabilita teoria 
intendere la ragione; così ognun vede, qual fia l’officio delle-, 
armature de’ vetri. Pella fofhnza de’ vetri liberamente non ifeor- 
re l’elettrico vapore ( 278 ) . Sicché fu d’un vetro nudo grande 
quantità non fe ne potrebbe acctmulare. L’armatura dunque-, 
ferve a condurre il vapore, e dilìribuirlo ampiamente fu una_ 
fuperficie del vetro affai efiefa (fi veda la nota del numero 307. 
Similmente, pollo che fi foffe affai ampiamente accumulato del 
vapore fu d’un vetro nudo; non fi potrebbe tutto infiemefearienr- 
nelo ( 278). L’armatura ferve affinchè poffa tutto unitamente ri- 
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chiamarli ad un punto il vapore accumulato. Lo dcdo fi dica 
rifpettivamente del fottrarrc il vapore aggiunto , o renderne il 
tolto . 

333. Similmente fi può fpiegare; perchè i vetri , piuttodo che 
altri corpi, fieno atti a recare un si diflinto fcuotimento. Cer- 
to che come una fuperficie d’ un vetro è elettrica per eccedo , c 
l’ altra per difetto (315); cosi la catena è elettrica per eccedo 
(48), e la macchina lo è per difetto (4 p ) ; M’cra indi penfato 

^i ottenere uno fcuotimento per mezzo della macchina, e della 
cjtena corrifpondente allo fcuotimento delle bocce. A quello fine 
mi fono ifolato; c toccando d'una mano la macchina, e (fenden- 
do un dito dell’altra alla catena, ho tentato di averne la fccda_.: 
ma, benché in quello cafo ancora il vapore eccedìvo della catena 
attraverfade pel mio corpo, e fi dirigede alla macchina; non ho 
però mai avuta una froda paragonabile colla feoda, che danno i 
vetri d^ pochi pollici di fuperficie . 

334. E la ragione ne è la fcarfa quantità, che nel cafo della 
catena, e macchina attraverfa il mio corpo rifpetto alla gran-, 
quantità , che lo attraverfa nel cafo della boccia . 

335. Proviamolo. Se mi ifolo, c prefento una boccia alla ca- 
tena, appena ne farà fenfibilmente caricata; che poco vapore po- 
trà difperderfi fui mio corpo dalla clleriore armatura di lei ; e_. 
confeguentementc poco vapore potrà accumularfi dalla catena nell’ 
armatura interiore ( 321). 

3 3<f. Ma fe alcuno, che dia fui fuolo, m’ avvicini un dito, fi 
potrà dall’armatura ederiore per il mio corpo, e pel dito difper- 
dere nel fuolo qualunque quantità di vapore, e nella interiore fe nc 
accumulerà quantità eguale ( 321 ); onde la boccia fi caricherà 
adai bene. 

337. Similmente, fe mi ifolo, cdropiccio un tubo, cui repli- 
catamenre io avvicini allo dilc d’una boccia non ifolata , non le 
darò mai una carica adai forte; che il mio corpo npn potrà pre- 
vederla d’ un eccedo fudìciente di vapore. Ma, fe ifolo la boccia 
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medelìma, e, reflando io ifolato, mi attacco al braccio una fot- 
til cordicella da cembalo, che con una ellremità Ha unita all’ar- 
matura eileriore della boccia, potrò beniffimo, flropicciando più 
volte il tubo, e avvicinandolo allo Itile della boccia, caricarla-, 
affai fortemente; che in quello cafo il vapore, il quale fi torri 
dall’armatura eileriore ballerà per caricarne la interiore. 

338. E quelli fperimenti ne fanno certamente vedere, efiervi 
più di vapore in una fottililfima Iaminetta di vetro di quello fe 
ne contenga nel corpo tutto d’un uomo; e poterfene fottrarre mag- 
gior copia da quella, che da quello; e poterfene fu quella maggior 
copia, che fu quello, accumulare. 

339. Ma inoltre quella ecceflìva quantità di vapore, che a* 
vetri appartiene • non farebbe eflà la ragione, per cui entro ad elfi 
non ifcorre l’ elettrico vapore? Anzi non farebbe quella la prima, 
e univerfale differenza de’ corpi elettrici per comunicazione dagli 
elettrici per origine, che minima a quelli, e malfima quantità di 
vapore a quelli appartenga per la differente loro natura ? Il fatto 
circa i vetri è provato (338); e gli zolfi, le refine, le lahe ec., 
che, cornei vetri, hanno elettricità originaria, e pe’quali, come pe’ 
verri, non può fcorrere il vapore elettrico, onde come i vetri \ fo- 
no atti ad ifolare, non parriciperebbero di quelle proprietà, per- 
chè, come i vetri , abbiano forza di rattenere in fe una quantità 
di vapore, di quella, che hanno gli elettrici per comunicazione, 
incomparabilmente maggiore (338)? 

340. Certamente negli elettrici per comunicazione quelle leg- 

gi fono provate, che al movimento del vapore elettrico per lo 
follanze loro altro non refille, che l’elettrico vapore: che elfo non 
ifcorre , fe non fe dal corpo , che ne ha più nel corpo , che ne_. 
ha meno; che fcorre con forza , ed in quantità al più dell’uno, 
e al meno dell’altro proporzionale ( ec.). ‘ 

341. Sicché pare, che fe tanta quantità di vapore fpetti per na- 
tura a’ corpi elettrici per origine, il che pe’ vetri fembra dimo- 
flrato (3 38), che ecceda di gran lunga la quantità, che poffa 
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l’arte accumulare fu gli elettrici per comunicazione, debba quello 
ballare ad ifpicgare di quelli da quelli le univerfali differenze». : 
cioè, che la gran quantità, la quale rifiede entro le follanze». 
di quelli debba rendergli, per cosi dire, impenetrabili da un va- 
pore llraniero, e atti confeguentemente ad ifolare, ed a rattenere 
fiffo fulle parti delle loro fu perfide il vapore, che fu elTe a forza 
s’ accumuli . 

342. Se quello folfe non folo gli elettrici fegni, ma anche le 
differenti nature, che hanno i corpi per rifpetto all’ elcttricifmo 
fi ridurrebbono ad uno ftelTo principio ; che come la differenza», 
della quantità di vapore, la quale può coll’arte produrfi ne’ corpi, 
è la cagione de’ fegni elettrici (<?t ); cosi la differenza della quan- 
tità di vapore, che a diverfi corpi appartiene per la diverfa loro 
natura , ballerebbe a differenziare i corpi medefinai, e far ^ , che 
altri per origine folfero elettrici , altri per comunicazione ( 341); 
il che farebbe affai conforme al genio della natura , che quanto 
è magnifica, e fplendida nella varietà deìenomeni , altrettanto è 
femplice, ed uniforme nella unità de’ principi . 

343. Ma per dare un immediata evidenza a quelle probabili 
congetture abbifognarebbe ordire una più valla ferie di fperimen- 
ti , che mi trafporterebbono fuori de’ limiti, che per ora mi fono 
preferitto (p ). Ritorno dunque, donde io era partito, a ragionare 
della particolare. maniera, con che i vetri fi elettrizzano . 

344. Non folo le bocce, ma in genere i vetri tutti, anche quelli, 
che collo Uropicciamento fi elettrizzano, fi elettrizzano in fintile 
maniera, e con fintile legge; cioè accumulando iti una loro fuperficie, 
e togliendone dalloppofla cgual quantità di vapore (315). Ado- 
pero talora un globo attraverso da un perno di ferro, intorno 
a cui fono adattati parecchi fili , che non ne arrivano a toccare 
la interiore fuperficie. Nell’ atro che fi ruota, e flropiccia il glo- 
bo, quelli fi tendono quafi tanti raggi , che dal centro fi rizza- 
no all’equatore del globo medefitno; e filile loro eflremità com- 
paiono altrettante' flellctte , le quali ne fanno chiaramente feor- 
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gere il vapore, che dalla intcriore fuperficie di quello a fili lì di- 
rige, e per effi nel perno, e indi nel fuolo fi diiperde. 

345. Da quelli raedefimi principi fi può anco render ragione 
di altri fenomeni, che volgarmente poflono parere altrettanti pa- 
radelli; cioè come attraverso a’ vetri fi eccitino e luce, e movi- 
menti elettrici fenza che l’ elettrico vapore attraverfi per la loro 
follanza . 

34<S’. Un vetro fonile diligentemente votato d'aria, e chiufo 
ermeticamente, tofio che s’immerge nell atmosfera elettrica del- 
la catena comparifce tutto ripieno di luce elettrica, non diflb- 
migliante dalla luce de* lampi, che le fere d’ ellate dopo giorna- 
te affai calde fi vedono intorno all’orizzonte. Anzi quello vetro 
dopo ancora, che s’è slontanato dalla catena Seguita per alcun-, 
tempo a dare de' lampi interrotti principalmente nel luogo, cl» 
punto di tempo, in che alcuno gli avvicini un dito, la mano ec. 

347. Ora ognun vede nelle cofe da noi dimollrate la ragione 
di quello fenomeno . La interiore capacità del vetro votata d’aria 
non refille al vapore elettrico, che polla eflere in qualunque ma- 
niera determinato a slanciarfì in ella ( 1 1 5 ) ; e il vapore appar- 
tenente ad una fuperficie de’ vetri da efla in un mezzo non refl- 
uente fi slancia ogni volta che fe ne accumuli Sulla fuperficie.» 
oppofla (313); e viceverfa fu una fuperficie agevolmente fi ac- 
cumula l'elettrico vapore, fempre che quantità eguale fi polla Se- 
parare dall’altra ( 313); dunque il vetro votato d’aria nell’ av- 
vicinarli alla catena riceverà fulla fuaefleriore fuperficie il vapore 
dell’ atmosfera elettrica , in cui s’ immerge ; e la eguale quantità, 
che fi anderi intanto slanciando dalla interiore fuperficie (321), 
i-apprefenterà tratto tratto appunto altrettanti baleni ; Impercioc- 
ché quello vapore non condenfato dall’aria produrrà una luce^ 
più rara, ma più ampiamente ellefa della luce, con che attraver- 
so all’aria Splendono le fcintille, come appunto vedremo nel Se- 
guente libro avvenire ne’ baleni , che il naturale elettricifmo pro- 
duce le fere di ellate negli fpazj più alti dell’ atmosfera , e che 

. N 2 danno 


Digitized by Google 


ioo DELL’ ELETTRICISMO ARTIFICIALE 
danno bensì luce raen viva , ma più ampiamente cftefa della lu- 
ce, con che lampeggiano i folgori di mezzo alla più bafTa , più 
denfa , c confeguenremente più refillentc aria . 

348. Ed anche dopo slontanato il vetro fegu iteri a balenare-» 
l’ interiore capacità di lui ; che il vapore , il quale fi farà fepara- 
to da ceni luoghi della interiore fuperficie (313), e principal- 
mente da quelli, che fi faranno direttamente immerfi nell’elettri- 
ca atmosfera, ed altrove fi farà inegualmente difperfo ( 3 13 ), fi 
anderà grado grado slanciando, e ritornerà a fuoi luoghi mancan- 
ti, a proporzione, che il vapore efteriormente accumulato fi ah- » 
derà lentamente diflìpando nella refiftente 'aria ( 3 1 ? ) ; e quello 
efteriore vapore poiché allora appunro, e da que' luoghi fi difper- 
derà copiofamente , cui s’avvicini alcun corpo flraniero (28*), 
allora appunto , ed in que’ luoghi fi rinoveranno più vivi i 
baleni . 

34P. E da quelli principj medefimi dipendono i movimenti, 
che ne' corpicciuoli polli entro ad un vetro voto d’ aria fi ecci- 
tano da chi al di fuori tocca i vetri medefimi. Confideriamo in 
particolare il cafo del num. 1 18. IV. In quello cafo dalla verga 
metallica entro la campana di verro featurifee un raggio elettri- 
co ( 1 1 8 I. ) . Quello al piatto metallico, piuttollo che altrove.», 
fi dirige, ed ivi attraverfando i minuzzoli fparfivi fopra li fof- 
pende ; ma non li vibra , che in efiì non s'arrclla il vapore eccelfi- 
vo ( 1 18): Ma, mentre-alcun tocca eflerio-rmente col dito qual- 
che punto della campana, rende quello punto atto a difperdere 
parte del fuo vapore; confeguentemente il punto intcriormente 
corrifpondente potrà riceverne in fe eguale quantità (284). In 
fatti al buio fi vede il raggio elettrico piegarfi verfo detto pun- 
to. Quello dunque fi elettrizzerà per eccello; onde verfo elTo fi 
dirigerà alcuno de' minuzzoli fpar fi fui piatto giulla la legge degli 
elettrici movimenti ( 3 ec. ) . 

350. E quelle poche fpiegazioni de’più complicati fenomeni 
che ne* vetri avvengono peli’ elettricifmo , fono ben fuffidenti a 
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fuggerirne la fpiegazione d’ innumerabili altri volgarmente notif- 
fimi; Imperciocché tutti univerfalmente a quello principio fi ri- 
ducono; poterli aggiungere ad una fuperficie de verri una quan- 
tità di elettrico vapore : m.? non in altra maniera , che togliendo- 
ne quantità eguale alla fuperficie oppolla, e viceverfa ( 285, 3 2 r ); 
confeguentemente ritenere Tempre un vetro la medefìma quantità 
di vapore; non effèrc altro l’elettrizzarlo , che togliergli da una 
parte, e dargli nell’ altra. quantità eguale di vapore (313); non 
eflùre altro il rimetterlo nel l'uo fiato naturale, <jhe rendergli il 
tolto, e torgli l’ aggiunto (315). 

351. E farebbe certo da defiderarfi, che come è manifefia la 

verità di quella figge dell’ elcttricjfmo de’ verri, cosi chiara ne_, 
folle la ragione. II vapore, che s’accumula fu una fuperficie, cerr 
tsmtnte opera fui vapore, che intanto è fpinto fuori della fuper- 
ficie oppolla C 3 1 3 ). Ma pure il vapore non attraverfa il vetro 
( 288 II. J; quale dunque farà mai il particolare meccanico mo- 
do, con che avviene quella operazione ? Farafli ella forfè per con- 
tatto delle parti , fenza che elle parti del vapore oltrepaflìno cer- 
ti termini loro afiegnati nel mezzo della groljezza de’ vetri? Ma 
e fe quello folle, echi difiintamente ne efporrà il principio, che 
ne determina i limiti? Dovremo forte contentarci di affermare^, 
con Franklin, che il vapore, il quale s’accumula fu una fuperfi- 
cie ne rifpinga egual porzione dall’altra ? Ma e quello rifpingi- 
mento, perchè nel vetro dee egli avvenire, non nelle lallre di 
metallo ? • - 

352. Mi lafcio talora lufingare dalla imaginazione. Parmi di 
vedere le fuperficie de’ vetri feminate d’una infinità di piccolilfi- 
me triangolari, ovvero quadrate cellette, ciafcuna delle quali ab- 
bia una fpecie di apertura corrifpondente ad una delle fuperficie 
del vetro, e il fondo chiufo polio fulla fuperficie oppolla. Mi 
fembra, che quelle cellette debbano cflerc alternativamente difiri- 
buite, ficchè ciafcuna , che è aperta verfo una fuperficie del vetro 
fia attorniata da’ cellette, che fieno chiufe verfo quella fuperficie, 
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e aperte verfo l’oppott.i ; onde le pareti di ciafcuna fieno co- 
muni ad altre ceiette, che fieno, come s’è detto finiate a rove- 
fcio. Confiderò poi quelle cellette come altrettanti ferbatoi pro- 
pri dell’elettrico vapore inacceflìbili all’aria, all’acqua cc. Pen- 
lo peraltro , che una corrente di vapore, che fi slanci filila fe- 
rie delle cellette finiate fu una fu perfide del verro, polla sforzar- 
ne le elattiche dilicatifiime pareti, e si dilatarne d’efle cellette 
la capacità , e confeguentemente riftringerne le cellette apparte- 
nenti alla fuperficie oppotta; ma, che ciò non debba avvenire, 
finché refitta il vapore contenuto nelle oppofie cellette ; e che 
debba quello refiftere , finché non abbia in contarto un corpo, 
o fpazio, che affatto non glirefifta. Dunque fe fulle celletto 
d’una fuperficie accorra, e dalle cellette dell’ altra polla libera- 
mente diffonderli l’elettrico vapore, credo, che in tal guifa fi 
carichi la boccia, od altro vetro. Onde foggiungo, che, per if- 
caricarlo, farà duopo, che s’avvicini alle cellette vote un cor- 
po atto a riempirle; che peraltro non fi riempiranno , finché re- 
litta il vapore condenfatcr nelle cellette oppotte ; e elfo refitte- 
rà finché non labbia in contatto uno fpazio, o corpo affatto non 
refittente al fuo fpandimento . 

353. Ma alla fine e quale giovamento da quelle finzioni ? 
Non altro certamente , che un’ imagine affai indeterminata , che 
può bene fervire alla memoria per tenerle prefente la legge, con 
che il vetro fi elettrizza ; ma poi per rifpetto all’ intelletto , anziché 
foddisfarlo coll’evidenza della ragione , può facilmente contro 
effa prevenirlo . Dunque , piuttotto che proffeguire limili ideo 
circa la meccanica poffibilità della fuddetta legge , giova limi- 
tarci per ora a confermarne con alcuna pratica operazione la at- 
tuale efittenza . Sciegliamo fra molte quella, che ne fuggerifee 
Beniamino Franklin. Confitte effa in movere unafpeciedi ruota 
con applicarle la forza dell’ elettricifmo contrario delle due op- 
potte fuperficie d’un vetro . Eccone la efecuzione . I. S’ arroton- 
dila un ampio, e fottil vetro, ficchè ne rifulti un defeo di pol- 
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lici diciafetre in circa nel diametro . II. S’ indori 1 ’ una , e l’al- 
tra fuperficie , eccetto il lembo ( 308 ). III. Si adattino con ma- 
fiice nel centro di ambe le fuperficie due piccoli emisferi di le- 
gno, ne’ quali fiano conficate due verghe di metallo: Il defeo 
farà la ruota , e le due verghe le ferviranno di afle ; onde fi 
dovrà badare , che amendue reftino nella medefima linea retta , 
e fieno perpendicolari a’ piani del vetro . IV. Su una tavola^, 
rotonda larga ventitré pollici in centro fi filli una colonnetta di 
vetro, e fopra vi fi applichi con mafiice una laminetta di metallo 
con un piccolo cavo, in cui fi polla aggirare l’eftremità dell’ 
afie della ruota . Nella periferia della fuddetta tavola fi fiflìno 
quattro bracciuoli di legno curvi , che vadano a foflener e una 
laftra di vetro con un buco nel mezzo , entro cui fi polla aggi- 
rare 1’ altra eflremità dell’ afle della ruota ; e fi oflèrvino tali di- 
roenfioni nell’ altezza delle parti dell’affe, e nella dillanza de 
bracciuoli dalla ruota , che e le indorature della ruota , e il 
perno di lei, e i corpi metallici, che fe le dovranno adattare 
in giro, refiino ifolati rilpetto alla bafe, e rifpetto a’ bracciuoli 
di legno ; V. Imperciocché collocata nel fuo fito la ruota fe le~» 
adatteranno in giro dodici colonnette di vetro in difianza egua- 
le 1’ una dall’altra, e quelle fi uniranno alla bafe con mafiice; 
V. e fu ciafcuna di quelle fi collocherà una fpecic di ditale , 
ovvero una sfera di metallo. VII. Finalmente fui lembo del dei- 
co di vetro fi fiflìno due pallette di metallo; il fito di quelle dee 
efler tale, che nel girarli la ruota pallino viciniflime a ciafcuna^ 
delle sfere adattate fulle colonnette ; poflono metterli in difian- 
za l’una dall’ altra d’un ottava parte della circonferenza del 
defeo . Vili. E in ultimo ad una di quelle pallette s unifea un 
filo di metallo , che comunichi coll’ armatura fuperiore , e all’ 
altra un fintile filo , che comunichi coll' armatura inferiore del 
defeo; e la ruota farà finita . 

354. E quella fi potrà elettrizzare in di verfe maniere. Fccone 
la femplicilfima . Collocatela ir. piano Cotto la catena elettrica . 
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Unite un filo d’ottone all’armatura di fotto, ficchè eda comuni- 
chi colla bafe di legno : fate che penda dalla catena una punta, 
che fomminidri continue fcintille all’orlo dell’armatura di fopra; 
poco dopo la ruota comincierà a girarli , e feguiterà la fua ro- 
tazione per un quarto d’ora, e più, benché, dopo elettrizzata, fi 
■tolga la punta , ficchè non le comunichi altro elettricifmo . 

355. Imperciocché nell’elettrizzarfi per eccedo la fupcrficie fu- 
periore, e la palletta, che con lei comunica, s’elettrizzerà per di- 
fetto la fuperficie oppofia , e la palletta , che a lei appartiene . Dun- 
que quella palletta s’ accoderà ad una sfera, a cui è vicina per 
darle il fuo eccedo, e in tanto quella comincerà ad accodarli ad 
un altra per fupplirne col vapore di lei il fuo difetto ; quella-, 
dato l’ eccedo farà determinata a difcodarfi, e ne farà ajqtata dal- 
la forza, con che queda verrà tratta vicino alla fua sfera, a cui, 
appena che farà arrivata, fi fcoderà, e ne farà ajutata dalla forza, 
con che l’altra farà allora tratta da un altra sfera. E poi fi accre- 
scerà di molto la velocità della rotazione quando quella pallet- 
ta, che è codantemente elettrizzata per eccedo raggiungerà le sfe- 
re, che da queda fono elettrizzate per difetto, e queda , che è 
elertrizzata per difetto raggiungerà quelle, che dall’altra fono elet- 
trizzate per eccedo. 

3 5 6 . Ora e quale prova più convincente fi può defiderare di 
queda verità, che fia contrario l’ elettricifmo nelle fuperficie op- 
pode de’vetTi, che J’efito de’ movimenti di macchine, che colla 
guida di edò principio fi inventano, e codruifcono. Certamente 
parrebbe fuperflua ogni altra prova, che di ciò fi volcde arrecare. 

35’7. Porrò dunque fine a quedo capo avvertendo ciò, che 
Franklin adài ampiamente dimodra, che non folo in contraria-. 
marrtera.fi elettrizzano' le fuperficie de’ vetri: ma che inoltre fi può 
irylifFerentemente o l’una, o l’altra delle due oppode fuperficie 
o per eccedo elettrizzare, o per difetto. 

3 ?8. Cosi ficcome fodenendo il fondo della boccia fulla mano, 
e prefentandonc l’ uncino alla catena , Tinteriore di lei ne è elet- 
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frizzato per ecceffo , e V efteriore per difetto : prendendo poi tra 
le dita 1’ uncino , e prefentando l’efteriore della boccia alla cate- 
na, 1 citeriore ne è elettrizzato per eccello , e l’interiore per difetto. 

a 5.9. Ma oltre a quella maniera di elettrizzare al rovefcio le_J 
fupcrficie de’vetri, altra me ne ha fuggerito la confiderazione del- 
la catena collantemente elettrica per eccello (48), e della macchina 
collantemente elettrica per difetto (49), che aflailfimo opportuna mi 
fembra a fare fcorgere fempre più chiaramente il perfetto confenti- 
mento , che hanno tra di loip le diverfe parti della teoria dell’ artifi- 
ciale elettricifmo,che vo llabilendo,e confermando cogli fperimenti. 

3^0. Dunque, ficcome follenendo il fondo della boccia fulla— 
mano, eprefentandone l’uncino alla catena, la catena pell’uncino 
accumula il fuo eccelfivo vapore nell’interiore della boccia, e ne 
fcaccia dalla fuperficie elltriore pella mano nel fuolo un’eguale 
quantità (313); così fe fi tenga Umilmente la boccia: ma l’un- 
cino fi prefenti alla macchina elettrizzata; la macchina peli’ un- 
cino trarrà dall’ interiore della boccia quantità di vapore con- 
facente al fuo difetto (4 p ) ; e la mano ne darà quantità eguale 
alla fuperfi eie citeriore (313). 

3 61. E quello, che mi ha fuggerito la teoria fuddetta, gli fpe- 
rimenti mi hanno fatto fcorgere ad evidenza veri (fimo . Che ho 
replicato per ognuna de'fuddetti cafi tutti gli fperimenti, co’quali 
ho di fopra provato il contrario elettrizzamento delle fupcrficie de" 
vetri (311 cc.y, ene’cafi, ne’quali dico, che l’interna fuperficie è 
elettrizzata per eccello, gli fperimenti mi hanno dati gli llefiìlfimi 
fenomeni, che fopra, ove fecondo l’efperienza comune abbiamo 
parlato della boccia elettrizzata peli’ uncino alla catena . Al con- 
trario ne’ cafi, ne’quali dico, che l’interna fuperficie è elettrizza- 
ta per difetto, i fenomeni mi fi fono rovefeiati, e il fiocco è 
comparfo nel luogo della fielletta , c viceverfa ( a ) . 

O 3<T2. 

* (a) Ognuno può dalle cofe dette comprendere come lì debbano re- 
plicare quelli fperimenti, e può anc* chiaramente prevederne i contra- 
ri 


Digitized by Google 



IO <? DELL* F LETTRICISMO ARTIFICIALE 

3<?2. Ma non tìnifcc qui ancora la corrifpondenza degli fpc- 
rimeriti, con quanto la teoria mi fuggeriva, Ho penfato, che, 
le una fuperficie d’ un vetro comunicaflè con un corpo elettriz- 
zato per eccello , e l’ altra con un corpo elettrizzato per difetto , 
dovelTèro quelli due elettricifmi aiutarli a vicenda a dare alle Su- 
perfìcie del vetro due corrifpondenti elettricifmi più veementi di 
quelli , che loro dar polla o un corpo folo elettrizzato per eccef- 
fo, o uno folo elettrizzato per difetto. Ho dunque ifolatp ora- 
la boccia, ora il quadro di Franklin di mezzo alla catena, cd 
alla macchina, effèndo amendue ifolate; un’attinenza della mac- 
china toccava un armatura , un' attinenza della catena ne tocca- 
va l’ altra. Ed una terza perfona, che ftando fui fuolo fearteava 
il vetro in tal guifa caricato, ne ha Tempre ricevuto ( polle le al- 
tre cofc pari ) feofla più violenta, che dal medefimo vetro in_ 
altra maniera caricato . 

3 6 3 . E quella è la differenza, che paflk tra le verità, che dalla efpc- 
rienza fi ricayano, e le opinioni ipotetiche . Quelle le une dalle altre 

' quali 

ri fenomeni , onde volentieri mi difpenfo da dcfcriverli minutamente ; 
Per altro eccone tra moltiflìmi altri, che fi poffono tentare uno , che 
di fopra non s’è accennato , c che quanto è femplicc, altrettanto ..-è atto 
a far vedere tutti i modi, con che fi poflono a rovefeio cl attizzare i vetri. 
Elettrizzo due bocce , o prefentandone l'uncino di uni alla catena, 
e prefentandone la fuperficie efteriore dell'altra alla macchina , ovvero 
viceversa. Poi le ifolo in didanza di otto pollici i’vna dall'altra, e- 
iafeio pendere di mezzo ad elle una palletta di fovero , che foftengo 
per un filo di feta. Quello pendolo, o che redi di mezzo agli uncini, 
c che redi di mezzo all' armature ederiori , appena dà fogno d’ alcen^, 
movimento. Provando poi al folito le bocce, le trovo ottimamente ca- 
ricate; che ne ho la folita feoffa . 

Replico lo fpcrimento ; ma eletttizzo una boccia' prefentandone o 1* 
uncino alla cateaa, o Tannatura ederiore alla macchina, e l’altra pre- 
Tentandone o f armatura ederiore alla catena , o l’uncino alla macchi- 
na. Le ifolo fimiimente; ed il pendolo, che fimilmente fofpcndo di mez- 
zo ad clic fa vclociifimc vibrazioni, o dall'uncino dell’ una all’ uncino 
dell’altra , o dall’ armatura dell’ una all'armatura dell’altra; e finite— 
quede vibrazioni trovo le bocce fcaricate . 
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quali fpontaneamente derivano , e le une alle altre aggiungono 
forza, ed evidenza; quelle a ttento le une colle altre fi concilia- 
no , e le une alle altre nulla aggiungono , che incertezza , ed 
ofcurità. . 

CAPO V. 

In etti fi tratta deir elettrici fro per rif petto all' aria j e I .fi 
conferma , che T aria reftfle al vapore elettrico ,• 11. fi pro- 
va , che /'azione del vapore elettrico full' aria , e la nazio- 
ne dell'aria fui vapore elettrico fono proporzionali alla den- 
fità deir aria , e del vapore elettrico } che la attraverfa ; 
III. coir ef per ien%a fi fa vedere , che il vapore elettrico , 
attr aver f andò r aria , la dilata. 

3 <54. T A fola attitudine , che ha l’aria ad ifolare i corpi 
1 i elettrizzati , cioè a ritenere intorno ad elfi il loro 
vapore , ed a ritenerlo più unito , e per più lungo tempo a_ 
proporzione che efia è più fccca, e generalmente a proporzione 
che è meno carica di parti elettrizzabili per comunicazione, fe- 
condo che ne infegna la cotidi 4 Plbfpecienza , batta per fe fola-, 
ad accertare, che l’aria relitte all’ elettrico vapore , appunto come 
abbiamo anco da principio immediatamente provato col raggio 
elettrico eccitato nel voto ( 1 1 y ) . 

265. Anzi fe fi richiamino alla memoria i fenomeni ofièr- 
vati in quella efperienza ; come 1’ allungamento , e unione de’ 
raggi crefcevano a proporzione che l’ aria fi fottraeva dal vetro 
(114); ciò batta per convincerne, che giutta alcuna diretta», 
proporzione della fua denfità, l’aria relitte all’elettrico vapore. 
E per altra parte, fe fi pónga mente alle vibrazioni più, o me- 
no forti, che induce nell’aria il vapore elettrico, fecondochè è 
maggiore, o minore la quantità, e denfità di eflo, che la attrae 

O z vcr- 
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verfa; fi fcorgeràj che la refiftenza, che fa l’aria all' elettrico 
vapore, è Umilmente proporzionale alla quantità, e denfità del 
vapore medefimo. 

3<ftf. L’invifibile, e rado vapore, che forma intorno a' corpi 
la elettrica atmosfera , non produce nell’ aria alcuna vibrazione-, 
fenfibi le all’orecchio; fe e(To fi condenfi fu una punta, da cui 
rii difperda, o verfo cui fi diriga, cigola; e cigola più fortemen- 
te a proporzione, che fplendono più vivamente o il fiocco, in— 
cui fi difpcrde, o la ftelletta, in che fi raccoglie; cioè a propor- 
zione della maggiore quantità , e denfità di lui , cui corrifponde 
la vivezza della luce, che ne è f effetto . La fcintilla, che o fi ri- 
ceve dalla catena, o fi dà alla macchina, non cigola folamente, 
ma produce un iftantaneo affai forte feoppio ; che in tal cafo 1* 
aria è attraverfata da vapore, la cui quantità, e denfità fono 
proporzionali all’ eccedo della catena, o al difetto della macchi- 
na. Scoppia più fortemente la fcintilla, che va dalla catena alla 
macchina; che il vapore è proporzionale e all’ eccedo di quella, 
e al difetto di quella. Scoppia ancora più fortemente la fcintilla, 
che dalla fuperficie d’ un vetro affai ampio alla oppofta fi dirige; 
che in quello cafo la quantit^ricl vapore è proporzionale alla— 
fomma d’ un eccedo , e d’ un aBtto , che fono ancora di molto 
rifpettivamente maggiori ( 6 1 ec. ) . 

367. Dunque effendo che ogni fpecie di fuono, cigolamento, 
o feoppio è prodotto dalle vibrazioni affai veloci, e minute, che 
nell’ aria fi eccitano ; è chiaro , che l’ elettrico vapore nella fud- 
detta guifa vibra le parti dell’aria, per cui attraverfa, e che- 
le vibra più fortemente e a proporzione della denfità dell’ a- 
ria medefima , e a proporzione della denfità , e quantità fua— 
propria ( 354, 3*5 ). 

3<t 8. Ma ad ogni azione corrifponde una riazione eguale ; 
dunque fi dee dire, che con la medefima proporzione, con che 
il vapore opera full’ aria , !’• aria viceverfa operi full’ elettrico 

va- 
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vapore, cioè in proporzione e della denfità fua, e della denfità, e 
quantità di lui ( a ) . 

Quanti hanno fcritto dell’ elettricifmo hanno conofciu- 
to, che l'aria refifle all’ elettrico vapore. NelTuno , che io fappia 
ne ha accennati di effa refiftenza i diverfi gradi ; ed a neflunoè ca- 
duto in penfiero di ricercare più minutamente quale fpecicdi cam- 
biamento nell’aria produca il vapore, mentre la sforza,e la attraverfa. ' 
370. Ecco cofa a me è caduto in animo di fpcrimentare_. , 
cofa m’è riufcito di fcoprire intorno a quello punto. I. Ho leci- 
to un cannello di vetro alto fei pollici, d’un terzo di linea di 
diametro nella interiore Tua capacità, e in uno degli orificj di 
lui ho inferito, e figillato alla lampana un filo di ferro; ficchc 
un pollice di quello filo rellava dentro al cannello, ed il reftan- 
te clciva fuora dell’orificio figillato . II. Scaldatolo poi alquanto 
ho rarefatta l’aria in eflo rinchiufa ; onde, tuffatone l’orifi- ^ 
ciò aperto in un bicchiere di vino, fc ne è empito fino all’altez- 
za di quattro pollici, c mezzo. Ili, Indi ho meflo per entro all’ 
orificio aperto un fimil filo di ferro , ficchè andava ad incontra- 
re l’altro filo(I.), ma ne rellava dillante una linea in circa. IV. * 
Ho poi immerfo l’orificio aperto di quello cannello in un pic- 
colo vafellino pieno fimilmente di vino; ed ho fatto, che il filo 
di ferro adattato per di fotto entro al cannello fi ripiegaffe fuo- 
ri di quello full’ orlo del vafellino, e indi fi abbaffaffe di nuo- 
vo; Sicché avendo pofato il vafellino con entrovi il cannello 
fui quadro di Franklin l’ellremità del fuddetto filo ne toccava 
la fuperficie. V. Dunque io caricava quello quadro (305?), poi 
lo fcaricava applicando una ellremità cJeH’arco conduttore alla 
fuperficie inferiore del quadro, e avvicinandone rapidamente^ 

l’altra 

(<*) La refiftenza, che fa l’aria all’elettrico vapore non è contraria 
a ciò, che altrove s’ è detto: slontanarfi un pendolo da un corpo elet- 
txiziato per comunicare all’aria laterale il fuo elettricifmo ( 88 ): Im- 
perciocché refifte bensì l’aria al vapore elettrico; ma pure lo riceve, c 
gli xcGftc meno , più che elfo è rado ( 93 , 169 )• 


Digitized by Coogle 



r i o DELL* ELETTRICISMO ARTIFICIALE 
l’altra ellremità al filo di ferro, che efeiva fuora della cima del 
cannello ermeticamente chiufa . 

371. Ed ecco i fenomeni, che ne rifu Ita vano . I. Il vapore 
accumulato fulla fuperficie del quadro pel filo contiguo faliva_. 
full’orlo del vafellino, e feguendo la direzione di lui difende- 
va entro al vafellino, e faliva fu pel cannello. II. Giunto all* 
ellremità di quello filo, nel faltare attraverfo dell’ aria all* altro 
filo, per indi fcaricarfi nell’ afeo conduttore , e nell' oppofta fu- 
perficie del quadro, formava una fcintilla affli viva. III. E que- 
lla vibrando l’aria rinchiufa in quella parte del cannello, fen- 
fibilmente la dilatava; tanto che ad ogni fcintilla fi abballava^ 
la fuperficie del piccolo cilindretto di vino contenuto nella par- 
te più baffi del cannello; e dopo tre fcintille per Io più l’abbaf- 
\ lamento del vino era maggiore d‘ una linea. 

* 372. Per determinare accuratamente quello abbaiamento, 

avanti di fare l’ efperienza, io legava con un fotriliffimo’filo di 
feta il cannello a livello della fuperficie del vino . Nulladime- 
no non credo io gii, che la quantità dell’ abbaiamento mifuri 
elettamente l’azione, che fa full’ aria il vapore elettrico. Ma_ 
balla per ora di averne fiffita di quella azione la qualità, ed al- 
cuna aliai prolfima proporzione. Sto ben tentando alcune e fpe- 
rienze , che mi fanno Sperare di poter col tempo determinare-, 
più efattamente la quantità de’ fenomeni elettrici: ma chi fa la dif- 
ficoltà di mifurare altri anche più femplici fenomeni, e che da 
fecoli fono notilfimi, farà perfuafo della difficoltà di mifurare gli 
elettrici, i quali, oltreché appena in quella età fi cominciano a 
conofcere , certamente fono oltremodo compolli , e foffrono velo- 
ciflimi, e malfimi cambiamenti. 

373. Ecco dunque in rillretto quanto finora l’ efperienza mi 
ha fatto conofcere dell’ elettricifmo per rifpetto all’aria. Le con- 
getture, che da quelle poche cofe parrai di ricavare intorno alla 
dipendenza, che poffino avere dalle! ettricifmo alcune proprietà, e 
cambiamenti dell’aria, appartengono al libro feguentc . 

CAPO 
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CAPO VI, 


In cui fi tratta dell elet tricifmo per rifpetfo all acquaie fi pro- 
va 3 I. che attraverso a' fotti/i firati d' acqua fi propaga mi - 
nor quantità di vapore elettrico , che attraverfa alle foglie 
metalliche anche più riftrette> II. che atfraverfo a' fott ili 
firati d acqua non fi ha il colpo elettrico , che Sogliono prò* 
durre i vetri caricati j o che fi ha incomparabilmente pii 
debile , che attraverfo a fili metallici j III. che a propongo* 
ne che ere fi e la Superficie dell ac quay crcfie il colpo elettrico 3 
IV. che il colpo elettrico incontra maggior refifien%a ad 
attraverfare per entro all acqua , che ad attraverfare di 
mex^p all aria i e confeguentemente che ejfoy .il quale /c_, 
non fi sforma y fi propaga lungo la Juperficie dell' acqua , fé 
gli fi fa violenta , la attraverfa bensì , ma in tanto con 
gran for%a la dilata y e ne f piega l aria , che vi fi trova 
in ifiato di f {fazione ; VI. che il vapore elettrico fa eva- 
porare l acqua . VII. E finalmente fi f piega no var) fieno - 
meni , che dipendono da quefie proprietà , che ba l'acqua per 
rifpctto all elet tricifmo. 

574* /^^\Uanti finora hanno fcrirto dell’ elertricifmo afler- 
V J mano, eflere l'acqua, come i metalli, elettrizza- 
bile per comunicazione ; e molti l’hannp creduta 
anche più di quelli elettrizzabile . Vediamo quanto fi debba., 
deferire all’autorità di quella universale opinione. 

375. Interrompo la catena elettrica, e ne umico le parti in- 
terrotte con frapporre loro una verga di vetro, d'un piede in 
lunghezza, d’una linea nel diametro, inumidita dall'aria nottur- 
. . na- 

‘P . 
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ma. E la parte, che per effa ne è fcparata dal globo appena dà 
deboliflimi fegni elettrici . 

3 7<f. Inumidifcodi più con una fpugna la fu perfide della ver- 
ga fuddetta; e i fegni elettrici della parte interrotta feguono ad eflè- 
re ancora affai più debili de’fegni, che dà la parte della catena 
contigua al globo . 

377. Afciugo la verga, e la copro con una foglia d’oro, ar- 
gento , rame ; amendue le parti della catena danno i fegni elet- 
trici egualmente vivi. Non lafcioche una fottìi ftrifcia di quella 
foglia, che facciala comunicazione delle parti interrotte; nò perciò 
fcemano fenlibilmente i fegni nella parte più lontana dal globo . 

378. Sicché è manifello, che attraverfo ad un Cottile Arato 
d’acqua fi propaga minor quantità di vapore elettrico, che at- 
traverfo a foglie metalliche più rilìrette . 

37 9 . E quella certamente è la ragione perchè, fe il globo fia 
in buono fiato , quantunque abbiano alcuna umidità i vetri, che 
talora adopero per ifolare la catena , nulladimeno s' accumu- 
li fu d’elTa un aliai forte elettricifmo . Nè per altro motivo mi 
è talora avvenuto di ottenere fegni affai forti dalla fpranga di 
Franklin ( di quella fi parlerà a capo del libro feguente ) elettriz- 
zata dalle nuvole, febbene le refine, fu cui quella pofava, folle- 
rò talora affai inumidite. 

380. Ma quella proprietà dell’acqua, che pegli firati affai ri- 

ftrettj di lei non attraverfi che poco elettrico vapore , fi fa anche 
più manifefia nell' efperienza de' vetri caricati . > 

381. Metto full’ orlo del quadro di Franklin una laftretta di 
vetro lunga fei pollici ,* larga due linee ; ne copro la fuperficic 
di fopra d’ uno fonile Arato d’acqua , e fo, che un eftremirà 
di quello Arato comunichi coll'armatura fuperiore del quadro 
per mezzo d’ una foglia metallica . Finalmente applico un capo 
dell’arco conduttore alla efiremità dello Arato d’acqua , che_» 
fporge fuora del quadro ; e in quello mentre oflfervo i feguentr 
fenomeni; L II quadro non fi fcarica attraverfo all’acqua, fe non 

quan- 
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quando l’eftremità dell’arco arriva a toccare l’acqua medefima; 
II. quando l’arco s’ accorta all’acqua, non ifcoppia la folita fcin- 
tilla; ma folo quando la tocca compare lungo alla Superficie dell’ 
acqua una luce affai leggera, che dura alcun tempo fenfibile a_. 
comparire ; e quella è accompagnata da una fpecie di affai debile, 
ma durevole cigolamento; III. a proporzione che è maggiore la 
crtenfione dello rtrato d’acqua fcema la luce, e la durata del 
fìfchio, o cigolamento. 

382. Empio d'acqua un vafeletto, che ha due pollici d’aper- 
tura; Io colloco al Solito full’ orlo del quadro, e gli adatto un^ 
filo di ottone, che faccia la neceffaria comunicazione; e fattone 

10 rteffo fperimento, ne ho una deboliflìma fcintilla . 

383. Sortituifco al vafelletto un piatto di vetro pieno d’acqua, 
che ha otto pollici d’apertura ; ne ho fcintilla alquanto mag- 
giore; ma effa ancora molto più debile della fcintilla, che otten- 
go arpicando immediatamente all’armatura di fopra il capo dell’ 
arco conduttore. 

3 84. Ho replicato tutte querte efperienze (381 ec.), Scaricando 

11 quadro attraverfo all’acqua, ed al mio corpo; e ne’cafi, che 
ho detto , che l’ acqua cigola folamente, appena mi fono accorto 
di alcuna minima commozione; quando l’acqua cominciava a da- 
re fcintilla, io cominciava ad avere un qualche leggeriflìmo Scuo- 
timento; e quello crefceva a proporzione che crefceva la fcintil- 
la; cioè a proporzione che crefceva la quantità dell’acqua, at- 
traverso a cui Scaricava il quadro . Tutte quelle efperienze- mi fono 
riufcite nell’irteffi maniera adoperando vino in luogo d’acqua. 

385. Affine di paragonare ancor meglio l’attitudine dell’acqua 
coll’attitudine, che hanno i metalli di trafportare il colpo elet- 
trico, ho di bel nuovo replicato tutte le Suddette efperienze, con 
attraverfare l’acqua con fili da cembalo di quelli, che fi fcgna- 
no col num. 8., e Sempre per mezzo di quelli ho avuto Scintille 
più vive , e fcoffa più forte. 

Mi fono poi applicato ad efaminare l’ acqua chiufa entro 

P a 
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a’ cannelli di vetro . Quelli pure erano di lunghezza eguale alle 
laflrc, cioè di fei pollici, ma d’un terzo di linea d’apertura. 
Gli empio d’acqua; li chiudo con ceralacca, lafciandovi però 
a’ capi i fili d’ottone, che facciano, che da una parte l’arma- 
tura del quadro comunichi coll’acqua, e dall’altra 1’ acqua me- 
defima pofla comunicare coll’arco conduttore; nè mai m’è riu* 
licito d’ottenere fcintilla attraverfo all’acqua cosi chiufa. 

387. Se al contrario in luogo d’acqua adopero mercurio fi- 
milmente chiufo in un eguale cannello, ne ho fcintilla viviflìma; 
e fe faccio, che il mio corpo ferva d’arco conduttore, ne ho for- 
tiflìmo fcuotimento. 

388. Villa quella repugnanza, che ha una fcarfa quantità d’ 
acqua a trafinettere attraverfo alla fua follanza il colpo elettrico, 
mi fono ingegnato di violentarla . Entro gli orificj d’ uno de’ fo- 
liti cannelli ho fatto entrare due fili di ottone, ficchè venivano 
ad incontrarli in mezzo all’acqua contenuta nel cannello, e re- 
navano i loro capi in una aliai piccola diflanza. L’ho poi chiufo 
al folito, e ne ho fcaricato il quadro attraverfo a’detti fili, ed at- 
traverfo alla poc’acqua, che occupava la piccola diftanza de’me- 
defimi; e collantemente, tutte le volte, che m’è riufcito di effet- 
tuare quella efperienza, ho olTervato i feguenti fenomeni . I. Nell’ 
intervallo de’ fili occupato da quella poc' acqua ( llenta a riufcire 
l’ efperienza, feelfo intervallo non è minore d'un terzo di linea) 
fcoppia una vivifiìma fcintilla; II. quella fcintilla fpezza il can- 
nello per la lunghezza dal luogo dell’ interruzione per mezzo pol- 
lice,© più, lungo l’uno, e l’altro filo; III. le rotture peli* ordina- 
rio fono fimili, ed eguali, ne' luoghi fimilmente corrifpondenti 
a’ capi de' fili. IV. Per Io più nello fpezzarfi i cannelli fi Scagliano 
in parti oppofie i duepezzi de’medefimi, e fi allontanano peli’ 
intervallo di due o più pollici; V, per Io più dal luogo della rot- 
tura fi fiaccano molti minuzzoli giulla la lunghezza di quello, 
c quelli fono gettati alla dillanza di un piede, e più. 

38j>. Affine di analizzare Quella efperienza, c feoprire l’indi- 
vidua 
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ridila cagione di quello fpezzamento, ho {caricato lo flerto quadro 
attraverfo ad un cannello in tutto egualmente apparecchiato , ec- 
cetto che non l’avea empito d'acqua, ma aveva folamente procu- 
rato, che refluile pieno della fua aria naturale; nè mai, per quan- 
te volte abbia replicato l’ efperienza, m’ è riufcito d’ ottenerne lo 
fpezzamento. 

390. Ho fimilmente provato un altro cannello in tutto egua- 
le, fe non fe che in vece d’ empirlo d’acqua, l’ho anzi diligen- 
temente votato d’aria; e in vece di fcintilla nel luogo dell’in- 
terruzione, ne ebbi anzi un raggio unito più ampio, ma più 
languido. 

39 1. Onde reflai accertato; I. che non è erta la fcintilla, che 
colla immediata fua operazione fpezzi il vetro ; II. che non balla 
affinchè lo fpezzi, che operi full’ aria nel naturale fuo flato; III. 
che produce tale fpezzamento dilatando con violenza 1’ acqua ; 
IV. Confeguentemente, che la fcintilla elettrica trova una gran- 
diffima refiflenza in attraverfare uila piccola parte dell’ interiore 
follanza dell’acqua. 

392. Dico refiflenza grande; che erta è certo maggiore della 

refiflenza dell’ aria; attraverfo all’aria fi hanno fcintille alla di- 
flanza di un pollice, e più ; e attraverfo all’acqua non le ho mai 
ottenute peli’ intervallo di mezza linea (388). *» 

393. Ma ritorniamo alla cagione dello fpezzamento de’cannel- 
li. S’è ben veduto, che il vapore elettrico dilata 1 ’ aria comun- 
que in un cannello rinchiufa, ficchè abballa fenfibilmenre il li- 
quore, che per di fotto ottura il cannello medefimo: ma ceden- 
do l’aria comune pella fua compreffibilità all’azione della fcintil- 
la, aflbrbifce ella in fe gran parte di erta azione, nè tanta ne traf- 
portanel vetro, che fia valevole a fpezzarlo. Al contrario eflen- 
do l’acqua , almeno fenfibilmente incompreffibile, tutto lo sforzo 
di efpandimento , che in lei eccita la fcintilla , ne farà da erta_. 
per intero, e tutto unitamente trafportato contro le pareti del 
vetro , che perciò dovri fcsgliarfi in minuzzoli. 
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394. Nè però intendo io qui di ftabilire, che la fcintilla elet- 
trica dilati l’acqua immediatamente operando fulle parti di lei 
propriamente dette; imperciocché può eflère, che efpanda quella 
non immediatamente, ma per mezzo della dilatazione, che indu- 
ce nelle particelle d’aria fiffa, che fono in gran copia fparfe per 
la foftanza dell’acqua. 

395. Che quelle particelle d’aria fiffa fieno dilatate dalla fcin- 
tilla elettrica, me lo fa didimamente vedere l’ efperienza . Empio 
d’acqua un cannello un poco più ampio, ma più corto del folito; e, 
adattatigli i fili al folito(388),fenza figliarlo. Io metto alla foli- 
ta prova. Il più delle volte il cannello relifle alla fcintilla fenza 
fpczzarfi; ed allora offervandolo attentamente vedo l’acqua fpar- 
ù. di varie bollicelle d’aria nel luogo della fcintilla . 

3P<5'. Ma per convincermi più direttamente, che quelle picco- 
le bolle fono eccitate dalla fcintilla, empio d’acqua un vagellino 
di vetro di due pollici nel diametro; poi adatto al folito due fili 
atti a fare le neceffarie comunicazioni , che ambidue dal di fuora 
del vafellino, ma da parti oppofle, falgono full’ orlo di lui, e quin- 
di fi ripiegano , e fi vengono ad incontrare, e reftano in una pic- 
cola difianza fotto la fuperficie dell’acqua; e s\ facendo, che per 
efii fili attraverfi il vapore del quadro, offervo collantemente.», 
che la fcintilla, la quale al folito feoppia nella interruzione de* 
fili, eccita varie aliai fcnfibili bollicelle d’aria, che falgono ve- 
loci alla fuperficie dell’acqua, ed ivi mefcolate coll’ aria comu- 
ne fparifeono . 

397. Ma, o che il vapore elettrico operi a dirittura full’acqua, 
o che operi fu elfi con dilatare l’aria in lei fparfa; egli ècertifli- 
mo , che può colla fua forza dividerla in minutifiime infcnfibili 
particelle. Soffio alla lampana una sferetta di vetro affai fottile, 
e trafparentc, d’un pollice di diametro in circa, e fo, che vi re- 
fli un apertura di quattro linee; poi, come nel vafellino del fat- 
to precedente, adatto due fili, che dii di fuora falgano full’orlo, 
e radano ad incontrar fi verfo il centro della sferetea in una mi- 
ni- 
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nima diftanza; ed in quello piccolo intervallo colla punta d’uno 
fpillo fofpendo una gocciola d’acqua, che sappoggi fu i capi de' 
fili. E quella gocciola attraverfata al folito dalla fcintilla elettri-, 
ca tutta fi difperde attorno alla fuperficie interiore del verro in 
minutifiimi, ed invifibili fpruzzi. 

398. Due dunque fono gli effetti, che produce la fcintilfiu 
elettrica attraverfando l’acqua; I. ne fpiega l’aria in lei fiffa^ptf); 
II. e in minutiffime parti la divide, e la rigetta ( 397). 

• 399. E quelle due violente mutazioni, che produce la fcintil- 
la in una particella d’acqua, non farebbono una vifibile rapprefen- 
tanza della maniera, con che più blandamente l’ e lettrici fmo or- 
dinario agevola, ed aumenta dell’acqua l’ infenfibile evaporazio- 
ne ? Mi fono accertato della verità di quello fatto con replicate-, 
efperienze ; ma quelle volentieri io tralafcio ; che ciò è fiato mol- 
to accuratamente da molti provato, e particolarmente dal Signor 
Abate Nollet nel difeorfo quarto delle fue ricerche fullc cagioni 
particolari de’ fenomeni elettrici . 

400. In quanto alla maniera del fatto medefimo primieramen- 

te oflervo, che il fuoco comune facendo evaporare l’acqua appun- 
to divide le parti di ella, e ne fpiega, e fepara l’aria tra detteu- 
parti fiffa, o condenfata. Non potrebbe dunque effere, che il va- 
pore elettrico appunto con una fintile operazione produceffe uju 
fintile effetto ? • 

401. Poi rifletto a ciò, che intorno a quello punto dell’eva- 
porazione ha dottamente ferino il Signor Dottore Tornafo Dela- 
guliers nel fecondo tomo della fua Fifica. Egli, dopo confutate-, 
con fode offervazioni , ed efperienze le diverfe fpiegazioni dell’ 
evaporazione de’ fluidi, che fogliono arrecare diverfi Filofolì , s* 
inoltra a provare, e ciò fempre con offervazioni, ed efperienze ; 
I. le parti cofiitutive dell’acqua ( comechè l’acqua nel fuo natu- 
rale fiato fu fpecificamente piu grave dell’aria ) effere fpecifica- 
mente più leggere delle parti cofiitutive dell’aria; II. affinchè 
quelle galleggino fu quelle, effere fu fficiente, fe fi dividano , e 
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feparino l’une dall' altre; III. effere attiflima a dividerle l’azione 
del fuoco; IV. dover elTer attiflima allo ftcffo fine l’azione dell' 
clettricifmo . 

402. Nulladimeno, febbene hanno non poco pefo e l'analo- 
gia delle nortre efperienze colle mutazioni, che induce il fuo- 
co nell’acqua evaporandola, e le ragioni, ed oflèrvazioni del dot- 
to Inglefe ; giova per ora fofpendere il noftro giudizio circa Ia_. 
maniera del fatto, la quale non polliamo per anco affai chiaro 
intimamente, ed immediatamente divifare; tanto più che peli' 
ufo ne bada la cognizione della verità del medefimo . 

403. Nè però i fatti fi n’ora provati intorno all’ clettricifmo 
dell’acqua lafciano di fuggerirne d’altri fatti alcuna affai dicevo- 
le fpiegazione, quantunque la prima ragione di quelli ne retti per 
ora nafcotta . Per efempio una corda bagnata, un ramofcello ver- 
de, un ghiacciuolo non trafportano la fcoffa elettrica; un Torcia 
afciutto la trafporta, e talora ne muore; fe fi bagna refitte a qua- 
lunque prova . 

404. Che la fibra sì della corda, che del ramofcello è elettri- 
ca per origine, e l’umidore sì di quella , che di quello non è 
che una certa quantità di parti acquofe affai fcarfa a trafportare_» 
il colpo elettrico ( 388 ). Il ghiacciuolo poi ferba egli pure la_. 
natura dell’acqua; e perciò è inetto a tale fonzione; E lo Tira- 
to d’acqua, che involge il forcio bagnato, appunto perchè è fot- 
tile , è atto a rompere il colpo elettrico (388 ) . Che, come ab- 
biamo vitto, la fc indila, che, per così dire s’ammorza attraverfo a 
poc' acqua, più viva retta, e più efficace a proporzione che una-, 
più ampia quantità ne tragetta. 

405'. E da quelli principj dipende, cred’io, la maniera di efe- 
guire un veramente meravigliofo fperimento, che accenna Be- 
niamino Franklin. „ Noi ne fumo proporti, die’ egli, d’accendere 
„fpiritida due rive nel medefimo tempo inviando una fcintilla^. 
„ dall’ una all’altra riva fenz’altro conduttore, che l’ acqua; efpe- 
„ rienza, che noi abbiamo poc’anzi efeguita con molto rtuporc-* 
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de’ ri fguardanti „ . Quello, e non più egli dice dì quella fperien- 
za, e fe fi badi all’ aria di novità , con che la propone, paro, 
cheefla debba avere alcuna cofa di maravigliofo , e affatto ftrano: 
ma dopo aver io ponderata la poffibilità della medefima , anzi 
dopo avere a tal’uopo tentare diverfe prove, penfo,che effaeffen- 
zialmente non differifca dall’ efperienza fatta nell’ acqua d’alcuni 
laghi dal Dottor Monier in Parigi . 

4o<5\ In fatti primieramente ofiervo, che non fi può inviare 
una fcintilla dall’ una all’altra riva d’un fiume attraverfo all’ 
acqua di lui col folo ordinario elettrizzamento della catena , o 
macchina; chè ogni si fatta elettricità nell’acqua, e nel fuolo fi 
difperge, e fvanifce. 

407. Bifognerà dunque, che ricorriamo all’ elettricità della boc- 
cia di Leiden, o d’altro vetro, per la quale unicamente ( per 
quanto finora conofciamo ) una fcintilla può tragittare un corpo 
elettrizzabile per comunicazione non ifolato , quale è 1’ acqua.» 
d’un fiume. Ma neppur quello può riufcire, fe non fe facendo, 
che l’acqua d’effo fiume ferva di firada breviffima alla fcintilla, 
per ritornare alla fuperficie oppofia del vetro . E certamente ella 
per fe fola non può confiituire effa firada brevilfima l’acqua del 
fiume prefa fecondo la larghezza di lui; imperocché, fe uno fu 
d’una riva fi ponga all’imprefa, o farà egli ifolato, o no; fenoli 
è ifolato, la fcintilla, che darà all’acqua della riva con una boo 
eia, per efs’acqua,e per la riva, e per i piedi, e per il corpo di lui 
( che quella appunto farà la firada breviflìma ) circolerà allo 
fuperficie oppofia del verro, fenza efierdere la fua attività alla 
riva oppofia; fe farà ifolato, e con una mano prefenti all’acqua, 
per efempio, l’ uncino d’una boccia fenza toccar altro corpo, 
che comunichi coll'acqua, e per cui la fcintilla polla dall’ac- 
qua ritornare al fondo della boccia, non gli riufcirà di francarla. 

408. Dunque fembra neceflìrio, che s’ aggiunga altro corpo, 
che infieme coll’acqua del firme prefa fecondo la larghezza di 
lui cofiituifca l’unica, e breviflìma firada , per cui fi obblighi la 
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fcintilla a circolare. Si tenda dunque una catena, che attraverfi 
il fiume, fenza toccarne l’acqua ; e allora l’uomo A ifolato sù 
d’ una riva prefenti allo fpirito, che comunichi comunque coll’ 
acqua della riva medefima , l’ uncino d’una boccia caricata, te- 
nendo coll’altra mano il capo della catena tela; e in tanto full’ 
altra riva l’uomo B, che comunichi coll’acqua di quella, ten- 
ga fimilmentc dello fpirito vicino all’altro capo della catena ; 
e in tal maniera la fcintilla attraverferà il fiume, cper l’uomo B, 
eper la catena, cui flringe l’uomo A, ritornerà all’altra fuperfi- 
cie del vetro, e accenderà lo fpirito fu le rive oppofte. v 
. 40P. E quella per ora, od altra firn ile è la maniera, con cui 

intendo efiere poflìbile 1 ’ efpcrienza di Franklin, la quale cer- 
tamente nella foflanza non difierifcc punto dall’efperienza del 
Dottore Monier. Per altro ella è cofa tanto mal ficura il vo- 
lere limitar le maniere, onde fono pofiìbili le cofe anche più 
femplici , che altro non intendo io qui , che di efporrc la pof- 
fibilità del!’ efpcrienza, che io comprendo, fenza altrimenti pre- 
tendere di limitare ogni qualunque modo,in cheella poflTi accadere. 

410. Avvertirò bensì , che in quella , od altre limili fperienze fi 
può viepiù evidentemente provare, qualmente il colpo elettrico fi 
fa perla firada più breve, che riconduca la fcintilla a rifl.ibilire 
l’equilibrio nella fuperficiedel vetro oppofia a quella, da cuiefTa par- 
te. Imperciocché, fe mentre la boccia lì fcarica attraverfo aIl’aoua,at- 
t tiferete in dTa il dito , il pugno, il braccio, o il picdecc. riceverete o 
tutta, o una parte della fcofTi,che principierà nella circonferenza del 
dito, del braccio, o piede, che refla a fior d’acqua. 

41 1. Ma in Comma, e quale farà mai la ragione, che la fcintilla 
elettrica, la quale perifce atrraverfo a’ fiottili Arati d'acqua, vivifli- 
ma attraverlì l’ampia Superficie d’un lago, e d'un fiume? La 
più probabile congettura, che mi frggerifcano le circoftanze del 
fatto, ella è, che il vapore denfo d’una fcintilla fpinto attraverfo 
a poc’ acqua fa azione a(T\i vio’enta filile parti di lei; In fatti 
la fcintilla, ?.t tra vcrfit ndo poc’ acqua, la fa lucere, c cigolarci ; 
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il che non fa attraverfandone quantità maggiore. In quella vio- 
lenta azione fi confuma, e fi fpegne la vivezza di lei ; che per 1* 
oppoflo, fein un’ampia fuperficie s’efpanda, fa fu ella azione minore 
a proporzione che a maggiore rarità yì fi dilata; onde meno di 
forza ella perde, e di attività. 

412. E la maniera particolare, conche la fcintilla in poc’acqua 
fi confuma, non farebbe ella quella , che le parti del vapore elet- 
trico, rellando affai condenfate entro a’rillretti fili dell’acqua me- 
defima, tra gli elementi di lei $’ infinuaffero , e li divideflero, ed 
evaporaffero, e fi congiungeflero a que’ vapori, e in tal guifa fi 
difperdeflèro ? 

413. Quello principio, che l'operazione del vapore elettrico 

full’acqua, che attraverfa, fi» violenta a proporzione della denfità, e 
quantità di eflo vapore, ed a proporzione della fcarfezza dell’acqua, 
che atrraverfa, vedremo avverarli efattamente ( ma con legge di 
proporzione molto maggiore delle parti del vapore per rifpetto al- 
le parti metalliche ) anche nel tragitto del vapore medefimo per 
entro a’ metalli. Per rifpetto all’acqua ho ben tentata alcuna efpe- 
rienza, onde ho procurato di elàrainare in eira quello fatto im- 
mediatamente ? E a dir vero m’è paruto, che Scaricando più vol- 
te il quadro di Franklin attraverfo ad uno Arato d’acqua affai 
ampio, ma che in un luogo fi riffringeva moltiflìmo , in quel luo- 
go s’ afeiugaflè più prefio il vetrq , fu cui era fparfa l' acqua,. , 
di quello che avrebbe dovuto avvenire pella fola «vaporazione 
naturale: ma non eflendomi per ora riufeito di mifurare, e para- 
gonare quefi’ effetto affai efattamente, non attribuifeo alla mÙL» 
opinione(4i 2 ) altra probabilità, che quella, che può avere dall’ 
analogia . . . . . • 

414. Mi fon bene in varie guife adoperato anche circa l’ac- 
qua evaporata per ifiruirmi, o particolarmente intorno alla ragio- 
ne di queffo fatto, che poc’ acqua rompe il colpo elettrico, e mol- 
ta lo trasmette affai efficace , o univerlàlmente intorno all’ indo- 
le dell’acqua per rifpetto all’ elettriciimo univerfale; ma da rìiol- 
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ridirne prove non ho confeguita che quell’ unica notizia : chtL# 
l’acqua evaporata eda pure fi può, come gli altri corpi elettriz- 
zabili per comunicazione, e per eccello, e per difetto elettrizzare. 
Eccone 1 " efperienza . 

415. Una perfona ilblata firopiccia colla delira la macchina-, 
ifolata. Un altra Umilmente ifolata tiene la finiflra alla carena, 
ma non lungi dalla macchina. Quella colla fìnifira, c quella col- 
la delira reggono ciafcuna un focone, fu* quali bollono eolipile_# 
di rame piene a metà d’acqua, e talmente finiate, che gl’impe- 
tuofi fili di vapore fpicciano da’ loro becchi con direzioni orizon- 
tali, e parallele; Non mai per lungo intervallo ritengono quella 
direzione i due, dirò cosi, violenti zampilli d’acqua evaporata ; 
ma in alcuna piccola dillanza dagli orifici , onde featurifeono , fi 
piegano l’un verfo l'altro, e fi mefcolano infieme. 

4itf\ Si slontanino 1 ’ una dall’altra le due eolipile, e fi prefen- 
ti di fianco al vapore di una delle due un corpo ftraniero ; verfo 
quello quello fi piega, e fi dirige; ma con minore forza. 

417. In fomma l’acqua evaporata fi può e per eccedo, c per 
difetto elettrizzare. La elettrizzata per eccedo fi muove verfo la 
elettrizzata per difetto, e fi muove verfo la medefima con forza... 
maggiore, che verfo un corpo llraniero, giufla la legge de’ movi- 
menti elettrici ( 6 5 ec. ) . Lo ftedò fi dica della elettrizzata per 
difetto . 

418. Di nuli’ altro, diceva, m’è riufeito finora di accertarmi 
con le varie fperienze, che fio fatte full’ acqua evaporata; ma^. 
appunto le poche cofe , le quali, e intorno ad altri capi, 
intorno a quello dell* elettricifmo confederato per rifpetto all’acqua, 
m* è riufeito di conofcere , penfo, che debbano perfuadcre chi- 
unque , che non per quello, che fiano efeiti alla luce molti vo- 
lumi de’ fenomeni elettrici ; nulla inoltre fi polla , o debba di 
quelli materia ricercare , o fcrivcre . In fatti nelle medefime po- 
che propofizioni , che abbiamo in quello capo flabilite , ognun 
vede rellarvi molta materia di efpericnzc, fc fi vogliano dir piu 
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esattamente determinare. Per eftmpio diciamo , che 3 propor- 
zione che crefce la quantità dell’ acqua , crefce la violenza del 
colpo elettrico (388^. Ma quello da me non fi dice, che rela- 
tivamente ad alcune efperienze fatte in quantità d’ acqua affai 
meiiocri ; nè però fi fono affegnati i limiti , oltra i quali dee 
probabilmente, crefcendo la quantità dell’acqua, non crefceredipiù, 
ma o fcemare, o fors’ anche difperderfi il colpo elettrico ; Ne se 
determinata la individua proporzione dell’ accrefcimento del col- 
po ne’ limiti, entro a’ quali realmente crefce . Similmente ho det- 
to (3 pr ,IV. ), che la Scintilla elettrica trova maggiore refillen- 
za in attraverfare una piccola parte dell’ interiore foftanza dell’ac- 
qua, che non trova attraverfo all’aria ( 35*2): ma quello, come 
ognun vede, non s’afferma da noi, che relativamente ad alcune 
«fperienze, nelle quali il colpo elettrico è tutto unitamente Spin- 
to per un fil d’acqua ( 388 ) . Che peraltro molt’ acqua refifte 
incomparabilmente meno , che eguale volume d'aria . Cosi nella 
boccia armata interiormente d’ acqua trova bene alcuna reniten- 
za l’elettrico vapore, come fi vede dalla luce di che empie la boc- 
cia attraverfandone l’acqua; ma peraltro fi ha il colpo, che non 
fi ha attraverfo all’ aria ( cap. IV. ) 
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CAPO VII. 


In cui fi tratta delf elettricifmo per rif petto d vegetabili , ani- 
diali > e metalli ; e \. s' accennano l' esperienze^ con cbz^, 
da' Fi fici s'è provato , cbe i elettri^amento ordinario au- 
’ menta la evaporazione , la nutritura , * la vegetazione 
- delle piante ; II. dalf accrefcimento dell' infenfibile trafpi • 
razione , rùr l'elettrizz.amento cagiona negli animali Ji paf- 
fa a fofpettare intorno ad altri ufi , r&e rfverr // tw- 
pore elettrico nell' economia animale; III .fi propone quan- 
to di certo , o probabile fi può ricavare dall' esperienze delF 
attività del vapore elettrico fu gli animali ; IV. Si Spe- 
rimenta intorno alla folu%ionc de metalli pel colpo elettrico , 
e fi determina il luogo , e alcuna generale ragione di detta 
Soluzione. V. Si fperimenta intorno alla Soluzione delira 
■ fibre de vegetabili , e d' alcuni altri corpi , cbe avviene fi - 
milmente pel colpo elettrico , e fi rende ragione della difife- 
renz* di effa dalla Soluzione de' metalli. 

41$. T ’Elettrizzamento ordinario della catena non folo ac- 
| a crefce la evaporazione dell’acqua pura, e non rai- 
fta ( 3 99 ) ; ma aiuta ancora, ed accrefce la evaporazione del fu- 
go delle piante, e delle frutta; e di più giunge ad aumentare— 
la infenfibile rralpirazione degli animali . Si veda come con— 
diligenti, e replicate efpericnze è flato quello dimoftrato dal 
Signor Abate Nollct nel difeorfo quarto delle fue ricerche Tulle- 
cagioni particolari dell’ elettricità . 

420. Anzi lo ftellò elettricifmo, il quale fa, chele piante traf- 
pirino più abbondantemente, di anche loro forza di piu abbondan- 
temente nutrirli , e confeguentemente di vegetare piu velocemen- 
te. 
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te . Cosi una pianticella elettrizzata e difperde più d’ umido , ej 
maggior copia ne fucchia . Giulia le leggi della vegetazione ila- 
bilite da Hales nella fua (litica de’ vegetabili il fecondo effetto 
è una confeguenza del primo. L’efito ha comprovata la verità 
dell’ illazione ; che quali nello (ledo tempo hanno intorno a que- 
llo punto fperimentato , ed hanno colle loro diverfe fperienzo 
conofciuta la medefima verità il Signor Mambray in Edimburgo, 
il Signor Abate Nollet in Parigi, l’Abate Menon in Angers, e_» 
il Signor Bozè in Vittemberga, e più evidentemente di tutti l’ in- 
gegnofifiimo Jallabert in Ginevra. Ha egli meffo certa quantità 
d’acqua entro a molte fintili, ed eguali caraffe . Ha pollo fu i loro 
orifici alcune cipolle di narrili, gionchiglie, giacinti, due di ciaf- 
cuna fpecie fu due diflinte caraffe . Un piccolo tubo di vetro, en- 
tro cui pattava un filo fottile, facea la comunicazione della catena 
coll’acqua . Avendo poi elettrizzata per molti fuccefiìvi giorni la 
metà di quelle caraffe, cioè una per fpecie, e Jafciate le altre.» 
iti difparte , ma in un luogo di fintile efpofizione, conobbe; I. che 
le caraffe elettrizzate aveano perduta parte maggiore del loro pe- 
lo, che le non elettrizzate; n. e che le elettrizzate aveano vege- 
tato di più , che le non elettrizzate . Per efempio delle due, fu 
cui v’ erano cipolle di narcifo, una, che pelava da principio vent’ 
once, ed' otto grotti, dopo 1’ elettrizzamento di molte orc_# 
pcllo fpazio di nove giorni non ebbe dipefo che diciannov’on- 
ce , e otto grotti , e l’ altra , che da principio pefava vent’ once , 
c cinque grotti, e quarantacinque grani, dopo lo (letto tempo pe- 
lava ancora vent’once, quattro grotti , e fettunta grani ; ed uni- 
verfalntente le cipolle elettrizzate crefcevano più , e nello lido, e 
nelle foglie ; le loro foglie fi (tendevano di più , e i loro fiori s' 
impartivano più prontamente. 

421. Ora quello vapore elettrico; che fpinto dall’arte entro 
a’ vegetabili fcnfibilmente agevola , cd accrefce la loro nutritura , 
e vegetazione, non farebb’eflo ( giacché la natura l’ha in ogni 
Corpo in certa quantità, c mifura univcrfalmente diilribuito ) una 
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delle principali caufe efficienti delle fuddette naturali fonzioni ne’ 
vegetabili , e negli animali ? 

422. L’immortale Newton ha fofpettato limili, od anche-, 
maggiori cofe d’ alcun fluido non diflomigliante dal vapore elet- 
trico. Egli rtel libro III. della fua Ottica quell. XVIII. comincia 
a difcorrere d’un fluido, cui dà il nome di mezzo erereo, incom- 
parabilmente più raro, più fonile, più elaflico, e più attivo dell’ 
aria, che per tutti i corpi attraver fa con indicibile facilità, e ne- 
gli fpazj celefti ampiamente s’efpande pella fua elafticitl. Nelle 
quell. XIX., e XX. propone i fuoi dubbi circa la forza, che 
porta avere lo Hello mezzo a rifrangere i raggi della luce. Nella 
XXI. fofpetta, che lo llerto mezzo etereo fparfo negli fpazj cefe- 
fìi porta edere la cagione della univcrfale gravità; ed ivi per ifcio- 
glierc la difficoltà, che fe gli potrebbe fare della ripugnanza d’ 
una fomma rarità, ed attività di erto mezzo, arreca l’efempio 
del vapore elettrico, che dice edere rariffimo , ed attiviffimo. 
Parta poi nella quell. XX. a proporre i feguenti dubbi. „ La 
„ villa non farebbefi erta dalle vibrazioni di quello mezzo, che 
„ nel fondo dell’occhio fi eccitino da’ raggi del lume, e indi fi 
„ propaghino nel luogo del fentire pelli folidi , pellucidi , ed 
„ uniformi capellamenti de’ vetri ottici „ ? Lo llerto foggiunge 
dell'udito. Poi più univerfalmente nella quell. XXIV. „ Il mo- 
„ to animale, dic’egli, non farebbefi elfo dalle vibrazioni del fud- 
„ detto mezzo, che fi eccitino pella podellà del volere, e indi fi 
„ propaghino , affine dj accorciarli, e dilatarli, ne’ mufcoli per 
,, li folidi, pellucidi, ed uniformi capellamenti de’ nervi. „ Le 
ulteriori efpericnze , e fcoperte fatte nell’ elettricifmo , di. cho 
Newton non ha villo che il principio , pare, che aggiungano 
forza a’dubbi del grande Filofofo . La velocità, con che fi muo- 
ve, cambia direzione, s’arrella, e di nuovo fi slancia l’elettrico 
vapore, pare, che portano foddisfare alla velocità, e cambiamenti 
delle fenfazioni, e movimenti animali; la facilità Angolare, coti 
che erto attraverfa, e generalmente i corpi elettrici per comuni- 
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cazione,ed in particolare le parti nervofe, e mufculari degli ani- 
mali , convengono alla faciliti , con che fi trafportano al luogo 
del fentire le mutazioni, che inducono negl’ organi i diverfi og- 
getti, e all’ agevolezza, con che in corrifpondenza ne feguono 
nel corpo altri movimenti. F gli accorciamenti, e dilatazioni , 
che cagiona ne’mufcoli, o una fcintilla elettrica, o il colpo elet- 
trico, fono una qualche ragione, che fors’ anche immediatamente 
avvalora la fuddetta congettura. 

423. Ma, comecché degniffimo mi paia di effere attentamente, 
e diligentemente efaminato qtiefio penfiero, che ne è accenna- 
to da sì valorofo Fifico, ed è avvalorato da non difprezzevoli con- 
gruenze; l’ampiezza però del foggetto , che quanto c nobile, e 
fublime , altrettanto è comporto , e intricato , altro tempo ad- 
dimanda, altra analifi di minute, e diligenti fperienze, ed al- 
tro dirtinto trattato . Perora altro non accennerò, che quanto 
di certo , e probabile s’ è finora generalmente conofciuto intor- 
no all’attività dell’ elettricifmo per rifpetto a’ corpi viventi. 

424. Dunque primieramente è certo, che il vapore elettrico 
penetra ne’ fluidi del corpo vivente, e che in eflo opera; che_» 
opera dilatandoli , o rarefacendoli a proporzione della quantità, 
e denfità fua direttamente , ed a proporzione delle dimenfioni 
d’efiì fluidi inverfamente . 

425. La infenfibile trafpirazione accrefciuta in un corpo vi- 
vente eletrizzato è la prima prova della fuddetta penetrazione ; 
un’ altra fe ne può avere dal làngue , che fpiccia dalla vemL. 
aperta ad un uomo elettrizzato , che è un vero zampillo elet- 
trico , e ne ha tutte le proprietà ( 99 ). 

42 6 . Che operi dilatandoli , e rarefacendoli fi può didurre_. 
dagli effetti , che produce il colpo elettrico fpinto attraverfo all’ 
acqua ( 398), la quale, come dicevamo (99), s’elettrizza me- 
defimamente che il fangue ( 425 ). Ma fi può anche immediata- 
mente provare dall’ effetto , che produce il colpo eletrico , che 
attraverfi il corpo d'un uccello. L’ uccello peli’ ordinario r.e_> 

muore 


Digitized by Googl 


1 28 DELL’ELETTRICISMO ARTIFICIALE 
muore » e per l’ordinario, fe fi apra, e fi efamini diligente- 
mente fi trova alcuna cchymofi, o travafamento di fangue ne 
luoghi , ne’ quali la fcintilla ha attraverfato con una maffim.^ 
denlità; con, fe.fi faccia, che la fcintilla attraverfi dal capo all’ 
petto dell’ uccello, verfo il luogo del capo, per cui entra , e ver- 
fo il luogo del pitto, per cui efce la fcintilla, fi fcorge la fud- 
detta echymofi . 

427. La proporzione di quella operazione fi prova in fimi! ma- 
niera; Imperocché una lcintilla , la quale uccide il cardellino, 
non uccide un piccione; quella, che uccide il piccione, non fa—, 
che fcuotere un gallo, e a quel la , cui il gallo non refille, refille 
l’ uomo ec. ; e la fcintilla , che nel cardellino fpezza alcuni minu- 
tiffimi vafi fanguigni, non ifpezza indiò i vafi maggiori; nè una 
fcintilla più piccola , che venga a ferire il cardellino dalla cate- 
na, lo danneggia quanto la più denfa, e più impetuosi, che at- 
travcrfo ad eflò fi fcarichi dalla boccia di Leiden ; e, fe il cardel- 
lino s’unifca alla catena, e cosi fi elettrizzi per comunicazione, 
fenza che riceva fcintilla , dal raro vapore, che in eflò fi efpande, 
non ne foffìre la molettia , che ha da qualunque più piccola- 

.fcintilla. Sicché è chiaro, che la forza, con cui il vapore elettri- 
co dilata i fluidi de' corpi viventi, è proporzionale in alcuna di- 
retta ragione alla denfità di eflò vapore, ed in alcuna ragione in- 
verfa alla dimenfione d’ erti fluidi . 

428. In fecondo luogo par certo , che il vapore elettrico pe- 
netri nelle parti nervofe, e mufculari del corpo animale, e che 
operi in effe dilatandole , ed accorciandole ; e che operi più a- 
proporzione di fua maggiore denfità, e quantità. 

425). Fattami accidentalmente una leggera ferita in un diro, 
ho provato di riceverne per dia diverfe fcintille dalla catena ; 
e ne fenriva una fpecie di ribrezzo, che ampiamente mi fi fpan- 
deva pe’ nervi, limile alla moietta fenfazione, che fi ha ne* nervi 
della faccia, e del petto dallo ftridore acuto d’una lima afpra, 
che fi fpinga a forza falla cotta d’una lama di ferro. . 

430. 
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430. Su mufcoli certamente opera dilatandoli, ed accorcian- 
doli- Spelte volte dandomi ifolato con la finidra alla catena—, 
con un dito do fcintille ad alcuno ne’ luoghi de’ tendini, o muf- 
coli, che dal braccio s’edendono alle dita della mano, e vedo, 
come ha anche odèrvato l’ ingegnofifiimo Jallabert, eccitarfi nel- 
le dita alcuni movimenti, a produrre i quali i detti mufcoli fono 
dedinati, per efempio piegarfi le dita, il pugno ec. Ma per rav- 
vìfiir quedo più immediatamente ho proccurato, che fi feparalTe 
dalla cofcia d’ un gallo vivo uno de’ mufcoli edenfori della' gam- 
ba; edò non redava più unito alla gamba, che pe’ tendini, e_» 
nervi. Ad ambidue i tendini ho attaccato un filo d’ottone: uno 
di quedi io tenea in contatto dell’armatura inferiore del quadro 
di Franklin; poi caricato il quadro, ne avvicinava l’altro filo all’ 
armatura fuperiore; e il colpo attraverfando per un filo in un— 
capo del mufcolo, e indi lungo il mufcolo nell’altro filo produ- 
ceva i feguenti effetti. I. Nello deffo punto di tempo, che dop- 
piava dal quadro la fcintilla, il gallo dendeva di molto, e con 
grande impeto la gamba . II. Nel punto medefimo le parti late- 
rali del corpo del mufcolo fi (piegavano all’infuora, e violen- 
temente fi dilatavano, c s’enfiavano; il loro moto principiava— 
verfo i tendini, e radomigliava un ventaglio da donna, che con 
impeto fi cominci ad aprire; III. S’è punto lo dedo mufcolo in 
diverfi luoghi con un ago, nè mai n’ è ribaltato alcun movimen- 
to, che fi poda paragonare con il movimento fuddetto . Ora que- 
llo (perimento mentre ne pone fotto degli occhi l’ operazione del 
colpo elettrico fu mulcoli, non aggiungerebbe alcun grado di 
probabilità alle quedioni di Nevvton principalmente aciò,qhe 
egli dice nella qued. XIV. del moto animale ? 

431. In quanto poi alla proporzione di queda operazione-» , 
che fa fu’ nervi, o mufcoli il vapore elettrico, ella fi può ricavare 
dalla diverfi efficàcia, che hanno l’ elettrizzamento ordinario, le 
fcintille, il colpo elettrico a muovere dette parti. Il raro vapore, 
che dalla catena fi (carica fui rovefeio della mano, non eccita— 
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re’ nervi che la fenfazione d’ un venticello; il vapore condenfa- 
to in fcintilla, che ricevo col dito dalla catena, mi punge clTo 
dito, e inoltre mi reca fcuotimento nei dito, o nella mano; la 
maggior copia di vapore, che apporta il colpo elettrico, mi ca- 
giona fcolTa più forte ; e quella è anche più violenta a proporzio- 
ne che c più viva la fcintilla, che me l’arreca. Ed avvi quella 
legge, che la fcolTa fi cftende egualmente nelle parti di egual di» 
menfione del corpo dell’ uomo, che la riceve, feppure il colpo non 
fia dimezzato (300), e fi eftende più nelle parti di maggior di- 
meniìone a proporzione che è più violenta, cioè a proporzione^ 
che è più carica la fcintilla , che la apporta . Por efempto un col- 
po elettrico mediocre m'arriva a fcuotere il pugno della mano fi- 
niftra, per cui entra, e fimilmente mi fcuote il pugno della de- 
lira, per cui efee; un altro più forte mi fcuote il gomito deliro, 
e finiftro egualmente; un altro anche più forte mi fcuote i muf- 
coli dell’omero deliro, e finitlro di bel nuovo turi due egualmen- 
te ; e fe crefca ancora la vivezza, e denfità della fcintilla, che_» 
fcuote, il colpo fi propaga perfino nel petto, od anche più am- 
piamente s’ eftende. 

432. Dunque la ragione della fcolTa ella è certamente la den- 
fità, e l’impeto del vapore; e la feofia medefima non è altro che 
un’ifiantanea, e violenta dilatazione de’mufcoli, e de’fluidi (430, 
43 1); c la ragione del luogo, in cui fi ha, ed a cui fi cflende la 
{colla fi dee dedurre dal feguente principio: che il vapore elet- 
trico ha attività maggiore a proporzione difua maggiore denfità, 
ed a proporzione della fcarfezza delle parti, per le quali attraver- 
fu C424); quella propofizione , che abbiam veduto avverarli in_^. 
altri ca fi (413I, fi proverà più evidentemente poco dopo, quando 
tratteremo dello feioglimento de’ metalli per dTo vapore; qui per 
altro fi può ella perfuadere molto efficacemente con alcuna fem- 
pliciffima efperienza. Appiccate «alla catena una boccia per il fuo 
uncino; e, mentre li, carica, provate ad avvicinare la fola pun- 
ta d’ un dito alla citeriore armatura di effa, le fcintille vi pun- 

go 


Dìgitized by Google 



CAP. VII. 1 3 r 

gemmo il ciit° adai acremente. Toccatela con due, tre, quattro, 
o più dita; la medefìma quantità di vapore, che condenfata in una 
fcintilla fola vi recava una forte, e dolorofa fenfsvione, divifa in 
due, tre, o più dita vi cagionerà a proporzione moledia minore; 
e, fe impugnerete la boccia con tutta la fupcrficie della mano, 
appena v’accorgerete, che la boccia d fcarichi nella medefìma mano; 
imperciocché farà tanto meno fenfìbile la mutazione, cheprodurrà 
il vapore, che fi fcarica nella vodra mano, in quanto più parti fi 
didribuirà l’operazione della determinata forza di lui; come uni- 
verfilmente in natura fono tanto meno fenfibili gli effetti, che 
produce una qualunque determinata forza, quanto maggiore è la 
quantità della materia, nella di cui alterazione edà forza s’impie- 
ga. Or', premede quede cole, anche nello francare una boccia a 
proporzione che f rà maggiore la quantità, e denfìrà del vapore, 
che da edà fi fprigiona, farà atro a fare operazione fu le parti di 
maggiore groflezza ; onde o folo nel dito, o nella mano tutta, o 
nel braccio, od anche nel petto fi propagherà lo fcuotimento a_. 
proporzione della futi letta m :ggiore quantità, e denfitì. E poiché 
la dedà quantità di vapore, che nella feodà entra per efempio pel 
braccio finidro, che s’ avvicina all’uncino, efee per il dedro, che 
a cagion d’ efempio fodicne la boccia (3 i 5); e le parti corrifpon- 
denti elettrizzabili in amendue le braccia hanno proporzione di 
eguaglianza; ne fegue, che la dedà fi odà debba edenderlì a’ mede- 
fimi luoghi in tutte due le braccia, ed egualmente colpirle. 

433. In fatti la. feodà, che reca poca moledia ad un uomo, 
uccide, come abbiam veduro, un cardellino, od altro anche più 
robudo animile. Ho io attraverfaro il corpicciuolo d’un cardel- 
lino con una mediocre fcintilla, la quale ho facilmente diretta., 
in tal maniera, che lo ha attraverfaro dalla teda al petto. L’uc- 
celletto colpito è redato per alcun fecondo fenza moto ; poi ha.., 
fpiccaro un volo verfo il canto vicino della camera, e ivi ha ur- 
tato alcune volte colla teda nell’ uno, e nell’altro muro del can- 
to medefimo. Indi è caduto a terra tramortito: ma poco dopo ha^» 
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fpiccato un altro volo affai incerto verfo il muro oppofto , in cui 
avendo Umilmente urtato , è pure caduto lungheffo, e dopo al- 
cun fecondo di tempo è morto. Per 1 ’ oppoflo non m’è riufcito 
d’uccidere un piccione, che con molte, e molto più forti fcintil- 
le, alle quali ha anche fopravvivuto un quarto d’ora in circa. 

434. Dalle quali cofe fi comprova, che il colpo elettrico ha 
maggiore attività, é più ampiamente fi eftende nelle parti vitali 
a proporzione che effe hanno minor dimenfione. 

435. Maqueflo vapore micidiale potrebbe egli talmente attem- 
perarli nella fua quantità, e movimento, che, anzi che moleflia, 
o danno follievo recafre in alcun cafo all’economia animale-.? 
Non baderò alle ragioni: cioè, che il vapore elettrico pofTa , vi- 
brando i mufcoli, e operando comunque fu’ nervi, render loro il 
tuono; che polfa rarefacendo i liquidi, che irrigano il corpo uma- 
no , agevolarne il loro movimento ec. M’attengo a’ fatti. La_. • 
guarigione del Paralitico di Ginevra pare non fi debba attribui- 
re ad altro , che all’elettnzzamcnto , con che unicamente per 
opera del celebre Signor Jallabert fi c perfettamente. rifiabilito ; i 
faggi di firn ili guarigioni , che ne ha dato il Signore Sauvagcs Pro- 
felfore di Medicina in Montpellier, alcun’ altra guarigione ùmil- 
mente operata in Bologna dal Signor Dottor Verati ec. mi fan- 
no credere, che, o realmente l’elettrizzamento ( a ) giova in al- 
cune malattie della natura di quelle, in che 1’ hanno adoperato 

i fuddetti Fifici, o che almeno merita quello punto di elTerecon 
replicati fperimenti diligentemente efaminato . Chiunque preten- 
de decidere del fatto fenz’ altro principio, che della pofììhilità, o 

i in- 
fo) Dico l’elettrizzamcnto non la pretefa arte di intromettere per opera 
di elloimeiiicamentine’corpi degli ammalati, intonacandone i globi, o altri- 
menti. Se fi arrivi a vedere con una lunga ferie di fperimenti , che_ 
1’ clettrizzamcnto rechi alcun giovamento, non farà ella eofa da avver- 
ti rfi , fe in diverfe cattive affezioni di falute giovi applicare elertrizza- 
rocnto diverfo , e contrario , cioè fe in alcune polfa giovare piuttofto felce* 
aizzamento per eccedo, e in altre i'eleurizzameiuo per difetto? 
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imj'oflìbilità, che in dio gli paia di fcorgere ragionando*, pre- 
tende r imponìbile; che bada bene la fola confiderazione de nuo- 
vi maravigliofi effetti elettrici , che fi vanno cotidianamente fco- 
prendo, a farne vedere: chele opere dell’onnipotente Iddio non 
fono limitate dagli fcarfi raziocinj degli uomini ; e che altro non 
Pappiamo di quelle, che quanto la fperienza ne fa vedere, e toc- 
care, o ne manifefta la Religione. 

43 6 . Se fi voleffe giudicare di quello , che è, da quello, che 
fi può conofcere con il raziocinio, fi dovrebbe rigettare come, 
favola quanto fi dice dell’attività dell’ eletrricifmo fu i metalli 
medefimi ; che polla il colpo duna fcintilla elettrica fcioglierli , 
che poffa internarne le parti loro ne’ vetri, Picchè reftino infolu- 
bili da’ refpettivi loro menffrui ec. , Fppure Pentiamo cofa ne dice 
il valorofo Franklin,, Prendete, die' egli, una foglia d’oro, di 
argento, o di rame dorato... Tagliate da quella lifte lunghe, 
e firette della larghezza d’ una paglia , e adattatene una tra_» 
due" lafirette di vetro pulito, che Piano della larghezza d’ un 
dito; fe una non è affai lunga, per arrivare da un capo all’ 
altro de’ vetri, aggiungetene un’altra alla fua efiremità, tal- 
ché una piccola parte fporga fuora de’ vetri ad ambe le efire- 
mità; flringere poi, ed unite i due vetri da un capo all’al- 
tro con un filo di feta affai forte. Fate , che attraverfo sl. 
quelle lille fi fcarichi un colpo elettrico .... Se le voftre_* 
lafire reflano intere, voi vedrete, che l’oro manca in molte 
parti , ed in fua vece troverete delle macchie metalliche fu li 
due vetri. Quelle macchie fopra il vetro fuperiore, ed inferiore 
fono perfettamente famigliami fino ne’ minimi tratti ... Il 
metallo mi è paruto non folamente fufo; ma medefimamen- 
te vinificato , od altrimenti si internato ne’ pori del vetro , 
che parevano quelli diffonderlo dall’azione della più potente 
acqua forte, o acqua regia . . . Talcra la macchia fi dilata_. 
oltre la larghezza della foglia, e pare più brillante full’ efire- 
mità . . . Talora il vetro fifpezza in minuzzoli. Una volta il 
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,, vetro di fopra fi fpezzò in mille pezzi, che parevano cornei 
„ grani di fale grofl'olano . . . L’oro vero fa una macchia più 
„ ottura della macchia , che fa la foglia di rame ; L’ argento fa 
„ una macchia di color verde slavato. 

437. Io ho replicate moltilTìme volte quelle efperienze, e ne 

ho ricavate le feguenti particolarità; I. che la foluzione accade- 
va ne’luoghi , ove le lille metalliche erano più rare, e rillrette;II. 
che le macchie di alcuni divertì metalli hanno il loro fondo di 
un affai fomigliantc colore ; III. che fi poflono fciogliere le lille 
metalliche pofate fu d’un vetro, fenza che fieno da altro vetro 
coperte, e rinchiufe; IV. cheanzifi può fciogliere la puntadiuna 
lillà, che penda liberamente in aria. , 

438. Mi fono accertato della prima particolarità primieramen- 
te notando la diverfa d enfiti, ed ampiezza della lilla ne’ fuoi 
divertì luoghi avanti il colpo, poi confrontandone i luoghi fciolti 
dopo il colpo. In fecondo luogo me ne fono accurato ragliando 
le lille a bella polli irregolari; ficchè in diverfi luoghi avevano 
diverfidìma larghezza; e fempre nc' luoghi più tiretti ne accadeva 
la foluzione. Quindi è, che fe taglierete due lille, una di figura 
rettangolare, l’altra di figura triangolare acutungo’a, e farete_> , 
che la cima di quella refli vicina alla bafe di quella, a prefe- 
renza d’ogni altra parte fi fciorra quella cima; ed a ciò faràfuf- 
ficienre una mediocre fcintilla (<*). 

439. E quella particolarità certamente prova ad evidenza Ia_ 
legge, che fpelTe volte ho dovuto citare, e perfuadere ne’ capi 
preredenti ( 4 r 3., 43 2. ); che l’attività del vapore elettrico è 
pronorzionale in alcuna diretta ragione alla denfiti fua , ed alla 
fcarfezvi delle parti elettrizzabili , che attraverfa. 

440. Mi lono accertato della terza particolarità, facendo, co- 

me 

(a) Di quello principio, che i metalli tra’ vetri fi fciolgano ne luo- 
ghi della maggiore loro (Grettezza , non fi potrehbe ricavare alcuna pra- 
tica di mjrimire fu' vetri macchie corrifpondenti , che ferviffero ad alcun 
uopo di fegù regolari durevolillimi , fomigliaiuiffimi , e non imitabili? 
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me nel num. palliamo, che l’apice d’una foglia acutangola^ 
incontraffe la bafe d’una rettangolare fopra un vetro lenza co- 
prirlo, e ne ho fciolto etto apice con fomma facilità. 

441. Ho appefo all’eflremità dell’arco conduttore una foglia 
metallica , che finiva in punta affai acuta; l’ho rapidamente avvi- 
cinata al quadro caricato ; e Tene è fciolta la punta; onde mi fo- 
no accertato della quarta particolarità. 

442. In quanto alla feconda, offervando con una lente affai 
acuta alcune macchie più leggere lafciate da diverfi metalli prin- 
cipalmente dall’argento, e dal rame, nc ho vitto in ambedue il 
fondo confinale. Ora quello comune colore non farebbe egli 
un vettigio d’ un qualche componente principio, che fotte a'di- 
verfi metalli comune? E le differenze de’ colori, ,che fi vedono 
nelle particelle feparare dai diverfi metalli, non farebbono un ve- 
ttigio de’principj diverfi, che cottituifcono le differenze diciafcun 
metallo ? 

443. Ma non folo gli elettrizzabili per comunicazione fono 
foggetti alla violenza del vapore elettrico; che sforza egli ancora, 
febbene diverfamente , gli elettrici per origine. Se adatterete tra 
verri, a guifa di foglie metalliche, litte di carta, quanto vogliate 
fonili , o foglie di piante J, o fcheggiedi legno ec. , nulla otter- 
rete ; che per effe non potrà a grande intervallo, o con fuflìcicnte 
denfità, e velocità attraverfare il vapore elettrico, ma, le fi pon- 
gano più fogli di carta immediatamente fulla fuperfieie del qua- 
dro di Franklin ben caricata, e fu d’cffi fi vibri al Attiro un ca- 
po dell’ arco conduttore perii piccolo intervallo della lorofpeffezza 
la fcintilla elettrica gli atrraverferà , e li bucherà . Franklin è 
arrivato a bucare con una fcintilla quarantotto fogli di carta_. 

444- 

(<») Le parti aliai verdi, e frefche delle piante m’ è paruio, che re- 
fiflano a trafmetrere ifjcolpo elettrico fimilmcnte che l’ acqua ; peraltro 
alcune di ette patti per efempio una foglia, elettiizzate alla catena m’è 
fembrato , che dicno fcintilic alquanto più vive di uno Arato Umile d’ acqua. 


Digitized by Google 


i 3<f DELL’ELETTRICISMO ARTIFICIALE. 

Io con urm fcintilla ho bucato cartoni grotti due linee , eZT 
più; e v* ho ottèrvate le feguenti particolarità; I. I piccoli buchi 
fatti nel cartone nella parte, a cui s’avvicina l’arco conduttore.,, 
reftano^con molti sfilacci rivolti fuora del cartone medefimo ; II. 
lo fletto fi vede nella parte oppofla del cartone , fe non retti in_. 

* contatto del quadro; III. Se quetta parte retti in contatto del qua- 
dro per lo più l’orlo del foro compare abbronzato. Il vederli sfi- 
lacciato il cartone nelle fuperficie oppotte indica ciò , che in_. 
altri fperimenti s’ è vitto , che il vapor elettrico rigetta le^ 
parti de’ corpi relìttenri, che attraverfa egualmente fecondo ogni 
verfo. L’abbronzamento del foro nella parte che fta in contatto 
del quadro procederebbe ella da quello , che appunto impedito 
ivi il vapore dal contatto del vetro di poter rigettare le parti de! 
cartone, che gli refittono, fotte in certo modo ritardato, finché 
vi fi ammucchiali!: tutta la fcintilla , che con la fua denfità di- 
venifleatta ad eccitare le parti di fuoco, è ad abbronzare le parti, 
che non può rigettare?Alcuno fquarciamento fimile a quello, che pro- 
duce ne’ cartoni, cagiona il colpo elettrico attravei fando fcheggie 
lottili di legno ben fecco, e compatto. Ma inoltre , febbene co- 
me diceva nel aura. 273., il vapore elettrico non attraverfa la 
fottanza de’ vetri fottiliflìmi polli fenz’altr’ aggiunta fui quadro di 
Franklin, e febbene propriamente non patta mai attraverfo alle-, 
parti della fottanza medefima ; pure nonlafcia talora di violenta- 
re, e fpezzare i vetri medefimi ; ma in modo molto particolare^*; 
Imperocché, fe metto nel cerchio del colpo elettrico piccole, e vera- 
mente fottilittìme boccette foffiate alla Iampana piene di acqua d’or- 
dinario la fcintilla del quadrone fiacca dal fondo di ette una parte lar- 
ga tre, o più linee fenz’altra fenditura ; ficchè ne produce un foro al- 
meno cento volte maggiore del foro, che produce ne’ cartoni, il 
che ne mottra, che Io fpezzamento accade per la vibrazione , la 
' quale foffre il vetro dal cari carfi etteri or mente tutto in un colpo, 
e dallo fcaricarfi interiormente attraverfo all’acqua. 

‘ 444 * 
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In cui fi tratta deìf elettricifitto per rifpetto alla luce , e fuo- 
co', e I* fi determinano le proprietà, cbe poffono parere co- 
mani al vapor elettrico , ed alla luce, o fuoco comune j 
cioè lucere, jc togliere , infiammare , dilatare l' aria, f acqua, 
evaporare l acqua mede (ima, ac ere fiere la nutritura , e ve- 
getazione delle piante ec. , diffonder fi ad eguaglianza i Yì-fi 
determinano le differenze , cbe hanno le fuddette proprietà 
nel vapore elettrico rifpetto alle medefime confiderate nella 
luce , o fuoco . III. Si J coprono alcune proprietà, ebe^j 
indicano e fere differente la natura del vapore elettrico 
dalla natura della luce , e fuoco. IV. Si concbiude il 
libro primo congetturando dalle proprietà f coperte nel vapor 
elettrico dover e fere ampi fimo ì ufo del me de fimo ne' feno- 
meni dell’ univerfo . 

444. A* Ohi Filici di non ofeuro nome non hanno dubita- 
I \r 1 to di chiamare il vapore elettrico un vero attivif- 
fimo fuoco. Ma, come il differenziare le cofe, che abbiano una 
medefima natura , cosi il non diftinguere le foftanze , che_» 
abbiano natura diverfa , fono cofe egualmente oppofte alla per- 
fezione delle Scienze. Dunque efaminiamo con diligenza cofàj 
v* abbia di comune , cofa di proprio nelle due mentovate fo- 
ftanze. 

445. Primieramente, come il fuoco, e come il lume del Sole, 
cosi luce l’elettrico vapore; e la luce di queflo ha le hello pro- 
proprietà, che la luce di quello . Guardo attraverso ad un prifma 
una continua fcintilìa elettrica , che feorre da una fpranga ad un 

S " qualche 


Digitized by Google 


1 3 8 DELL’ elettricismo artificiale 

qualche vicino corpo metallico, e difccrno in erta i vari colori 
Newtoniani. Erta è fuffìctente a farmi vedere i colori naturali de’ 
corpi ad occhio nudo; fc m’adatto all’occhio una lente mi fa... 
vedere gli oggetti o impiccioliti , od accrcfciuti di mole, e me 
li fa riportare a maggiore, o minore dilìanza fecondo le leggi or- 
tiche. Dal che è maniferto, che la luce del vapore elettrico è 
comporta, come la luce folare, e come la luce del fuoco comune; 
e che i raggi componenti di quella, si bene che i raggi di que- 
lla, hanno le leggi medefimedi diverta rifleflì bilir.\, e riffrangibilità. 

44 6 . Ma quello pare, che non balli per conchiudere, che_- 
la natura della luce, o fuoco comune fia la medefima, che Ia_ 
natura del vapore elettrico; che febbene la parte lucida di quello, 
come la luce comune, attravertì i verri; la parte attiva di lui in- 
contra in erti fomma renitenza (273). 

447. Inoltre la luce, o fuòco comune rifcaldano. Un termo- 
metro, cui fpeflo appicco alla catena elettrizzata, mi indica Tem- 
pre lo lidio grado di calore , che il termometro compagno, che 
tengo in difparte in efpofizione affatto fimile. 

448. Potrebbe ben ertère, che non forte fen libi le lo fcaldamen- 
to pella rarità del vapor della catena, come fi fa avvenire nel lu- 
me della Luna; ma neppure una denfiflima fcintilla, che dal qua- 
dro di Franklin attraverfa una lilla metallica, che colle dira rtrin- 
go tra due lartrette di vetro, m’eccita fenfazione di calore . 

449. Potrebbe ertere, che il dito non s' accorgerti del caldo 
della fcintilla per la velocita, con che erta fugge, come appunto 
nulla di calore fente erto dito gallando con fomma velocità ful- 
la fiammella d’una candela: ma neppure una fcintilla continua, 
che riceva col dito dalla carena, mi fafentire altro, *he pungi- 
mene, e dilatazione de’mufcQli. 

450. Finalmente il fuoco comune nel voto fi fpegne; il va- 
pore elettrico nel voto più ampiamente fpiega la fua luce (1 14'; 
n:lla qual cola, più che col fuoco, pare abbia alcuna proprietà co- 
mune co* fosfori . 
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451. L' altre proprietà, che paiono comuni al fuoco, cd al 
vapore elettrico, fono lo fciogliere, infiammare, dilatare l’aria , 
l’acqua, agevolare la evaporazione , la nutritura, e vegetazione 
delle piante ec. diffonderli ad eguaglianza. 

4*2. Ma o quanto fono poi diverfe le maniere, onde produce 
la mafiìmi parte di quelli fenomeni il vapore elettrico, dal modo, 
con che li cagiona il fuoco comune! Vedo bene, che una fcin- 
tilla d’un felcio fcioglie in iliante, e vitrifica le particelle d’ac- 
ciaio : ma lafoluzione, che falli de’ metalli pel colpo elettrico, 
pare anche più perfetta ; in quella foluzione le parti d’acciaio 
reflano unite in piccole sferette; in quella l’una dall’altra li slon- 
tanano, e con grande forza fi rigettano. 

4*5. F. quanto l’attività del vapore elettrico eccede quella del 
fuoco in ifciogliere ; tanto pare che fia di quella minore nell’ 
infiammare . La feintilla elettrica appena infiamma lo fpirito 
di vino , cd altri pochi fpiriti ; non infiamma , ma fidamente 
fcioglie in fumo i corpi oleofi , e Telinoli ; e non accende il 
loro fumo, fe non è alTai rilcaldato . Circa Io far fumare le 
refine, Franklin ollèrva , che la feintilla, la quale fi fpicca dal 
quadro di Franklin fa fumare la vernice, che fiali adoperata nell’ 
indorarlo. Io ho inumidita della polvere di zolfo , di pece , di 
colo'onio -, e d’altre refine , e portele fui quadro di Franklin ne 
ho eccitati colla feintilla de fili di fumo affai vifibili all’ occhio» 
e fenfibih all’ odorato pel loro mal odore . Da una fcheggia dì 
noce, che ho unta d’oglio , e poi attraverfata con una feintilla, 
*’è alzata una piccola onda di fumo, che ha fparfo quella fpecic 
di puzzo, che di foglio, il quale 11 evapori fu d’un carbone. 
Tutti quelli fumi , chè s’eccitino fu d’ un carbone accefo , eli 
prefentino alla catena per riceverne una feintilla, s’infiammano. 
Ma intanto neffuna feintilla per ora nor fisi, che infiammi im- 
mediatamente, nè i corpi oleofi, che abbiano confidenza, nè 
altri corpi più facilmente infiammabili , come paglia , carta ec, 
^enst il cartone, o altri fimili corpi, che fi traforano colla fein- 

S 2 tilla 
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rilla fui quadro di Franklin fi trovano abbruftoliti , o affumicati 
nella parte del foro, che è contigua al quadro. Nel colpire col- 
la boccia di Leiden una Lodola, ne ho abbruftolite le piume,,, 
per cui è pallata la fcintilla; ficchè fe n’è fentiro il puzzo . 

454. La dilatazione , che cagiona il Vapore elettrico nell’ 
aria, e nell’acqua, non è immediatamente offèrva bile peli’ ordi- 
nario elettri zzamento della catena. La dilatazione cagionata dalla 
fcintilla è iftantanea ; e pare , che fia molto più violenta della 
dilatazione, che può cagionare un’egual volume di fuoco. 

455. La forza di far evaporare , di produrre, od agevolare la 
nutritura, e vegetazione delle piante pare, che fia comune e al 
fumo, e al vapore elettrico . Peraltro non fi può ancora pro- 
vare , che e il fuoco , e il vapore elettrico operi no ambiduenell’ 
iftefla maniera in produrre i fuddetti fenomeni. Potrebbe eflère, 
e che fodero diverfe quelle due follanze, e che folle necellaria_. 
l’operazione di tutte e due, affine di produrre li medefimi effet- 
ti , e che l’attività di una d’ effe ne accrefceffe la forza, e atti- 
vità dell’ altra, come abbiamo veduto (cap. Ili), che il calore 
eccitato dal fuoco comune agevola l’ elettrizzamento . 

45 6 . E quello appunto mi fuggerifce un’ altra confiderazio- 
ne, la quale pare ne provi, che e il fuoco, e l’elettrico vapore 
abbiano alcuna proprietà affatto diverfa. S’è provato, che l’elet- 
trico vapore ha forza di fpanderfi ad eguaglianza pelle follanze 
elettrizzabili , fecondo la varia elìggenza di effe follanze ( cap. I). 
Da quella proprietà neceffariamcnte ne fegue, che( polle le altre 
cofe pari ) il vapore fovrabbondante in un corpo da effò fi ef- 
panda ove ne fia quantità minore ( 6 1 ): Ora, fe l’elettrico vapore, 
ed il fuoco comune fieno una follanza metfefima, dove fovrabbon- 
derà il fuoco comune , fovrabbonderà il vapore elettrico ; con- 
feguentemente il vapore elettrico accumulato in un corpo, piut- 
toflochè verfo il fuoco comune, che non farebb’ altro , che una 
quantità di effb vapore , fi efptnderi verfo un altro corpo elet- 
trizzabile per comunicazione. Mi tutt’ all' oppofto il vaporo. 

t elet- ,3 
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elettrico trova fortuna facilità ad cfpanderfi pella fiamma ; anzi 
abbandona altri corpi, per diffonderli in efTa ; pare dunque, che 
non v’ abbia tra Je parti del fuoco , é le parti del vapore elettri- 
co quella proprietà , che altronde fembra effenziale alle parti dell’ 
elettrico vapore, cioè di cfpanderfi ne’ corpi ad eguaglianza. 

457. Il vapore elettrico trova fomma facilità ad efpanderfi pel- 
la fiamma; Imperciocché, fe avvicino alla catena la fiammella d’ 
una candela, attraverfoad efTa cavo dalla catena fcintille adiflan- 
za piucchè doppia della diftanza, da cui 1* otterrei avvicinando 
il dito immediatamente alla catena . Similmente, fe ifolo due_» 
fpranghe in dillanza tale, che quella, la quale è elettrizzata dal- 
la catena, non polla comunicare all’altra 1‘ elettriciimo , frappo- 
nendo di mezzo ad eflè la fiamma d'una candela ifolata il vapore 
elettrico liberamente dall’ una all’altra attraverlà pella fiamma.# 
fuddetta . 

458. Ma quelle , cd altre fimili efperienze fono notiffime: ec- 

cone una , la quale prova inoltre , che il vapore elettrico abban- 
dona i corpi, pe’ quali fcorre, per propagarfi, piuttoflochè altrove, 
attraverso alla fiamma. Prefento la fiammella d’una candela ad 
uno zampillo d’acqua elettrizzata ; cella in filante lo Sparpaglia- 
mento d’elTo zampillo. M’ifolo, e tengo fimilmente vicino ad effò 
la candela acccfa, e m’elettrizzo, ficchè do fcintille a chi mi s’ 
avvicina . . . 

4jp. E quelli fenomeni chiaramente dimofirano, che l’elet- 
trico vapore, anziché sfontanarli dalla fiamma, come dovrebbe-, 
avvenire, fe altro ella pure non folle, che elettrico vapore, lafcia di 
Scorrere lungo l' acqua , e pella fiamma nel mio corpo fi propaga, 
ed o vi s’accumula fe fono ifolato, o per efio fi dilperde, fe mi 
fio fui fuolo. 

4<fo. Inoltre còlloco full’orlo del quadro di Franklin una can- 
deletta accefa con accanto un arco di llagno, che s’alza dall’ ar- 
matura del quadro, eli ripiega verfo la parte più lucida della fiam- 
ma; Poi, tenendo un capo dell’arco conduttore in contatto dell' 
* - arma- 


Digitized by Google 


142 DELL' ELETTRICISMO 
armatura inferiore, ne prefento l’altro capo alla fiamma, ficchè 
è efla prefa di mezzo dagli due archi, uno, che tocca l’armatura-, 
fuperiore, e l’altro la inferiore; poi fo, che fi ruoti il globo per 
caricarne il quadro, ed olfervo, che la fiamma fi divide in due 
punte orizontali quali in forma di T, ed uni di quelle punte fi 
dirige verfo il capo d’un arco, l’altra verfo il capo dell’altro. Se 
carico il quadro avanti di adattare l’arco conduttore, quando poi 
lo adatto, e lo avvicino alla fiamma, fcoppia la fcintilla artraverfo 
alla fiamma medefima; effa fi agita, e il quadro fi fcarica . 

4<fi. Sicché dalla forza di efpanderfi ad eguaglianza, che_, 
pare comune ed al fuoco, ed al vapore elettrico, e che apparen- 
temente potrebbe fomminiflrare alcupa ragione per dire, che i 
detti due fluidi abbiano un’ifleflìi natura; fembra , che anzi fi 
debba inferire, che fieno molto diverfi ; giacché la diflufione ad 
eguaglianza, che ferbano le parti del fuoco rifpetto alle parti del 
fuoco , e le parti del vapore elettrico rifpetto ad altre parti del 
vapore elettrico, non s’oflerva tra le parti del fuoco, e le parti 
del vapore elettrico . 

4^2. Che fe alcuno mi dimandi, cofa dunque fia egli quello 
vapore; rifpondo, che la perfetta cognizione dell’intima natura 
di lui, e della originale forza, con che e potentiflìmamente elio 
opera, e diverlamente ne’ diverfi corpi dell’ univerfo , ella è rifcr- 
bata al fuo Facitore, che unico, e folo ogni parte in tutto l’uni- 
verfo, e 1’ univerfo rutto in ogni parte intende, ed opera con_.~ 
infinita fapienza, e con incomprenfibile provvidenza; che peral- 
tro egli è un fluido in ogni terreftre corpo (45), e probabil- 
mente ne' corpi tutti di tutto l’ univerfo (a) ampiffimamente_* 
diffufo in diverfa mifura, e quantità confacente alla diverfa natura 
di ciafcun corpo (cap.III.ec.); ficchè la quantità diffufa in ciafcun 
corpo fi equilibri colla quantità diffufa in ciafcun altro. Che l’arte 
può torre quell’ equilibrio togliendone una parte fpetrante ad un 
corpo, e accumulandola in un altro corpo (cap. I. ec.);eche allora 

fi 

(a) Di quello li potrà congetturare più ampiamente dal libro feguente . 


Digitized by Googl 


CAPO Vili. 143 . 

fi manifella l’elettrico vapore, I. fcorrendo da’ corpi circonvicini 
nel corpo mancante, e fcorrendo dal corpo, che ne fovrabbon- 
da ne’ corpi circonvicini (cap. I); II. ed avvicinando fcambievol- 
mente i corpi , che a cagione della luddetta alterazione dell’equi- ' 
librio fieno divenuti inegualmente elettrici; ed avvicinandoli con 
forza projorzionale a quella difuguaglianza ( cap. I, II ec. ). 

4<f3. In fomma quanto mi fono io lludiato in quello volume 
di ricercare, o accertare, o congetturare fperimcntando intorno 
al vapore elettrico, e di lealmente efporre, fecondo che ne fono 
flato dall’ efperienza perfuafo, o convinto; e quanto nel libro fo- 
gliente mi riufeiri di congetturare intorno alla natura di lui con 
la confiderazione dell’elettricifmo naturale, quello, dico io,eflè- 
re l’elettrico vapore ; nè penfo per ora , che per dirne alcuna co- 
fa fia d’ uopo dire , che egli è in tutto lo fteflo , che il fuoco 
comune . 

464. Il fapientiffimo Fabbricatore dell’ uni verfo, che nulla fece 
difutile, nulla oziofo, nulla fenza maravigliofa ragione, che il tutto 
delfina ed alla fua gloria egualmente, e al noflro bene, quanti , e 
quanto varj ufi, che e l’univerfo riguardalfero, e il noflro effere, 
dee egli avere difegnati, ed efeguiti comprendendo, e prpducen- 
do quella attiviflima penetrantifiìma foflanza, in ogni dove am- 
pilfmamente diffufa ? Appunto affine d’invelligare, e congetturare 
alcui o degli ufi. medefimi, paffiamo a confiderare nella natura ciò, 
a che ne ha fatto firada l’arte, 

IL FINE DEL LIBRO PRIMO. 

4 <5 ’5* Jeri iddi quattro Febbraio ho ricevuto dal celebre 
Signor Ab te Nollet un tometto di nove lettere, che ha egli llampa- 
to di frefeo. Sei di quelle lettere fono dirette dall’Autore al Signor 
Franklin, e le altre tre ad altri dilfinti perfonaggi . Tutte e no- 
ve hanno ptr mira la confutazione del Signor Franklin, e la^. 
conferma dell’ ingegnofo fiflema dell'Autore. Sono elleno fonda- 
te 
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tc fu varie efperienze, che fono feparatamente efpofle alla fine_. 
del tometto . 

4<5'<5'. D* una fola mi fovviene, che non è feparatamente cita- 
ta, e di cui folo l’Autore fa menzione nella lettera VI. al Signor 
Franklin pag. 149. Dice egli, che con una lente fi può vedere_» 
il movimento progredivo della fiammella, che compare filile punte 
prefentate alla catena , e che io chiamo ftelletta elettrica ec.; che 
dTo è fuoco elettrico, che efee, non fuoco elettrico, che eutra . 

4(57. Io ho fatta queft’efperienza colle lenti, che fa il Signor 
-Abate Nollet, poterli adoperare a tal ufo fenza difturbare il feno- 
meno. Nè m’è riufeito di difeernere la direzione di effò fuoco, 
come lo chiama egli. L’hanno fatta altri d’ottima villa effi an- 
cora, e fono del mio fentimento. 

458. Che la fielletta elettrica fia un vapore, che entra all’op- 
pofio del fiocco elettrico, mi pare, averlo dimofirato nel capo pri- 
' ino, e più diffufamente nel capo III. principalmente ne’ paragrafi 
193., e feguenti fino al paragrafo 235. In quelli paragrafi an- 
• cora fi poflbno vedere non folamente efperimenti equivalenti 
quelli, che intorno alle punte arreca il fuddetto Autore nel num. 
29. pag. 258. fino alla fine del libro: ma inoltre fe ne dà in quel 
luogo la fpiegazione molto conforme alla teoria , che fu quello 
punto io flabilifco ( cap. Ili ). 

4 69 . Ma feorriamo da capo, e per ordine le fuddette fperienze. 

Pag. 241. num. 1. la boccia di Leiden appefa alla catena peli’ 

uncino tira i corpicciuoli , e dà fcintille, fenza che efieriormente 
tocchi altro, che aria . La fiefla pofata fu un vetro dà fcintille_» 
dall’uncino. 

470. Cioè il vapore, che cola dentro pell’uncino, fa sforzo di 
caricare l’interiore, e di fpogliare di vapore l’efteriore della boc- 
cia ( 1 1 3 ). Avvicinandoli un dito, o de’ corpicciuoli può in effi 
fcaricarfi citeriore, e corrifpondentemente caricarli l’interiore. 
Il vapore, che s’ efpande dall’ citeriore darà fcintille al dito,trarrà 
i corpicciuoli fecondo la legge de’ movimenti elettrici ( 6 3 ec.). 

■’ Il 
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fi manifella l’elettrico vapore, I. fcorrendo da’corpi circonvicini 
nel corpo che ne ha meno, e fcorrendo dal corpo, che ne fovrab- 
bonda ne’corpi circonvicini ( cap. I. ); II. ed avvicinando fcam- 
bievolmente i corpi, che a cagione della fuddetta alterazione— 
dell’ equilibrio fieno divenuti inegualmente elettrici , ed av- 
vicinandoli con forza proporzionale a quella difuguaglianza— 
( cap. I , II. ec. ). 

4*5' 3. In fomma quanto mi fono io ftudiato in queflo volu- 
me di ricercare, o accertare, o congetturare fperimentando in- 
torno al vapore elettrico, e di lealmente cfporre, fecondo che 
ne fono flato dall’efperienza perfuafo , o convinto; e quanto nel 
libro feguente mi riufciri di congetturare intorno alla natura 
di lui con la confiderazione dell’elettricifmo naturale, queflo, 
dico io, edere la natura, che in effo conofco; nè perifo per ora, 
che per dirne alcuna cofa fia d’uopo dire, che egli è in tutto Io 
fleffo , che il fuoco comune. 

4(54. Il fapìentiffimo Fabbricatore dell’ univcrfo , che nulla— 
fece difutile, nulla o/.iofo , nulla fenza maravigliofa ragione, 
che il tutto delfina ed alla fua gloria egualmente , ed al no* 
flro bene, quanti, e quanto vari ufi, che e l’univerfo riguar- 
dalfero, e il noflro efilre , dee egli avere difegnati , ed efegui- 
ti comprendendo, e producendo quella attiviffima, pent^rantiffi- 
mi foflmza, in ogni dove ampifiìmamente diffufa ? Appunto 
affine d’ invelligire, e congetturare alcuno degli ufi mcdefimi, 
paffiamo a confiderare nella natura ciò , a che ne ha fatto flra- 
da l’ arte . • 


IL FINE DEL JLIBRO PRIMO. 
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LETTERA 

DI Gl AMB ATI STA BECC ARI A 
' de’ CC. RR. delle Scuole Pie 

AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE NOLLET 


Dell' Accademia Reale delle fetenze , della focietà Reale di Londra , dell' 
Ifiituto di Bologna, e Maejlro di Fifica fperimentale del Delfino , 
e Frofcjfore di Fijica fperimentale nel Collegio 
di N. 


4$J »0 la ringrazio valorofiffimn Accademi- 
I co, c delie gentili efprdiioni.con chcel- 

A la per mezzo del noftro Profcilorc di 
Teoria medica il Signor Dottor Som is m’af 
Ccura dell'amorevolezza fua, c dell'atto 
coriefe , con che mi regalia le fuedottiffitne 
lettere ricche di bclliilìtni fpcrimcnti , c del 
conto , in che inoltra di tenere una lettera^, 
che le fcriffi anni fono fullo iteifo foggetio , 
ficchè la creda degna di alcun Aio Ichiari- 
mento , c tir allietiti , che nel fuo libro ne 

10 avrei tiovato, fc le folte flato agevola, 

11 rinvenirla, lo a sì grande bontà non fo 
altrimenti come- corrifpondcre meglio, che 
raflìcurandola del mio antico oflcqtiio , 
Dima, e indirizzando alci flefl'a , ciò ch&^ 
ella mi perfuade a fare , quelle difficoltà, che 
mi fuggerifee i’cfpcricnz.t intorno ad alcune 
ftis lettere. Impeto:ché,tcbbcnc in molte co- 
fe fumo di Icuumeuto contrario, non fumo 
pelò di contrario genio, che ed ella, ed io 
certamente ad altro non afpiriamo, che alla 
cogitinone della verità , c v’ afpiriamo con 
gli ftcflì mezzi amendue ,cioè con l’elperien- 
za ; c, Come pelilo , che quella mia buor^. 
intenzione fìa l'ottimo pregio di quella mia 
opera; cosicredodi non poter meglio molila- 
re la (limi , in che io tengo le cofe fue , che ri- 
conofeerc in effe tutte una finirle ottima.» 
volontà, e crederà sì inaltatabilc da qua 
lunqae motivo , che non tfiii punto a pro- 
porre immediatamente alci me deli ma quel- 
lo , che intorno ad alcune opinioni, l'cfpe- 
rienza mi lotnrniniflra . 

4SÓ. Dunque cfporrò in quelli lettera al 
cune cofe Apertami all'indole del vetro. per rif 
petto all’elettricità, nel che particolarmente 
ella nel fito libro , c molto diflufameiiu^ 


) 


> 


contraria i pcnficri di Franklin , ed a me pa- 
re d’ avergli nelle parti foflanziali fuffiuen- 
tctncntc confermati , e di poterli viepiù 
avvalorare con altri fpcrimctui. Impercioc- 
ché intorno .gli altri punii cotitrovct fi fpe- 
ro, che o almeno in patte l'avrò foddisfac- 
ta in quello libro ; ovvero , che mi verri 
bene conceder I’ enrre di poterle ultct tor- 
mente feri vere alcuna cofa . 

4I7. Cetili nccrò dall' impermeabilità del 
vctro.pcr rifpcun al Huitlo elettrico, di che ella 
appunto comincia a dilcorrerc vaiòli me- 
tà delia fua terza lettela ; ne! che, oltre a 
quello, che ella feorgcià per fc medefima, 
che io in queflo libro non mi fono artefla- 
to fulle ragioni, che ella combatte in Fran- 
klin; ma , che ho procurato di porgerne dell’ 
altre tratte più immediatamente dall’ clpc- 
tienza; Anno uccellinoli dichìarattnelc- , 
non pretender io altrimenti , che ogni qua- 
lunque vetto fia aflblutamemc impermea- 
bile dall* impeto di qualunque feir ti I la ; 

ma bensì, che il vetro relifla al vapor elet- 
trico a pteferenza d’ altri corpi, c che nrn 
fi «anelli qualunque volta il vapor elettrico 
lo attraverfi, il che fo|atncntc perfo, cht^ 
fia cflc^izialc per la teoria di Fianklin, eh' 
ripongo nel capo IV. 

4I8. Che il vetro ron fia alTolutamcnce 
impcimeabde > ecco eli’ io flclfo ne do in» 
prova l’elperienza. Soffio alla lampara 
boccie fottìi! ; le empio di mercurio , o 
anche d'acqua, e infcrifco nel collo di tflc 
un capo dell'arco conduttore, c ve lo figlilo 
con ceralacca; tengo l’altro capo di eflb ar- 
co in contatto della fupe-ficic inferiore del 
quadro di Frank in mentre fi carica , avvi- 
ano poi il fondo delia boccia alla fupeificic 
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tle! quadro medcfitno, e d’ordinario o* efce * dal vetro armato, non fono altrimenti va- 
ia fciotilla, chi fa un foro nella boccia largo I pore , che lo atiravcrfa , ma vapore, diche 
una, du.-, o tre linee , fctia' altra fenditura; I fa l’armatura, che polla fpogliarfi la fupcrficit 
ficcnè ecco che il vapor elettrico atttaverfa ' armata toccata dall’arco, mentre un'eguale 
il vetro , ma appunto attravcrfandolo non lo quantità ne riceve la fupcrficie contigua al > 

carica, lo fpczz^. quadro ; e che la piccola luce , che dà il pun> 

459. Alcune volte ,c «udirne quando que- to del vetro nudo toccato dall’arco, é fimil- 

flc boccia fono armate clleriormcnte con.. mente la pochtlhma quantità , di che quel 

indoratura, o altrimenti, reggono alia fcintil- punto folo pub fpogliarfi ; In fatti dopo eftrat* 

la; e allora avanti di 'toccarle ifoio fu un_. ta una di quelle icintillc da un limile vetro 

vetro l’arco conduttore , poi con una ma- armato nelle fuppcrficic oppofte , fe elfo fi. 

no impugno la boccia, e coll’altra toccan pigli per un angolo, toccandone l’una, e-, 
doue l'arco ne ho la fcolfi; che per quella l’altra luperfi-ie, fe ne ha la feofla . 
fcintilla non è attraverfata , ma bensì cari- 471 Ma , comechc quello fpe imeiitCjfe ben 
cata; c il quadro li trova almeno in parte li ponderi , debba a mio ctcdeie ava mol- 

francato; imperocché il vapor della fupcr- ta cllicacia per mofirare, come la carica 

fide fupeiiorc del quadro fi accumula full’ de’ vetri dipenda dalla loro impermeabilità 

citerior della boccia , ed egual quantità rie- per rifpctio al vapor elettrico, non avrei pe- 

corre dall’ interior di lei alla fupeificie infe- rò ardito di oppor elfo folo alle fieltilfitne 

note del quadro fue ragioni, ed efpetienzc;fe appunto l'cfa- 

470, Delrefto.chc perfe il vetro refifiaa me di eira non me n’ avelie (culminili ato 

preferenza d’ alni corpi ad elTcrc attra- I alcun altro , che al mìo debole fi riti mento , 
verfato dalla fcintilla, c che il vapor clet- I è conchiudentifiìmo per il mio uopo, 
trico lo carichi fenz’ attravei farlo , c pens'io, l 471. Prendo alcun foglio di talco nativo, 
che fia chiaro dallo fperimento del mio n. 1 (a) .he fia ben unito, c tutto trafparentc , 

>7)-, e fi pub anche provate più evidente I fenz’ alcuna piegatura, o riga opaca, e lo 
nume conliderando alcune particolarità dello j armo a guifa u‘ un piceni quadro di Ftan- 
fperimento medefimo ,c ponderandone alni, . klin, e lo cauco fmiilmcntc; c, fe ne tocco 
che poco dopo arredici b . Secondo quello una fupcificie , non per quello lì fianca j 
fperimento vetri fotulilTimi , afeiutti, e pu- | fe ne rocco una con una inano, e I* altra . 
liti ( in d'ordinario mi fervo de’ fottìi iflìrni ' coll’ altra, lì icarica , mi da una piccolo^ 
fondi di fiafilietn finenrini ) non fono at- I fiolfa. 

ttaveriati dalla fcintilla, come lo fono i car- ■ 47}. Ed ecco fiopeito un altro corpo, che, 

toni groiiì una linea , c più ; bensi, fe fac- I come ognun vede, per rifpctto al vapor elel- 
cio Io fperimento al buio , oliavo una pie- ! rnco ha le proprietà del vetro; machemol- 
cnla , e dcboliifirna luce tra l’arco condur- | to piu chiaramente del vetro ne manifefla 
toro , e il punto del vetro ,che ne è tocca- 1 come si elio , che i vetri fi caricano , fenz» 
to; ma , che neppure quella poca quantità I che il vapor gli attraverfi . Imperocché pri- 
di vapore attraverfi dal quadro per il ve I mieramente 10 colloco lui quadro di Frati* 
ito, fu erte fi fpenmenra, é facile il con- J kiin un’altro limile foglio di talco, ma non 
vinccrfene olfervanJo, che fi quelli vetri | armato, netto, afiiutto , e uuitifiìmo, lo pre- 
fittili s’ armino nell’ulta, e nell’altra fuper- 1 no fui quadro con un capo dell’arco con- 
fiele indorandoli, o altrimenti, quella te- I duttorc, c tengo l’altro capo di quello in 
nue luce fi cambia in (cintilla tanto più vi- 1 contatto della lupa fide oppolla del quadro; 
va , quanto più ellefi fono i vetri, c le ar- I quello mi fi carica ottimamente , tuttoché 
mature loro; onde non cambiandoli nulli_ I un capo dell’arco tocchi una fupcificie di 
nella fidanza del vetro, che polla agevola- ! lui, c l’altro capo non dilli dall’ alita , che 
► reti paleggio al* vapor elettrico; ma folo [ per la interpofizionc del talco. Rimovo dal 
facendo coll' armature , che pfolfa elfo fiorre- 1 talco il capo dell’ arco, e poi lo ravvicino 
re falle loro fupctficie , crcfcono proporzio- I dono caricato il quadro affai fortemente , 
nahnentc lefcintillc; il che é chiarifliino in t ma indarno, che per il talco la fcintilla non 
dicto , che c quelle fcìntilìe, che s'hanno ■ attraverfi. Allora avvicino l’arco conduttore 
• T z verfo 

(a) II Signor Dottor r e y litri mi la detto egli di tentare fui talco P esperienze , che fi fanne 
fui vetro; onde fi pitaffi vedere quanto abbiano di viro le congetture , de fa Franklin intor- 
no olii conni- fione della natura, e della Jhuttura del vetro con la inferme abilita di ha per. 

• rifpctto al fluido elettrico . 
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vcrfo i’oiio del talco; ed ecco chela fcin- 
nlla fcoppia , e ne inoltra la limila , che ella 
tiene. Si slancia ella da' punti del quadro , 
che fono nc' limiti del talco, lcotre fuila— 
fupcrfi.ic Aiperiore di lui, s' immerge nell* 
arco conduttore, e in quello modo uc (ca- 
rica il quadro; c ciò, clic épanitolanlfìmo 
in quello fpenmetitu, e mi pale, che con 
chiuda a maraviglia per il mio imeneo , li 
é , che la Icintilla, come diceva, legna ella 
(iella il Tuo fenticro, c nc lafcia un velligi» 
permanente; imperocché per lo più dall' orlo 
del talco lutivi lupe: fiele di lui fin vcrlo il 
capo de l'ateo , in cui %’ immergi, lafcia una 
micchia angulta di color tinericio nella lira- 
da , pu cui palla, che per lo più è una curva, 
molto irregolare; e quella macchia, come— 
diceva , nou é , che nella foperfi ie ; impe- 
rocché, fc il talco fi divida nelle lue laminet- 
te , non li Icorgc veAigio di macchia nelle 
laminate interiori ; come neppure nella fu- 
perfkie intcriore Uell’elleriorc (ammetta (a). 

474. E quello (perì mento certamente pone 
fono degli occhi ciò, che li vuol provare, 
che ed il talco, cd i vetri, di' che quello par- 
tecipa la natura per rjfpetto all’ eletti ialino, 
rciiitono afiàiflìmo a ttafmctterc il vanoi 
clctiuco, e ne fono Umilmente caricati, len- 
za crai metterne punto. 

475. Se il talco abbia alcuna piegatura-, 
per ifla ancora mirava ferà la (umiltà , c 
ferp . g andò fi dirigerà fuila (il perfide di 
lui all’arco conduttore; c, fella fnttililfinto, 
talma una forte (cinti Ila lo bu heià, e bruc- 
ce.à ancl a in alcun punto, ove non fi di- 
fccrna alcun difettò: ma quello altro certa- 
mente non pmv 1 , fenoli le, clic non é un- 
peirncalnle alFdutamentc*. ma in noi a nu >- 
cc all’ imperio -abilità tifpettiva , ch’egli eli- 
gc. e, come lì vede, realmente ha, qualora fi 
carica . 

475 Come dall’orlo del talco, covi dall’or- 
lo d uo vetro fonile fa ta lungo alla eli lui 
fupetfi ic all’arco , che gli li avvicini, la— 
fciutilla del quidro; non v’ha a tra differen- 
za, fé non fc, che fui Vetro non lalcia velli 
gio di fe, come fui talco, che é foilanza— . 
cui oiù facilmente la frintilia può alterare (/>) 

477. E quelli immediati fp.mnenti eglino 


fono, che mi pare, che accertino quanto io 
affamo dell’ impermeabilità del vaio. Mi 
permetta dunque, che 10 pendili le ùitìicol- 
ta , che intorno a ciò ella protnovc con fin» 

I golare arte, ed ingegno. Ella primieramen- 
te nella pag. ja. ite una, affinché fi carichi 
un vetro , nou eifet d’uopo , cne nulla di va» 

I pore elfo trafmclta, ballare, fi. ne tt. limet- 
ta un poco; come, affinché un vafe di legno 
contenga del mercurio, n< n e d’uopo, cile- 
ne contenga quantunque fi voglia, cd a qua- 
lunque altezza . 

473. Ma oltre alle ragioni , che ne fommi- 
nnlrano gli fpcrimemi poc’anzi addotti, ec- 
co che auri Iperimeiui mi pare ne debbano 
perfuadcre , che appunto la boccia di Lei- 
den fi carica, fenza che nulla arfjito «Il va- 
pore fi difperdu attraverfo alla («ilanza di 
lei, P imieramente qualunque corp - , che— 
dilperde del vapot elettrico, avvicinato alla 
catena fa feemare in lei la vivezza , e lor- 
I za de‘le fcinttlle- proporzionalmente a! va- 
! por, ch’ellò dfperdc; ma la collante fperieil- 
I za ne infegna, che, tnenne u a boccia fi ca- 

Ì rica alla catena, le (elettile della catena non 
feemano punto , né nella vivezza , né nella 
intenfità; dunque pr le b cce . eh- lì cali» 
cano, nulla aliati» di vapot fi «iilp rge— . 
In fecondo luogo pig 10 tra le dna il col- 
lo lungo d’un fiafcUvuo apparccch'jt» per 
I’ cfpericnza ; ed ogni tinto ne avvicino 
l’uncino alla catena , h i landò di t nei fan- 
prc un dito dell’altra mino vicino al tondo 
del fialch :tto atomo al (oliti ; e ad ogni 
fiintilla, che dalla catena riceve I uncino , 
una fanti ha eguale ricevo ; l mio d*t» dal 
fon lo del tìafchctto ; quelle (c intil e feguita- 
i no collantemente tgu li, e da prirc'»io fono 
egualmente più viv,- , c fiicceilìvam? tc in- 
ficine fama la loto forza, e vivezzt Ora, 
fc vaklfe la parità del mercurio, n altrt fi- 
■ inde, le fen ti le, che riceve il dito , dov- 
rebbero tiferò da principio minori, quando 
i’ iuterioie fi comincia a caricale, c quando 
corfeguentcm.nte fecondo la paliti il vetro 
• dee maggiamente refi fiere a trafiuetrere , 
j c d vnbocro cref ere fuccelty'a mente a pro- 

I porzione che cro ce la carica inteiiore. co» 
me il mcrcutio attraverfa i legni in mag- 
gior 


(a) quella macchia pare, che procella da fin* afprezra , che caciai la fc ir fili a ni' Inurbi del 
talea, ove fi /infera la fcirt.lla, Lnper che, fr fi ha etri il talco, qui Ila appena fi feor • 
C'è, e e orna a comparire r rj uralici fi ii laico me di/rno. 

(b) Per altro teiera la fciutilla falcando per t orlo tiri vetro ai l:co d'!l’a r cn fonduti r r c . 

imprime fu p/unti arila gc ff Jfa de! vet'O, per i aitili pifa, tira piccola macella tentali"*, 
Clr probabilmente procede dal metalli, eh ; f 'oplie Hi/ Itero di cilindro, d’onde^, 
quella jt fptcca, e uove appunto fi trova fetulto alena punto dell' indoratura. 
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gior copia, quando v’ è ad altezza maggio- lungo d'una boccia, e glicl* unifcc con ma- 
re, e maggiormente li preme; ma appiin» Ilice, ficthè la boccia iella con la pancia den- 
to la cola accade tutto all’oppofte; dall'alto- tro la campana, e col colio fuori; ella adat- 

rtore ti’ efee da principio, e Tempre, quanto ta la campana alla macchina pneumatica, ed 

nc- entra nell' intctioi e ; ficchè, le il vapor, caratane l’aria, mette dell’acqua nella boc- 

crfP entra, folfe lo ftclfii , che efee, non fi eia, e vi conduce l’elettricità per un filo di 

avrebbe mai alcuna ca tea ; eppure dopo si ferro , cd al buio oflcrva , che un infinità di 

fatta operazione la boccia li trova ottima- piccoli raggi fi llacciano, come ella dice, at- 

mcntc caricata. traverfo Sita boccia , e li riunifeono in una 

479. Dopo confermila in ta 1 guifa i’imper- piccola diilanza , come in un fuoco comune, 

nicabdità rispettiva del vetro io ccitameute e foimano uno zampillo totale, che fi Unge 

non mi fcimo con Franklin a c fa minar ne— dall’alto, al bado, c lì indeboliate a milura , 

li ragione, nè a iuveltigarla ne’ pori del che fi -slontana dalla fua origine ; e che qorft* 

vetro, o comunque nella natura di lui, per- effetto dura quanto fi vu de, cioè finché fi fe- 
dii fo , che nulla detrae alla^ verità de’ fatti, gu ti ad eletti izzare la boccia. 

che l’efperienza ne moftra, 1 ’ ignorarne le 481. Ora inquanto a’fegni elettrici , che— 
maniere, con clic edi avvengono, che per $* hanno dalle fuperficie de’ vetri oppoffe a 

io più fono a noi occulte , e in<*fcog itati li , quelle, che s’elettrizzano per eccello. Ella 
[»]. Palfo alle ragioni , ed efp crieuze d Ila j li. dà vcJe benilfirao , che fecondo Franklin 
fua qua, ta lettera, ove ella primieramente ap- j erti non provengono dal vapor elettrico , che 
porta i movimenti d’uria piuma fofpcla ir. un * attraverli il vetro, e che fecondo le ragioni 
vetro figìllato , che accadono avvicinandoli al J add ntc poch’an2Ì da me da quello effe non 
vetro in . delimo un corpo elettrizzato . E, la I podono provznire, ma che debhooli attribuì» 
dice, c mono faviainente , che non ofereb- ’ re al vapore , di eh- fi fpoghano dette fu» 
be mai fpiegarli fcco.i. lo Franklin fo l lato 1 perfide , mentre quelle , che fono caricate-. 
Unicamente lu una fùppofizionc gratuita—, 1 per cecclfo, ne ricevono una eguale quantità, 
che il vetro fu impermeabile rifletto al va j Le (cint Ile, che d hanno nelle due oppoffe 
por elettrico. Ma mi Infingo, che dopo •!&_, j fuperficie d’ un vetro, che fi carica, fono 
prove, che io poc* anzi no acculiate, collantemente eguali , nè per effe fi feema 

molto più dipo quello , che anjeiù piir> punto l’elettricità de'la catenajonle non fo. 
paifo indicando, non ve rrà p ù credere, che no ede t' vapor, che attraverfa; che a'trimcn- 
edà impermeabilità (ia u <a fu.i olizinnc af ci non fi caricherebbero i vetii ,c celfcrtbbe 
fatto grjtultc ; olile mi pe meli là di ripe- in tal operazione l’elettricità della catena ; 
ter qui alcuna cofa, che nell’opera è pur ma fono nella fupeifi'ie unita alla catena il 
fulìici mentente d.ch r ti ; che un corpo J vapor, che fu effi s’iccumula, e nell’oppo- 
clettrizzato avvicinato a un v tra carica i I Ita un’ egual quantità, di che edà fi fungila, 
punti, cut s* avvicina ; eh? i punti interior» [ 48*. |n quanto pii alla durata de’fegni 

meni? eorrifponJenti li fu glia io di egtu|e I medefi ni primieramente permetta , che io 
quantità di vap n c; che la pium <.o alt • o cor pie- j dica ingenui mente dà che nc penfo A me 
duolo fa alcuni movimenti , n«nper il vapo- ■ pare, che dopo tante, e tante belle cofe Jet- 
te, che attraveifi il vetro, ina per il vapore, | t- da’ Fifici intorno alla fott gliezza de'la 
che dall* interno fi fpande nel voto mentre fi matei ia. intorno all’Infinita rarità, e copia delle 
carica là il r no del vetro, parti, che v’hanno in un raggio rii luce, 

480. L’altra ddfico'tà, eh? indi ella reca intorno ali' incredibile numero di aliti ndo- 

coutio l’impermeabilità de’ vetri. q'Ia è la— refi, eh’ cf. I mo oer anni ed anni da rnu 
elettricità, che fi man'fella nelle fipeifitie pbco'o granello ili mufchio, fenza fi--ma r ne 
de’ vetri opp.illc a quelle, che immedi ta fenfibdinei te il pefo , c principa'meme dono 
nuore fi pieleman ■ alla catini per caricar- che mi fo n direttamente convinto cnll’cfpe» 
le, le fcintille , che fe ne hanno i movi- lienza.che la fune’ fi< 'e d*iin vetro emione piti 
lite ti itv'cor oicciuoli , ch'eli- cagionali"' , è I li lanor elettrici . che il corpo d’un u mn, 
la grande dm .in iti ri fitti fenomeni; cd el- j non mi fi debba rapprefrntne c me un pa- 
la è isigeg ioli finta la fu ie"Z* . c 11 eli»— radoffi. rive la fu >e fide d’ un vcno poffa 

m rte h no thgli oc hi quella difficoltà. FI- (eeii'tirc per a'cu »’ora a lucer», a munv re, 

la fcicg ie una campana di vetro alta un— a li i otiti ire. ed in tini parola a fprv'iarfi 

piede in cica , eli in abo tonnina in una del fuo vapore, eh’ rifa colite ga in fe ffeifa. 

fpccic di collo; fa palfatc per efio il collo • 48; 

(») 0 £ , ‘•■‘•0 dopo FtjpcritUi. e fatte fui talco può vedere il valore delle congetture di Franklin. 
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48]- Sebbene certamente non feguitano 
per mun ora ad averli fciutillc egualmente 
vive da’ dette fupcrficic. Le fcintille, che dà j 
il fondo d’ una boccia armata, ed ifolata, ' 
che carico alla catena, avvicinando ad egua- 
li intervalli di tempo un dito al fondo di 
lei, da principio fono viviflime , c in meno 
di mezzo quarto d’ ora diventano dcbolilfi- 
me . Se annetto ali’ armatura della boccia 
medefima una punta, eifa daprincipio nti 
dà alla mano un fiocco biUlaniilfitno, che 
in limile intervallo di tempo fpatifce, c non 
ritorna, che ad intervalli, ed avvicinando 
di pili ia mano . E non è molto differente 
ciò eh* offe rvo nel fuo per altro ingegnofif- 
limo fpcrimento. I raggi che colano nel vo- 
to dal fondo della boccia da principio fono 
viviflìini, e continui; ma dopo alcun tempo 
feemano di vivezza , e non brillano ch^. 
interrottatncntc; dal che (ì vede, che non é 
poi tanto imraenfa la quantità del vapore, 
che efee dalla lupeificie d’ un vetro, che fu 
Incredibile , che in effa tanta fc ne contenga . 

484. Bensi le debbo dire, che univedàl- 
mente per vedere quello fccmamcnto di fan- 
tille , o luce qualunque, di che fi fpcgliano 
le fupe<fi:ie de’ vetri oppnftea quelle, che fi 
caricano, io bado, che durante l'operazione 
niun corpo s'avvicini mai alla catena , impe- 
rocché una fcintilla prela dalla catena fcarica 
rinterior della boccia, e fa , che la fuperfi- 
cic efteriore, la quale nel fuo fperimcnio c 
immerla nel voto, riceva per il voto mede- 
fimo dal piatto della macchina, c dal fuolo 
il vapor, di che s’ è fpogltau, onde, coiul. 
prima, ritorna ad aver materia per lucere, c 
sfrigolare- Particolarmente poi nello fpcrimcn- 

10 di lei io lafeio una circoflanza, che ella 
accenna d' aver praticata, che è coprire di 
mallicc il piatto della macchina pneumatica, 
e che per l’intento dello fperimento m’è pa- 
ruto ncceffario di lafciarc. Imperciocché volen- 
doli vedere quanto è il vapore , che cola dal 
fond>> della hoccia , panni ncceffario , anzi 
che porne alcuno, togliere ogni oftacolo, 
che poffa impedire effo vapore di difpcrgcr- 
fi liberamente c nella macchina pneumatica , 
e nel fu do, quale oftacolo mi pare, che fia 

11 malli .-«corpo elettrico per origine. Facen- 
do io dunque lo fperimento con quelle cau* 
tele offervo, che li luce non fegue a colare 
dal fondo della boccia egualmente viva , e_ 
continua per ore intere, e che fucceflivamcn- 
te s’ interrompe , e s’ indebolire. 

485. Del rollo, che la luce, la quale cola 
'nel v >t,o dal fondo della boccia, non Ga effa, 
(he dalla catena è portata nell' intcìioie di 


lei, e che fi fiacci, come ella dice, attravera 
fo al vetro , oltre che me nc convìncono le 
prove immediate, che hodifopra apporta- 
te della rifpettiva impermeabilità, la quale 
ed efigono, ctl hanno i vetri, che fi carica- 
no, mi fi-rubra di trovarne un' affai fortdB 
argomento nel fuo medefimo cfpcritnento. 
Imperocché, come ella ltcffa ha molto dili- 
gentemente avvertito , fe fi coffa d’elcttriz- 
zarc la catena , e che per alcuni ifiami lì 
tocchi il fii di ferro, di' è immcifo nella 
boccia, ella diventa tutta lucida nell' inte- 
liore, e ncllorllelfo illa me la fupeificie cite- 
riore fi vede tutta ricciuta di piccoli fi'i di 
luce dtvergtnti tra loro , e che a poco a_ 
poco s’ indebolì fiono, finochè fieno fpenti 
interamente. Ora il dito, che tocca il fi! di 
ferro, ceitamente non determina il vapor 
elettrico a ufiir dal fondo della boccia ; 
che anzi in quello fi difperge il vapore, che 
anche fecondo lei é in alcuna maniera accu- 
mulato nell' interiore dì quella , e che ap- 
punto attravetfundo l'acqua contenuta nel- 
la boccia medefuna la fa lucere; pare dun- 
que, che fia tutto aU'eppotlo di quello, che 
ella penfa.cioé, chela luce ricciuta, che^ 
allora compare fuori della boccia, e intor- 
no % lei, non fia altrimenti luce , che fe- 
gue ad ufeire, ma luce, che per il voto ac- 
corra a (upplirc il diff-tto della eficrioie-, 
fupcrficic , mentre l’ interiore per ri dito, 
che tocca la catena, dilperge i’ccceffo cor- 
rifpondente. E di quello mi pare fi debba 
ella pei fuadcrc anche pii! facilmente riflet- 
tendo alla di/ierenza, che ella molto er- 
tamente ha avvertita tra quella luce , che 
fa una fpecie di lìccio intorno alla boccia, 
mqntre fi ccffa d’eletirizzarla , e fi tocca la 
catena, è tra la luce, che frorrc.cfi ellende 
al putto della macchina durante l’eletmzza- 
menrojonde i raggi di quella fi dovranno 
dire convergenti, c non divergenti. 

485 Conchiude poi quella lettera con lo 
Sperimento d'una boccia votata d’aria , fi- 
gliata ermeticamente, con il collo entro a 
una cannetta di latta; unifee quella cannel- 
la alla catena, ed elettrizzandola fa vede- 
re de’zampilli di fuoco vivilfimi feorrere.* 
continuamente nell’ intcriote della boccia 
dall* una all’altra cilrcmità di lei, e indi do- 
manda, fe fi poffa negare , che quello fuoco 
non provenga nella boccia dalla catena^ 
continuamente elettrizzata per il globo. Io 
noi negherei , fe e le prove , che ho dato 
dell’ impermeabilità de! vetro , c quelita 
fteffa cfpericnza non mi induccffc a negar? 


lo . Imperocché in quella mcdcfima cfpe- 
rienza , fé fi cocca il fonjo della boccia—, 
i zampilli del fuoco fono pili vivi, come 
ella dice; ma intanto nulla feema 1* elet- 
tricità della catena ; ciocché dovrebbe ne- 
cclfai laincntc avvenire, qualora ilfuocoe 
attraverfalTe dalla catena entro la boccia , 
c dalla boccia nelia mano fi difpergcrtc , 
Onde mferifeo , che que' zampilli di tuoco 
fono vapor elettrico appareeneme all’ inte- 
rior del vedo determinato a vibrarfi dal 
vapore, che per la cannella, la quale fa 
1’ officio d' armatura , s' accumula Julia fu- 
pc, fiele citeriore del collo. La durata di 
quella luce non dee forprcnderne polla la 
molta quantità di vapore, di che fi prova 
abbondarci fupcifkic dc’vetri, e molto an- 
cor meno ne dee forprendcrc, fe fi badi , 
chi quella luce fi vibra in uno fpazio chiufo 
per ogni dove dal vetro, che non può at- 
traverlare. In (omina quell cfperienza non 
differifee che accidentalmente da quello, 
che io ho detto accadere ne’ vetri votati 
d’aria, e penfo d’aver fpiegato molto con- 
gruentemente alla verità c della reo. (a uni- 
verfafe dell’ elcttrizzamento dc’vetri, t- 
della itnpcftneabilira de’ medefitni , che- 
ho provata ;.e poco dopo nc parlerò anche 
più didimamente in occafionc di aicun'al- 
tra fua Umile cfperienza . 

487. Palio ora alla lettera IV. ,cd efpon- 
go immediatamente la prima propofi/.ione, 
che ivi ella riprende in Franklin. Allérma 
quell’ Autore, che il potere di dar la feorta 
ri fiale unicamente nel vetro. A tal uopo 
elettrizza una boccia con cntrovi acqua—, 
vcrla quell'acqua dalla boccia elettrizzata, 
ed ifolaca in un’altra boccia ifolata, ma— 
non elettrizzata , c vota ; trova, che quell’ 
acqua travafata non dà la fcoifa ,t-ova, che 
la boccia votata dà la feofia, c indi inlérifce, 
che dunque il potere di dar la feoita non— 
rifiede nell’ acqua ; ma rifiede nel vetro 
(a) . Ella replica l’efpericnza medeflmj; 
ma in luogo di farla rollando ifolate le— 
bocce, la fa impugnandole; trova, che- 
la boccia, in che ha verfara l’acqua le— 
dà feofia; e indi inferifee , che dunque non 
regge l’ illazione di Franklin , c che l’efpe- 
rienza di lui non è fatti, come vuoili firc. 
Or 10 intorno a quello fornimento ra’ ado- 
rerò di provare. I. che l’ cfperienza di Fran- 
lin è fatta da elfo come vuoili fare per 
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conofcere ciò, che in erta fi cerca» .1. che 
cfla prova quanto Franklin ne inferifee ; 

III. che la efpcricn adì lei é la flirta, che > 
un’altra efpericuza , che Franklin arreca— 
ad altr'uopo; e che prova unicamente ciò, 
che vuol provare Franklin medefimo. 

488. E per procedere con chiarezza pre- 
metto una mia cfperienza , che, come io 
penfo, farà vedere molto manifeftamenie 
quanto mi propongo a provare. Carico una 
boccia con cntrovi acqua ; la fcparo poi 
dalla catena , e la reggo per il collo, ficchi 
rcllt ifolata . Scelgu poi un fifone , la di 
cui gamba lunga termini in un orificio flret- 
tiflìmo, ficche l’acqua non eletti izzara non 
polTa efeire per effo , che con ilìento , ed 
a goccie aliai tarde, ficche tra una goccia, 
c l’altra partine alcuni fecondi di rempo, 
nc immergo la gamba più corta nell’acqua 
della boccia, poi fucchio l’acqua per l’ori- 
ficio, confervandofempie I' ifolamcr.to dell’ 
ellcrior della boccia. Il fifone gocciola co- 
me fopra, tna.fe avvicino un dito al fon- 
do della boccia, ncH'illanrc nudi-fimo fpic- 
cia dall’orificio uno zampillo, edeflòfor, 
temente elettrizzato , che dura finché la- 
boccia n’é fcaricata , e di bel nuovo celfa. 

Ora cerumente quello lòeiimcnto ne po- 
ne folto degli occhi quella verità, che, fin- 
ché la boccia é ifolata efleriormente , l’ac- 
qua non trafporta 1’ elettricità del vetro, e 
che la trafporta tollo che certa il fuddetro 
ifolamento; c ciògiulla i principi di Fran- 
klin, che una fupetficie allora folo difper- 
ge il fuo cccerto, quando l’altra puòcom- 
penfare il fuo difetto j c confeguciiieraente 
nc fa conofcere , clic, fe fi voglia cercare, 
fe la forza di dare il colpo confida nell' 
acqua , ovvero nel vetro, fi dee verfar l’ac- 
qua, lènza che eira polla trafportare l’eira- 
triciià appartenente al vetro, cioè forza che 
la bocciaclleriorroentecomunichi con alcun 
corpo elettrico per comunicazione, appun- 
to come ha fatto Franklin; cd allora riu- 
nendo veramente , che l’acqua travalica— 
non dà fendi , é dunque ottima l’illazione 
di Franklin , che la forza di dare la feofla 
non appartiene all’acqua, ma bensì al ve- 
tro 

<j 3 <>. Del redo anche la efperienzadi lei 
é vcrilfima , né Franklin la negherà mai; 
che anzi eg>i Hello fe n'é fervilo; ma non 
per vedere, fe il colpo vien dall’acqua— , 

ciò 


(a) Per alt-o Franklin a ouefP nopo arrera anrhe V t (per tema di tot vetro elettrizzato 
tra (.ne lamine di mettilo, la quia iniepen dentemente da quella , che qui fi riprende , con- 
clude ajfai tene per l'intento di lui. 
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ciò in. per effa non fi può conofcere j mi per 
vedere, le la carica d'una boccia fi può com- 
partire per metà ad un altra bocciardò .he la 
vedete la mcd.fnna lua fper lenza c-ifere acco- 
oiodatillima alla teoria Ji Franklin. Ecco le 
parole dell' Autore alla pagina 50. ,,Se un 
„ uomo tiene entro le mani due bocce , 
,, una ilclle quali fu pienainenic clettr izzata, 
„ el’altranon lofia punto, c avvicinagli un- 
„ cini di effe , non Tenti. à , che la metà del 
„ colpo, e le b 'ccc rc-lterannoa metà elet 
„ (rizzate, che l'un» fu à fiancata per ine- 
„ tà ,e 1 ’ altra fai à caricata per m.-rà „ E 
quella certa'mcnt. è la Ili Ili li nt «fgenenza, 
che la fua. In aincnJue le bucce fino en 
tro le mani d’un uomo ; in amendue u la 
boccia Scaricata, l'altra è (caricata ; in amen- 
due s* induce comunicazione tra le parti 
interiori delle bucce. Solo v'ha quella dif- 
ferenza, che in una s’ induce la comuni- 
cazione col contatto degli uncini, ncll’al- 
tra V induce comu ticaa onecol verfir l’ac 
qua; ma l’cflèntialc dell’ cfperieuaa non- 
ha la menoma diti'renza. Onde la clpe 
rienza, che ella adduce contro Franklin.., 
e non conchiule nulla per lei conuol’in 
tento , che ha Franklin di provare , fe la 
forza di dar il colpo riffegga nell'acqua , 
e conchiude contro di lei a favore di Fran* 
lini, che per eira ha provato, come tra— 
due bocce non (folate una caricata , c l’al- 
tra uà , fi p irta compartire, e dividere la ca- 
rica. 

490 E di qui ella chiaramente vedrà , 
perchè fi debba nel cafo , di che fi tratta, 
iperimcntare colle bocce ifo'atc , e s' ac 
corgctanon reggere la fua aff-rzionc , che 
l'ifolar le bocce fa loro perdere l’ elettrici 
tà L,' [filamento fa, che non l’ acquillino, 
fe non ne hanno , ma conferva nelle bocce 
l’elettricità , che abbiano acqui fiata . St. 
tocco l’uncino , e il fon.lo della boccia ca- 
ricata con un corpo ee'trico per comu- 
nicazione, la boccia fi fcarica. Se tocco 
l’uncino con un corpo elettrico per comu 
ricazione , mentre che il fondo pnfafu un 
vetro fu cca 8cc. , la boccia non fi fcarica al 
trimcnti; ficchè l’ ifolatnemo conferva— , 
non tliltruggc l’elettricità. E tutti gli fpe- 
rìtn-nti, che ella porta nel fuo per altro 
bclliffimj faggio full* elettricità per piova- 
re, che i corpi ifolati perdono il loroelet 
trio-fino , non provano altro, fe non fe, 
che nn corpo ifolato non potendo d'iper- 
gere il vapor, che riceve, o comoenfare 
il difetto del vapor, che dà» pretto fi ridu- 


ce in iflato d'eguaglianza col corpo , eh* 

o per difetto, o pet ecce (fi) lo elettrizza- 
ne! qual cafo celiano i fogni elettrici , coi 
me ho efpollo dihufaintuic nei capo II. d 
quello libro. 

491 A>la pag. 95. ec. Ella propone una 
I riprenlionc contro la propulsione di Fran- 
klin „ clic un vetro perde in una fupcifi- 
„ ne tanto di vapore , quanto nc acqui- 
„ fta nell’ altra*, e dice , ch'egli ut ru. 
l’ha provata per alcuna cfperienza diret- 
ta , ue per alcuna t -gionc loda prefa dalla 
natura de’ corpi, e clic neppure ha dimo- 
filato a pnori la giuda proporzione, fecon- 
do cui fi fanno quelle caiiche, e fi a 111 he 
dei fuoco elettrico , che tutto quello è un 
filicina puram nteimm girato. Ehi quitto 
luogo, fe ella intende, nò di’ io m ìnima* 
gino , che Franklin non abbia cono(ciuta_ 
la cagione del fatto , ella dice vero , e ne 
farà più pe fu afa dalle ’lpciienzc fui tilco, 
della llruttura di cui Franklin medi fimo * 
non direbbe ciò, che ha detto del vette; Ma fe 
può ballare per ragione lufficicntemenie^ 
loda d’un fatto una fi-rie d’ ifpcr intinti , 
da che quello neci nanamente rie f 40 a— , 
mi pare , e che Franklin io abbia per fua fo 
affai bene, e che putta io provai lo anche 
più evidaiitemcnte. 

49». Dunque le piaccia primieramente 
richiamai a memoria quanto di fopru s* è 
detto , e provato dell’ impermeabilità del 
vetro per tifpctto al va poi elettrico , e_ 
della collante eguaglianza, c dccrcfiimc-nto 
futeeliivo delle fcmtillc. che feoppuno tra 
la carena , c la fupcrficie del verro , che le 
fi prclenta , e tra la oppolta fupei fide, ed 
il dito , che le fi tiene vicino ; le piaccia 
riflettete all» carica che ne feguc j aggiun- . 
ga a quello ciò , che troverà efpollo nel mio 
IV. capo delle apparenze del fiocco , e (lei- 
lena elettrica per lifprtto a' veni mrdefimi 
mentre fi caricano, e di bel nuovo ciò che -s’è 
affermato della contrarietà di quelle appa- 
renze ne* vetri , cheli cantano alla cate- 
na, e indi fi fiancano, lifpetro alle appa- 
renze meJefimc in un vedo, che ficarica 
alla macchina , c dopo firnilmcnie fi fca* 

* rica; c ponderando tinte quelle cofe.fpcro 

( bene . che 'e parrà provato ciò. che Fran- 
klin afferma ; che un vetro, mentre fi cari- 
ca. perde tanto d> fuoco in una delle fue 
* fupei fiele , quinto ne riceve nell'altra, e 

( che lo fiancarlo non è altro, che torre ad 
una fuperfi.iè il fuoco. o vapore aggiunto , 
c renderlo alla fupeificic , da che s’ cr *-> 

1 . tol- 
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colta uni eguale quantità . 

49j. Ma anche dalle fperienze tnedefime, I 
che ella riprende in Franklin , poiià cono- I 
fcerc la venti di ciò. che Franklin vuol con ' 
elfi: provare, fe mi permetterà , che io va- 
da avvertendo alcune cole intorno alle di lei 
peraltro ingegnofe riprenfioni . Piimiera- 
mente ella vorrebbe ( pag. 58) che le boc- 
ce , dopo caricatele , non s’ ifolallero , per- 
ché , fe ti polino fu un coipo onginalii.cn- 
te elettrico , perdono prontamente la loro 
virtù Ma già'abbiim veduto/ he anzi per l’ifo- 
lamctito quella 11 conferva , lìccltc non Al- 
dimeliicn farne qui altra parola ,c poco do- 
po proccurcrò di fmmuzzare quella cola— 
più chiaramente. 

494. Soggiunge, che fe la boccia fi iafei Tut- 
ta mano dell’ uomo nello flato, in che fi è 
caricata, fi feo.-g -, che l’cfteriot della mede- 
fiini ha un’ atmosfera elettr ca , e che per 
qu'-fta parte elfa rifpinge ancora, tutto che— 
più debolmente, una foglia di oro pendente 
da un filo di feta , ed elettrizzata dall* un- 
cino . 

49J. E qui io la prego a volermi ccnc'- 
dere, che avanti di andar più oltre ic_ f 
efponga in poche parole alcune coli unti , ed * 
uni ver Cali prop ifiztom ,chc parte ticavo da 
Franklin, c parte immediatamente dall* e » 
perienza, e che fervo anno alfaiflitno ad i - 
gombrarc q>i fla . e molte altre difficoltà 
intorno alle vibrazioni de’ corpicciu li p r 
rifpetto a’ vetri elettrizzati. Confidcretò f • 
co lei le vibrazioni d’un* foglia metallica , 
c fimiliffima. e primo- amente confidcrerò 
quelle vibrazioni per rifpetto a’ vetri egual- 
mente armati per efe npio con indorature- 
nelle due oppofle fuperfieie , ciò che rende 
gli fpertmetiti più uniformi. 

495 I U >a figlia coftantemente prefen 
tata ad una del e due artnitu<c d’ un vetro 
elettrizzato , ed ifolato , ne è traiti , indi ne 
i coftantemente rifpinti. II. Ouf giiapre 
Tentati alternativame uè alle oppofle arma 
ture d’ un vetro p ilio in firnili condizioni 
ti' - é tratta, e rifpmti da ciaf u udì effe. III. 
Una fogli» picfenrata altero itivamente alle 
oppofle armature d’ un vetro ifolato con, 
quefla legge , che , me tre fi prefenta ad un* 
armatura , fi tocchi l’ altra col dito , ne è trai 
ta iodi rifpinra la ciafcuna , com • nel cafo 
P'ecedcnte mi con forza maggiore. IV 
Una foglia f fpefi di mezzi a du - corpi elei 
trici per coinunic > zinne appartenenti uno 
ad un», l’altro ah’ -Itn aima'taia d’un ve 
u 0 ifolato, fi vibra ua effe, finché il vetro 
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fia interamente fcaricato. V. Una f giiafcf- 
pefa di mezzo ad un’armatura d’uri vetro, 
ed un corpo flranieto rcflando pei lettamen- 
te ifolata i’armaiuta oppnfla, non fa chea!- 
cuna vibrazione; ma, le fi tocchi l’armatu- 
ra nppufta , può feguitar a vibrarli finché la 
boccia fia fcaricafa. VI. Per Una fi glia polla di 
mezzo a due armature di due vetri carica- 
ti egualmente v’hanno due cafi ; fe fi fufpcn- 
dc tia ducami ture eletti zzate Umilmente, 
la foglia non fi vibra tra ciré, o che l’alrrc 
due armature fieno in contatto d’ un altro 
corpo , o no ; (e fi fofpcndc tra due arma- 
ture elettrizzate contrariamente , di bel nuo- 
vo v’hanno due cali; Te le fu per fiele oppo- 
fle f no (folate, la foglia non fa , che alcu- 
na vibiazione; fenoli fono ifolatc, la fogli* 
può Tega tar a vibrarfi fino alla fcarica tota- 
le delle bocce. 

497 Oia ella vede Cliiatiffimo Sign quan- 
to concordemente tutte quelle coltami pro- 
porzioni colpiratio a piccare i principi di 
Franklin. Imperocché primieramente ne ma- 
nifeflann, che v’ha ililfcieiiaa tra l’elettri- 
cità di due oppofle fupeificie d’un vetro, o 
tra due lupeifi.ie di due vetii.che io dico 
contrariamente eletti izzatc ; giacché la fo- 
glia tratta, e poi rifpinia da una fuperfieie, 
è poi tratta, e rifpinta dall' altra; io me— 

I non può accadere, k non vi fia in effe diifè- 
I ronzi d’ elettricità. Ma inoltre le propofr- 
1 zioni mede-fimo provano , che ia diffidenza 
! fudd.-tta non confi le nella fola maggioranza 
| d’elettricità in una fupcràcie c minoranza 
nell’alt! a ; che in tal e-.fo la foglia regime- 
rebbe folo a vibiarfi fino all’ adeguami uto 
della differenza, folta la quale le neutova- 
tc fupetfi ie confctvetehbono un* elettricità 
della iRcd lima fpecie, ed eguale ; ma . cha— 
la differenza confifte nella contraiietà ed 
efatta eguaglianza dell’elettricità meilcfime; 
imperocché la foglia leguita a vibtaih fino 
a' la rotale eflinziene di elfi- ; onde non ar- 
rivano mai ad eguagliarli [le ini fi pc met- 
te di dir cosi ) fe non quando le elettrici à, 

| fi fpengono affatto ; e di dtic quali- 
j l'uà . che interamente fi diflrupgnno, un. 6 
' nccclfai iamente pofitiva , c i* .dira è uccella- 
< riamente n gativa e fimo emendile ncciflà- 

I riamente eguali E finalmente le fuddette pto- 
pofizioni falli o th.ar.m nte vedere . che la 
ftìperficie d’un vetro ni n dà, o non liceve 
• del v»pot eleltrico. fe la oppofta fu> 1 fi ic 
1 rifpettivamcnte non può iir< cerne, o darne 
j quantità eguale. Imperocché tutte freno ve- 
) derc, che no pendulo non ftguc a v hiatfi 
V n» 
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tra uni luperficie, ed un corpo ftraniero; o 
tra due fuperfi-ie di due vetri benché con- 
trariamente elettrizzate, fé le fupcrficie op- 
pone non fono in contatto d’ un corpo, da 
cui polTano ricevere, o a cui polTano dare 
la quantità cortifpo adente alla quantità, che 
dee trafponarfi per la foglia. 

498. Porte quelte cofe cortanti , e tutte 
conformi a' principi di Franklin vediamo 
cofa debba avvenire variando alcuna circo- 
danza; e troveremo, che quinto accade non 
contradice a principi medetìmi , anzi giova 
a corroborarli, e confermarli. Si lafci dun 
quc la boccia caricata in mauo dell' uomo. 
Sì prefcnci la foglia all'uncino di lei, ne fa 
rà tratta con gran forza-, chi la foglia po 
Uà ricevere dall' uncino tutto il vapore di 
eh’ ella i capace, perché intanto la fupcrfj 
eie inferiore potrà ricevere un' eguale qua- 
Irtnque quantità dilla mano Jcll'u uno La— 
foglia tratta, e poi rifpmta dall'uncino s'ab 
baffi verfo l’eftcrior della boccia; vi laran- 
no due cart; o la boccia farà crteriormenre 
armata, o nò; fé é armata, trarrà a fe la- 
foglia, la quale potrà difperdere in quella 
il vapor ricevuto dall’ uncino : ma non nc 
farà fenfibilmcntc rifbima, perchè non rìcc 
vcrà alcun lenfibile difetto dall'armatura—, 
che produrrà il fuo mattino effetto nella 
mano, che la impugna. Se non farà arma- 
ta, in quella parte, che é alcun poco difenda 
dalla mano, la dipingerà fenza trarla altri- 
menti ; e quello medelimo rifpingrmcmo 
non farà in alcun modo contrario a principi 
di Franklin j ma farà una necettaria conte 
uenza di quanto io ho cfpoflo in quello li* 
ro ; impci cròchi il vapore, che s’accumu 
la interiormente ne’vetn, nc faccia eguale— 
quantità dall’elleriore loto fupeificic: fe q -le- 
da i armata, bada, che un punto dell’arma 
tura fia in contatto per efempio d’un dito; cd 
allora qualunque parte della fu pei frac ar- 
mata potrà fpogltarfì di quantunque vapore, 
che feorrerà lungo I’ armatura , c fi difper- 
grrà nel dito ec ; fe non i armata . quel 
punto folo, 0 quella parte, che farà incori 
tatto del dito, o della mano, potrà fpogliar 
lì della qumt'tà di vapore corrifponJcnte al 
vapore, chi s'accuroila interiormente; la— 
parte nula n>n potrà Ipogliarfi d’altra quan 
tiri, che di q isbà , eh; potrà ricevere l’aria 
conr-gut; imperocché , come Fra ilclin ha 
dett o, e come 10 ho confcrmatocon cfperonen 
ti, il vapore n on ifeorre !u igo i vetri nu li, e 
pu'iti ; m* come ho io pure moft.ato, i’ana 
può ricevere iu fe unto vapoic, quanto ba- 


da per formare una vera poficiva elettrica 
atmosfera, c ueppure lungo ella feorre a mol- 
ta diflanza il vapore; dunque nc’lu ghi nu- 
di del vetro vi farà una vera pofiriva atmo- 
sfera cagionata dal poco vapore, di che il 
vetro in ett luoghi fi farà fp.giiato. Sicché 
la foglia elettrizzata per eccetto dall’uncino 
dovrà cttcre anche rilpinu da quella politi, 
va atm-oslcra. Ecco dunque , che è l’atmo- 
sfera elettrica, c lo tjfpingimenio , che a 
lei fecobrano fpcnenie anrttim; a diflrug- 
gere i principi di Franklin, f >no anzi mol- 
to accumodatiifime ad ilchiarirli , e confer- 
marli . 

499. Nc accade qui ch’io faccia altra paro- 
la delle vibi azioni , che fa il fovero tra I* 
uncino, ed uu arco, eoe s'aiza dall’ arma» 
tura citeriore d’ una boccia; le qnali vor- 
rebbe c la ( pag ioi.) attribuire alfa de- 
bolezza deli'elcttrictà rulla fup .1fi.1c ellerio- 
re per rifputo all’ eletti ictià deli* interiore ; 
imperocché abbiim > v duto, che q urte vi- 
brazioni. coutraujiiJo fin* all* toul crtnt- 
Bione dell’ elettricità rned. fi n.-, oc pr ovano 
la contrarierà, ej egu.g uno .!- effe. 

joo. A Ciò, ch'ella rg; : j ;; pag. iot., 
che quelle vibrazioni acea i ut ari he tra 1’ 
uncino, ed un corpo rtranicro, reppiico quello, 
che di (opra s’é detto, che in tal cafn >1 pen- 
duto, o la foglia fi vibra folo fi i.hè fi toc- 
ca l'armatura eflerior della boccia; che fe fi 
lafcia di toccarli qu-fta, quelle cclf.no, il 
che, polle le cofe già provate, e fulficientif- 
fi.no a far vedere, che anche nel fuo cafro 
il penduto fi vibra, e trafporta al corpo rtra- 
niero il vapor accumulato nell’ interior del- 
la boccia, in quanto l’cltcriorc può ricever- 
ne eguale quantità . 

501. A dir vero non cosi chiaramente io 
vedo nc’ principi di Frank : in, o mici la ra- 
gione d’ un’ altra fperienza , che ella cfpone 
al fine dell'iflctta pagina io» , c nella po£. 
io; ma il cafo egli é , che l’cfpcrienzi a— 
me non fticccde giammai com’ ella 1’ efpo- 
ne, e penfo, che fucccda a lei non' altri- 
menti che a me , cioè come fecondo Fran- 
klin , c fecondo me dee avvenire . Ella la 
cfpone con quelle parole „ Prendo, dice, 
,, con U mia mano, c per il Tuo uncino una 
„ b'-ccia caricata di frefeo, c la tergo cosi 
„ nell'aria . . in tanto fe avvicino a tre, o 
„ quatto policr di dirtanza u*>a picco la foglia 
„ di metallo recentemente elettrizzata, c peti- 
| „ dente da un fi o di feia, io vedo, che qne- 
„ fio piccolo corpo in luogo di precipitarli 
i ,, verfo la boccia, fe ne tieue collantemente 

loti- 
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„ lontano, e refiRe a movimenti, eh’ io fo 
,, per avvicinatiti ,, Ot io l’ho tentata mcl- 
tiflìtno volte coll’ lAcflìflime circollanzc , eh’ 
ella m’accenna. Elettrizzo la foglia alla ca 
tena ( non credo , eh’ ella I’ elettrizzi altro* I 
ve, che non avrebbe tralafciato d'accennar- I 
lo ) la avvicino alla boccia ; cd è ben ve | 
ro , che qu.Aa foglia fi slontana poi dalla 
boccia , e fe ne tiene collantemente difcoAa, 
com’ella dice; ma i altresì vcriffuno, ciò 
ch’ella neg» , o almeno non accenna, che . 
da principio innanzi di difeoflarfi fi preci* I 
pira ve fo la boccia E l’cfperienza cosi co* j 
flaniemente mi riefee, e et si mi dee riufei ■ 
te l condo quanto fi.i ora s‘ è J tto . Impe* | 
rocené m ntre tengo per i’unciU’ una boccia, I 
tolgo dall’ interiore di lei tanto vapoie , I 
quanto l’efleridr oc può ricevere, e perciò, 
f-bbene l’efknor fup fine (la nuda, dee però 
cita in (al cafo alfuibirc il vapore, chela ca 
fica interiore ne avea fpinto nell’ ai ia am- 
biente ; onde tu n vi larà aria elettrizza 
ta per eccello , che pnlfa rilpingere la fo- 
già Umilmente eletti izzata per eccedo; 
couCgaen temente la foglia eleicrizzata per . 
eccello farà tratta dalla fupcrficic clettriz | 
Zata per difetto ; e divenuta egualmeiiie 
elettrica p.-r difetto in quello accoi lamento , < 
fc ne tlilcoiìerà collantemente fecondo le 
leggi de’ movimenti elettrici, che ho cfpofle 
nel capo II. 

ja». Alla pag 104 , top. fegueella a vo- 
ler provare, che I’ eilerior fupefi-ie d’ una 
boccia è elettrizzata come l'interiore, e che 
la diflcr-nza confido nella debolezza fila 
della citeriore rifpetio all’elettt tcità intcrio- 
re. Vuote, che fi pofi la boccia falla mano 
d’un uomo ifolato, e che fe nc tocchi l’ un 
Cino da chi Ria fui Aiolo; poi per provare , 
che qUcfl’unmo t elettrizzato per eccefTo, 

„ fate, dic’clla. che prefenti un dito al globo, 

„ che fi Rropiccia, ovvero alla mano d’uo 
, altr’uomo, che s'elettrizza fortemente, e ba- 
, date bene alle frange del fuoco elettrico, che 
„ compariranno fu elfo dito, voi vedrete^ 

„ diflititiffimamente, che quelli effluvi ven- 
„ gooo da lui, e voi ; otrete far qu lio fiochi 
,, fi confervi Pe’ettrizzazionc del globo. 

R'fpttto a qu fio fperimento io la pre- 
go a dar un’cchhta a quanto nel primo , e 
molto puf «e! tei 20, cd anche nel quarto 
Capo di qurRo lib o 10 dico del fiocco, e 
ite! letta elettrica; cd ella vedrà, che le flan- 
ge del fuoco elettrico, che compaiono fui 
dito fono una Ae'l-tta elettrica molto divi 
fa fui dito medefimo. Faccia, che lo fiefs’ 


uomo Renda il dito dell’altra mano vcifo la 
palma della mano di chi Ra fui Aiolo; c ne 
vedrà poco dopo compatire fu eflb un alno 
fuoco, cui fe paragonerà col fuoco, o vapo-t 
re, che compare lui dito vicino al globo, 
vedià, che è un vciifiìmo fiocco . Se vuol 
vedere la Rclletu, ed il fiocco meglio ter- 
minati faccia, che l’uomo in vece delle di- 
ta prefei.ti punte metalliche; e vedrà, che 
ambe in queflo cafo dicono la verità i miei 
indiej della direzione del vapor elettiico, e 
mediano, che queR’uonio ticevc dal globo 
il vapore accumulato fu • ITo per lo Ampie- 
cnmento. e che, poiché ne ha ricevuto quan- 
to batta a togliere il difetto cagionato dal- 
la boccia, e aUtlettrizzarlo per ec ceffo , per 
un dito fu che compare il fiocco, tanto poi ne 
difpcigc, quanto per l’altro ne riceve, fu 
che compare la ilelletta. 

poj. Alla pag 10 6-, e 107. ella propone 
la feconda fpeiicnza di Frai klin d’uri filo di 
refe , che fi tiene accanto alla pancia u’una 
boccia ifolata, il quale a ciafruna fcintilla— , 
che fi cava dall’uncino, s'accoRa alla pancia 
della boccia; e la Ipit-ga fecondo il Tuo fi* 
Rema nella Tegnente maniera ; dice, che la 
matetia elettrica , la quale cerca d’ ufeir 
dalla boccia , e che chiama effluente, fi diri- 
ge piuttoRo verfo il dito . . . , e che la ma- 
teria eletti rea, che viene da ogni banda alla 
boccia, e che chiama affluente, vi viene pii) 
abbondantemente, c cou maggior forza— , 
quanjo la mater ia effluente portandoli altro- 
ve le fa minor oRjCoIo, e che t quell’ afflu- 
enza aecrelciuta , che precipita il filo di li- 
no verfo il coi po della boccia. 

504. Or in non nrghc>òciò, che i corfor- 
me a quanto ho fentto nel IV. capo , che— 
la fciutilla non fia materia a* uentc per l’un- 
cino dall’ interiore fiipeificic della boccia—, 
e che per il filo non vada matetia aftuer ic- 
1 alla fiipcfiiie cAeriore di effa. Avvertirò lo- 
j latnnie, che qu. fla materia effluente dalla 
I lupe ficie d’un vetro, ed affluente all’ altra 
, in nulla confentnnn con il filicina di lei. Se* 

Ì conilo quello da tutte due le fupexficie dovreb- 
be efeite della materia effluente, ed accor- 
rere a tutte due della mattria ah uentc : ma 
• fecondo la verrà una lupeifieir d’un vetro 

1 i come la catena, ihe di i Agni con la fola— 
materia ifflurrtr; e la fupetficie rppefla d 
cerne la macchina, che dà - Agni un:tamen- 
• te ricevei do la traieiia pffuirite. Ilfi'os'ac- 

I erfla alla pancia della beerà quanoo li ca- 
va la fi inilla dall’uncii o , reo perché fi f; ari- 
da pei fune no la materia elcttiica appar. 
V a «cnen * 
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tcne.u ii’cfterior della boccia; ma perchè 
l'cderior della boccia, eh*- anzi c mancante, 
non può ricevere li fupplemento del fuo di- 
letto , ic non in quanto l' interiore perde*. 
uh’ cgual parte di eccello, Del redo mi fem- 
bra, che con una ùciinli uà Ipencnza fi puf 
fa piovare, che, per elcmpio nella catena, 
non accade ciò, ch'ella dice; che la mate 
ria affluente accorte più abbondantemente , 
e con maggior forza , quando la materia ef- 
fluente Ipandcndofi altrove le fa minor olia 
colo, t’icfeoii una punta ajla catena; la lu- 
ce, che compare fu ella fecondo lei è mate- 
ria affluente alla catena . Faccia , che un* 
altro cavi fcincille dalla catena mede-firn a_; 
per ette la materia effluente fi fpandcià al- 
trove; dunque fecondo lei ce veirebbe in* 
confeguenza, che la materia affluente più ab- 
bondantemente, c con maggior foi za fi dil ige- 
rà dalla punta alla Catena: ina accade tutto 
l’oppolto; che anzi la luce delia punta, mcn 
tre li cavano f.intillc, o fi ipegne atiauo , o 
per lo meuo feufioilmcittc f-cma, e illangui- 
difee; il che ne la vedere, che quella luce 
è prodotta non ila Ila materia effluente , che 
non efilic, ma dalla effluente, che, qualora 
lì dilpe.ge altrove, lalciudi formai fol a pun- 
ta la lolita dtllctta eleni ira. 

joj. Nella pig. 107., e 108 ella liporta 
rcfpeiicnza IV. di Frai.kiu, in tuiclfi) av- 
Vicinando alternativamente all’uncino, e all’ 
armatura citeriore U’una boc.ia un ferie ifo- 
lato, ne fa vedere, come alici nati v. inerite 
fc ne - hb ano fcuit Ile . ièlla dice , che acca- 
de lo d Ou ni una fpranga di tetro, o in* 
qualunque altro corpo elettrizzato . 

yofi Ma eico quale, e quanto importante 
diffeienza io vi uovo: ira un pezzo di ferro 
ben il'olato , ed una fpranga elettrizzata fi 
ha alcuna fondila, c non più, a qualunque 
altra parte de. la fpranga fi avvicini elio tef- 
jo: Ala il ferro, fc s’ avvicina alternativa- 
m -me ali’u acino , ed all’edcriore armaiura 
d-lia buccu alierò itivainc ite.fcoppiano fem 
prc piccole fciniideiie. Nè giova il diie_ , 
clic quelle fcintillitte avvengano , perchè 
rc'etiricità rientro la b.nciafia più forte dell’ 
c unicità di fuori. Impciciocvhc feaòfif- 
fe , come ho avvertito di fopra , qu.lU dif- 
ferenza fi ad gueiehb- con alcune fcintille , 
c filialmente red- icbboao aìneuduclc fuper- 
ficie rgu din •me. e fon din nreclenriche eimn 
ilari buono più altre fcintille al ferro il . la- 
to, come noti ne dà più al mcJefinn , che 
r’ abb a ricevuta una . qualunque uarte della 
» fpranga : ma il fatto li e , che quede feiu 


I tillc prefe alternativamente feguitano ad 
avelli fino alla totale cdmzinnc deH’cletiri- 
cità.il che ne niodra. che la diffidenza non può 
coufilterc in altro, che nel valore eguale si, 

I ma contrailo delle elettricità imcuore, ed 
citeriore; imperocché , cerne dicevamo , 
due quantità non arrivano mai a diflruggeifi 
perfettamente , fe non in qu.nto una c ne- 
' gativa , c I’ altra è pcfitiva.c fono amendue 
| eguali. Potrei airecare altre differenze, per 

I elcmpio come dal medefimo luogo della-, 
fpranga fi pedano cavare fuceeifivamcntc 
(cintole da uno, che dia fui funi , fino alpe- 
gnerne l’elettricità, ma uè dall’ untino, nè 
| dalla pancia della boccia non fi continuano 
I ad aver ftintillc, fe non fc altcrnaiivamcn- 
| te , il che prova a maraviglia la propofizio- 
I ne di Frank'in , che una fupeilkie con dà, 

I o riceve, fe l’altra non ricevi ,' odia quan- 
tità cg ia r e ; potrei dire , che una punta prea 
tentala alla (prangi in lira (emprc la (lei- 
letta, fe fi. quella c'ctn izarta come la cate- 
na, o Tempre il fi .eco , fe fi rlcttiizzita , 
come la macchina; he per l’oppodo la pun- 
ta pn fc.,i..u ad una (upnfie e d’un vetro elet- 
trizzato niodra (empie la ftclletta , prefen- 
tata all’altra molila fi-mpre il fi eco : ma 
queda , ed altre c< fi tr. errà ella cfprcITe in 
quedo libro, che (limo fupciflU) ri lire qui 
diffjfmiente . 

507. Alla pag. 108 Ella d ee, che più vol- 
te le è iluf ito di caricar diflic Im.nie può, 
e dcbolnie- tc una boccia , la di cui ar- 
matura cfleriorc comunicava per ut. fi! di 
ferro con l'uncino. A me quell’ efperienza 
I riefee quantunque volle io voglio. Ad.pe- 
| ro uno di le pulito, c all'uncino di ui an- 
■ nett) una catenella di tetro molto ufata . e 
di piccoli annetti, *C fo , che I’ e(lr< mità di 
erti tncch' la mano, che ferve d’armatura cite- 
riore. Adora, fe me. ire reggo lu'la rn.mo, 
e prefemo la boccia alla cena , thè s'elct» 
j frizza, con un dim ne tocco l'uncino, ne 
I I10 una -piccola fceffa ; che per la catenella 
" ofat.i.e di piccoli, c f. commi annelli fi ri- 

I tjirda alcun poco il vapore . fioche non ne 
porta (correre fuori della boccia, quanto ne 
eda dentro per l’uncino unito , e pulito; 
1 ma, quando io non voglia . quell’ clperifo- 
j za non mi ricfic inai Piego un filo ili fcr- 
I ro tutto unito, c re fn durare un capo en- 
tro la h ccia , e ne conduco I' altro in con- 
1 ratto dell* crmaiuta tdcriore , ed allora per 
quinto io ti ngi alia catena qu< d’arco, che 
I fi eguali comunicazioni col «li dentro , c col 
i dì fuori delia buccia, non ho gumm i i>m 
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hra di fcoflà . Sicché faià vera la propo- I 
fiatine di Franklin, che i.on fi carica una-, 1 
boccia, la di lui ai inali la cflciiocc coniti- I 
nichi per u>. fil di terrò coll’uncino , qua- j 
lunque volta quello fi di taro l'accia eguali } 
le comunicazioni ; ma quando le comunica- , 
«ioni fieno dileguali, lai à anche vero, che ] 
fi avrà una carica proporzionale alla difié- j 
reo: a del vapore, che per effe fi irafporta; l 
e ciò lecondo un principio piti univeriale, I 
che lì può anche ricavale da Franklin me- 
defimo : che li vapor delinco opira lem- I 
prc più , o mei o iti proporzione del firn cc- . 
cello nipitcivG maggiore, o minore ch^. | 
fia ; Ceche , come , fe lutto il vapore coli I 
ermo la boccia , ne Icaccia dal di fuori una ■ 
quantità eguale a lutto le ; cosi fe ne coli I 
denuo una parte ni iggiore , e fuori una par- 
re minore; la pane minore , che (correrà I 
continuamente per l’annatura citeriore , e— i 
per la mano, impedirà, che una porzione— I 
eguale della parte maggiore non carichi l’io- 
tcnnrc, e l' ecce fio di elfi parte maggiora- 
ne Icaccira u..a porzione eg pale dai di fuo- 
ri. £ quelle eccezioni deilc p opofizioni par- 
tiiol.ii , che concordali" si bene con i prin- 
cipi univcif.il d'uri filicina, non C egli ve. £>, 
che i.c Ione una nuova confi ima? 

5 r 8. Alla pag. ìop. c-da parla dell* un 
decimi fperituza di Frai k in , clic coi cc 
de elìcle bella, ma nega edere concludente, 
lo la (uppliio a foAiiuitc a que-fl- I’ i Iter 
vazione delia lielicua, e del fiocco deliri- 
co, c fpc-ro , che la ttoveià bellillima , e— 
couc udcniiflima per meditare, e rendere— 
elircn.ainentc Icnfibilc il p lf ggio del fuoco 
diluito della p.rte interi ic »l a ellerime— 
d.lla bucci), alfine dirill .bil re IVqt, I bi io. 

509. Fila fi ijlinciiic alla pagina tu 11) 
aiU a ifanimaic alcuno fpu ierizc , < he Fran- 
ili! aggiunge all’ udirne del fu" libi o pag. 
*17 , 118 , e dice, che le è liufcico di ca- 
ricar dib-.lmcntc una boccia ai inaia erterior- 
ni lite appiccata alla c.uen.1 , e -olleimu fui- 
la Tua inailo . (ìropuciandifi il gl‘ bo Coti un 
cufcinctro ilolato O ri me pare cii ved. re 
in Fianklin le ragioui , pendè fiò le farà 
nu.cito Franklin racco ni .pilla , che fi badi 
bene all' cfatrezra dell’jlniaui 1 io de! culti- 
rutili, c.l io elfervo, che 1 Vetri , ih • aciò 
s’aclopcraiio , comechc puliti di rato per la 
coiliiuzinne dell’ atmosfera fono atri ad ilo 
Jaic perfellamcnt . Poi accenna Fi- kiin . 
cheli ca vino dada eau na lo po b fciniidc che 
può daic ii ciifcinclio. Avifbbe c'U folle 
tralafciaia quella cncoflanza? ovvero Ben- 


avrebbe ella forfè ofiervato , fe quelle Icin- 
lille ceflavano per afiicurarfi dell’ ifoiamca- 
to ? ovvero avrebbe ella continuata unto a 
lungo l’operazione, che il cufeinetto avefle 
potuto ìd alcun modo ricuperare il vapore 
toltogli avanti di fpcrimentare? In qualun- 
que di quelli tre cafi le farebbe fiutino di 
caricare debolmente , com'clla dice. la boc- 
cia; tra, che le riefia di caricare quantun- 
que volte la boccia , mancando alcuna del- 
le fiiddetlc ciicolianzc, non conclude punto 
contro Franklin; e perchè concluda a favo- 
re di Franklin balia , che le ricrea una fot volra 
di non caricarla polle le circolianze nccef- 
farie. 

Franklin dopo veduto , che la boccia non fi 
carica dal culciuetio ifolaio , conduce un fil 
di metallo dal cufeinetto mede-fimo ali ’clic- 
rior della boccia, e la caiica; c indi con- 
clude, elle in quello caf.i fi carica l'interio- 
re col vapore, che per elio filo fi toglie dall’ 
ellerioiej Elia p-g. nj. nega quella conie- 
guenza; e elice, chela m iena eletti ic.i è fpar- 
fa nell' alia dell'atmosfera ; che pofiono la 
catena, e il globo trovarvi quello fuoco elet- 
trico, che palli per il conduttore nell’inter- 
no della boccia. Facciamo dunque ersi; la- 
fciamo, che il fil di ferro penila liberamen- 
te in aria lenza comunicare con qualunque 
corpo; e troveremo ( polle le dovine cau- 
tele ) , che la boccia non fi Carica ; onde lì 
vedrà chinamente , che non è la mareria , 
eli fi polla raccorre dail’aria ; ma bensì quel- 
la, che li fornae dalla fuperficie cileni ic^ 
del vetro, che ne carica l'interiore del me- 
li. fimo 

Nell’ iftoflo largo Franklin aggiunge un’ 
altra fpcricnza. Attacca alia caiena due fili 
di lino, tocca con un dito l'cllenor d’una— 
boccia pendente tifa ancora dalla catena; t 
fi 1 fi sfontanano , c ne fono eletti izzart ;chc, 
uie’ egli , nella carena ,c ne’ fili fi fcarica dall, 
imerior della boccia una quantità di fuoco 
cl. lirico egiialilhmi alla quantità . che il di- 
to dà all'cflenr.ie di lei. Prrfrgue poi a_. 
fperiment.ui; coll* eli rem il à di un arco ifola- 
to nica l'cllenor della boccia, e infiline 
la c.ii-r.a; e i fi i refiano nello flato, in che 
| erano, c la boccia fi trova fiancata ; e indi 
| Irl iific. I. , eh , ron a cerandoli in quello 
j cafo lo flato de’fi’i, non s’arrcfla fu ia ca- 
j iena pio ro di Vapor elettrico; II. che, fi la 
boccia fi IcaricM’r* del fuoco eleirrico d a . 
J anier.due le lupe fi ie . i fi i fi fcoflrtcbhon 
: di pio; perchè, cflendo urlalo l’arco.nul- 
i la di tucco può diifipaifi; 111. ma, che , fe 

il 
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il fui>„o ecceflìvo dell'interiore è precifa- 
mentc la quantità , che manca all’eflerior 
della boccia, il fuoco circolando per l’arco 
ifolato tiftibilirà l’equilibrio nel vetro, e 
non altererà lo flato del primo conduttore. 
Or ella riprende Franklin dicendo, che l’ar- 
to conduttore realmente in quello cafo Cof- 
fee la feofla . Ma Franklin certamente non 
nega quello ; anzi egli Hello ha ben fatto la 
(pericola, che ella gli propone, ed ha villo, 
che un uomo ifolato, che franchi una boc- 
cia, ne é Icoflb ; ciò, che qui afferma Fran- 
klin, li è, che il vapore palla per l’arco con- 
duttore , ( e confeguentemente lo fcuotc ) , 
ma non vi s’ arreda ; thè neppure in palLn 
do alteri lo flato de’ fili , ciò prue J.- dalla 
ltiada bre villi ma , che tiene il Vap r tne-lc 
fimo. Vorrebbe ella (piegare la lentia per 

10 sforzo di due correnti conti arie, he vi 
goinfameutefi urtano , e fi nfping n (, ag 
118. );ma la prego a permettermi di nlict 
terc , che quelle correnti contrarie , o non 
partono d’ onde fanno sforzo di slanciarfi , 
o vi ritornano , ovvero s’accumulano fi) cor 
pi .attraverfo a quali fi slanciano, e da’qua 

11 non pollano difFuiderfi alttove per l’ifo- 
lamento. Se non partono (ciocché pare con- 
forme al penfiero di lei , che congettura— 
non portarli il liuiJo elettrico con movimeo 
to di traslazione ) no.n v* é lagione, perchè 
la boccia non fu caricata dopo la frolle co- 
me prima . Lo H lTo dico, fe vi ritornano. 
Che fe s’accumulano fui corpo ifolato, che 
fa la comunicazione, ne frguc, che i fili fi 
debbano cambiar di flato. Reflcebbe adirli, 
che il fluido elettrico rifpinto o s’equilibri at- 
traverfo al vetro, os’anmehili; che s’annichl- 
li probabilmente ella non lo penfcrà mai ; 
che s* equilibri attraverfando al vetro , ella 
non I* accenna , e ciò farebbe contrario a— 
quanto li è provato della rifpcttiva imper- 
meabilità . 

5 io. Alla pag. tip. , ito. ella fi rivolge 
a riprendere alcuni Ip.'riraenti indicati da— 
Frati -in a principio della Tua opera, edice, 
che fi ha la feo fa con una boccia, che ve- 
latncme lì elettrizza fu una refina , fu d’un 
veti o, od è f -fpefa liberamente nell’aria; e— 
che, quantunque tempo fi feguiti adelettriz* 
«are ut v tra, Tempre feguttano nelle fu- 
perficie di lui ifegni elettrici. A quello pro- 
posto ecco cofa io (perimento. Con dieci gi- 
ri Iella ruota io carico la boccia .che tengo 
in mano, j ITai fortemente. Appicco poilaboc- 
cia alla cilena , fìcchè penda libei amente in 
■«ria, c redi lontana da qualunque corpo ; 


dopo trenta , cinquanta , od anco cento girl 
del globo ( badando intanto di nou accollar 
mai nulla alla boccia )la piglio per il collo, 
me la reco fu la mino, c ne tocco l'uncino} 
e non nc ho la minima (coffa ; le per (epa- 
rare la boccia nc impugno i’ armatura efte- 
riorc, nc fegue una canea proporzionale al 
poco vapore, ebe in tal iltamc alfoibifrela 
mano. Se pofo la boccia sù vetri affai grof- 
fi , in tempo (ecco é ottimo per 1* ifolamcn- 
to , e intanto ne retta aliai lontano ogni cor- 
po elctirizzabilc per comunicazione (peri- 
mento lo fieffri, che quando la boccia pen- 
de liberamente ncll’aiia . L’alterazione lal- 

I cun i delle circoflauzc ne, t ifane induce i el- 
la fperienza un’ atorazinii, piopn. zinna e_ } 
ma non per quello la rendei à t«lfa . De' lé- 
gni , thè iegu ,no ad averli dalle fup fi ie 
de* vetri di (opra ne ho parlato f-rfe più di 
quello , che chieggono i limiti d'unt lettera. 

fu. Alla pag in , ita ella dicejeirer 
b. n vero, ,hc nelle caltene oidinarie de* 
vetri, come dice Frarklio il fluido elettrico 
il >n può np.g iare il (un primiero equilibrio, 
i fe non trova un* comunicazione elici iore, che 

( lo porti dalla lupo Scie caricata per eccello alla 
lupo ficic mancante; ma che quello non è 
indifpenfabilmentc necelfiirio. Ella fa, che 
l un uom ’ con una mano impugni il fondo 

I deila boccia brillata ermeticamente , della— 
quale s* è parlato al n 485 , c qur 11* uomo , 
toccando la catena con il dito deli’altia ma- 
no, ne è frodo s e eonchiuJe, elfcre dunque 
evidente , che fi può riltabilire l’ equilibrio 
del fuoco elettrico in tutta la fpclfezza del 
vetro, fenza che vi fu llahilit? una comuni- 
cazione eftcriormcnic tra le due fupcifiic: 
L’efperienza è ver ifimi.e nouèeirenzialmcn- 
I te diverfa da allie , che io ho rfpofle nel 
cap. IV. : ma non è ùmilmente vera la con» 
feguenaa; e non accade nulla di più di quii» 
lo, che fecondo Franklin dee accadere in- 
una fpcricnza , che gii dello arreca, e ebe 
non differite,' di quella fe non fe acciden- 
talmente. Non è egli vero fecondoFranklin, 
che fe s’appicchi l'uncino della boccia A alla 
catena, e al fondo di lei s’unifca l’uncino 
della boccia B , che fi regga fulla mano , il 
vapore dell» catena ca 1 ica l’interno di A , 
c (caricandone per l’uncino di B l’rlferno 
di A . ne carica l’ interno di B , e fi ne (ca- 
rica l’ellerno di qu. Ila nella mano, rhc la 
fo(liene ? Non è egli vero lecondo Franklin, 
che, fe chi foftiene la boccia B avvicini un 
dito all'uncino di A, le fcarica tutte due Ten- 
ia indurre altra comunicazione ira l'cllerno 

della 


delta boccia A, e l' interno della boccia B r 
Ora , come 1 * interno della boccia A fe- 
condo Franklin é caricato dalla catena ; cosi 
l’ ellcrno del collo nella boccia di lei, arma- 
lo dalla cannella di ferro è fimilmcnte cari- 
cato dalla c.t ni; come il vapor , che s'ac- 
cumula nell' inumo di A, ne (caccia dall’ 
ellcrno un’ tgual parie , che per I’ uncino ca- 
rica I* mi ergo di B , e ne fcaccia dall’ efter. 
no di dia un'egual parte nella mano ; co 
si il vap* r, che s’ accumula fu l’efletnodcl 
colio ddla boccia fig'hata,ne fcaccia cgual 
parte dall’ interno , chi Teorie per il voto , 
il che ella ctferva molto attentamente, veifo 
l' interno del fondo, e dall’ efter no del fon- I 
do medefimo oc fcaccia cgual pane nella— 1 
mano, L fini Iniemc , come fecondo Frin- 
ir in, fe chi regge la bocci ' B toc h' con un 
diro la catena , i gite I' eccelli, all’ interno 
di A. io rraf, intra nell’cftctno di B, c deter- 
mina i'cecdfo de 11’ mici no di li i (c nere 
pei I uncino ucU' eitcrno di A ; cesi , le < hi I 

nella fpcrienza di Iti regge il fondo dc'la | 

boccia, avvicina un dito alla cilena, toglie I 
r ecceffo accumulato fui collo, lo rende all’ l 
tfterno del fondo , che £ appunto mancali- * 
te d* una quantità eguale, deteitniii. l'ecidio j 
accumulato nell’interno del fondo a decorre- ; 
nell’inicino del collo; e in tal modo li ri- j 
(la bili fcc I’ equilibrio tra I’ cccdTo cfl. rno j 
del collo , c il difetto parimente ellcrno 1 
del fondo , e tra I’ eccedo interno del fon- 
do , c il difetto interno del collo, fenza che 
Il vapore attravctfi la fpcftczza del vetro . 
Che il vapore cccelTìvo dell’ ellcrno del collo 
corra a compenfaieil difetto ned’eftcrnodel 
fondo lo mollra la froda , che fi tire chi ne 
fa la comunicazione , c lo confcitncrà la— 
ftclletia , che darà l'armatura d*c’(To collo al 
Ja punta d’ un arco conduttore , e il fiicco, 
che un'armatura , che s'applichi al fondo, ri 
ceverà da una Gmilc punta. Chi per de fpe 
rimeritale carro al voto della boccia di lei, ne 
ticevcrebbe una froda Umile dal vapor, che 
dall’ interno del fondo r iccorre all’cflerno del J 
collo; ma fc non £ pollìbilc faper quello per I 
la (coirà, £ ben facile cong. limarlo da rag 
gl oltre modo viviilìmi, ch’ella ftefla vede | 
sfolgorare nel volo nel-’iftante della fiarica; ; 
e anzi dopo provato, che la franca di que | 
ite bocce figli atc £ la ftt Uà , che la (carica ! 
delle due bocce di Franklin ; fi può anche— , 
con *a froda provare lo fteffo Un uomoiio i 
iato regga (u la delira la In ccia A , c ne prc- I 
fenn I uncino alla catena ■ con la (i.iiflra— [ 
fotunga per C uncino la boccia B , il cui fon- ] 


do pofi fu la mano d un uomo , che a, a fui 
fuolo; ambe le bocce fi caricheranno; e fc— 
uelto , che impugna la boccia B , tienila— 
altra mano alla catena, egli farà feofto , e 
nc farà (ìmilmenrc (cofto l’altr'uomo, che£ 
di mezzo alle due bocce, e fi avrà una ve- 
riftìrna immagine di quanto accade nella boc- 
cia di lei . Dico immagine vcrifiìma , che il 
voto tra l'interno del collo, e l'interno del 
fondo nella boccia di lei fa le veci dell' uo- 
mo , che anettc l’ cfteroo della boccia A all* 
interno della boccia B;e il verro nuda nella 
boccia di lei tepara il collo dal fondo , che 
£ in contatto della mapo, come il fondo in- 
teriore della boccia A £ fcparato dall'inter- 
no della boccia B In fatti provi eli a a con- 
durre un fi o di metallo dalla cannella , che 
arma il collo, alla mano, che tocca il fondo 
dell’altra boccia, eie bocce non fi caricheranno 
più, né compatiranno più intcriormente i foliri 
raggi di luce; ci-me,fe nell' efperienza di 
Franklin fi eonduca un fimile filo dall’unci- 
Po di A all’ armatura edema di B , ne fi ca- 
ncan piti le bocce , nè danno altra (coda. 
ji* Alla pag. il], e 1*4 ella dice d’cftc- 
liata icofta avvicinando «li uncini di due 
bocce egualmente caricate. Ma veramente— 
erano elle egualmente caricate? Io per cari- 
cai le egualmente, le (colgo eguali in rutto, 
e nc tengo gli uncini in contatto tra di loro 
e con la catena ; poi frodandoli , c di bel 
nuovo avvicinandoli certamente non ne ho 
(coda (/eppure in alcun modo non fi rendono 
ineguali le cariche eguali , al cha fofpetto , 
chi baffi alitare fiu l’uncino di una) poi provan- 
dole fiepararameme ne ho (coda eguale. Le 
bocce di lei , che l'hanno (ceda molto forte- 
mente, erano molto inegualmente caricate; 
e come fecondo Franklin , fc di due bocce 
una è caricata, l’altra non 1’ è punto, fi ha 
la froda dalla carica , che lì compirle per 
metà , cosi a lei , che ha provate bocce ca- 
rica te inegualmente, ha dovuto accadere, che 
nel diftribuirfi ad eguaglianza l’ eccedo del- 
la carica, ne riccvelTc una froda proporzio- 
nale. Sia (lata la canea della boccia A eguale 
a io. . e la caiica della boccia B eguale a ioj 
cinque parti di vapore hanno dovuto frorrc- 
re da A per gli uncini in B, e perché gli eccedi, 
o i difetti , che fi producono entro le bocce, 
producono rifpertivameute difetti , ed eccedi 
eguali nell’ elleriore di effe , una quanrità di 
vapore, che valefle j. ha dovuto fpiccaifi dal 
fondo di B, e atti avri fare per il coipo di lei, 
c diffondi ifi nel fondo di A. In f iti , fc do- 
po la feoda, di che ella parla, avià frparau- 

nicn- 
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mcmc provate le due bocce , ne avrà di 
nuovo avuta una fcotfa da amendue . Lo 
fletti) dico dell’altra fperienza , ch’ella pro- 
pone alla pag. 114 , clic da quetta non dif- 
ferifee punto. 

51} Chiude ella finalmente la Tua lettera 
bucando diverti cartoni con il colpo elettri 
co , ed oflerva , che elfi buchi tettano sfi 
tacciati all' infiora , o che il cartone s’appli- 
chi all’artnrtura citeriore della boccia, o che 
s’applichi fui qunito di Franklin, e che Te- 
ttano anche fimilincnte sfi acciari verfo la— 
fuperficie, che riguarda l'armatura del qua- 
dro, o della boccia, fé i cartoni ne Tettino 
alcun poco dittanti, e indi infcrilce, che que- 1 
tti buchi fi fanno per due tratti di fuoco I 
direttamente opporti ; che ciò s’ accorda be- | 
Ditti no con li principi deli’ effluenze , ed af- 
fluenze fimultancc , e che ripugna alla ma- 
niera, con cui Franklin fpiega la /carica de* ve- 
tri Ora eli; troverà, che io ho avvertito quetto 
sft 1 accia mento nel num. 443 ; e che molto 
più chiaramente h> fatto vedere nel num- 
388., come una fcintilla, che fcopp'r attra- 
verfo all'acqua, opera in direzioni oppofte, 
c fa rotture ttrn'li nc’cannelli di vetro, che 
fpezza ,ed egualmente ne rigetta i pezzi in 
parti opporti . Ni quello prova la direzio- 
ne di Juetluidi, che operino oppoftamente ; 
ma foli lo fpaiidiminto, che produce egua- 
le per ogni verfo nel corpo rcfillente il va- 
pore, che lo attraverfa. Il fuoco , che. dalla i 
fucina lu igo la fpranga , che vi maneggia I 
il fabro, s' efpande verfo la mano del fabio, | 
dilata per ogni verfo la fpranga medefìtna; 
né però v’ hanno effl lenze, ed affluenze , che 
pr 'ducano si fatta dilatazione, vi ha quella 
differenza, che il fuoco fi propaga lenta- , 
mente per il ferro , c grado grado in etto 1 
operano le fueceflìve parti di lui; ma la— I 
corrente del vapor elettrico quafi in tifante 
vince la refiftenza del cartone j ed in iftante [ 
ne ributta fecondo ogni verfo le parti refi 
fUnti . E quatta fptegazione, che per fe ttef- ( 


fa farebbe convenientittima alia teoria di 
Franklin, dopo piovata la vetità di quella, 
c dopo inoltrata in quitto libro molto evi- 
dentemente la dtrtztotie del fluirlo elettrico, 
ne diventa cena, c uccellai u . 

E quelle fono le rificttìnni . che, come— 
diceva da principio, I’ esperienza mi iugge- 
nfee intorno a quanto Eda ha detto nelle— 
fue lettere, in che tutta dell'indole del ve- 
tro per 1 tipetto all'elettricità ; le quali ri- 
Delfi mi poiché non mi iafciano vedere in 
akutu delle fu fceflfitnc fpei lenze cola— , 
che otti alla teoria, che ho abbracciata , e 
ttabilna; anzi poidié mi manitettano tem- 
pre più un am.' lfino confcnt.m nto uc’iat- 
ti con la med fi;nj; quindi é, che mi pren- 
do l’ardire, e di aggiuiig rie a quello libro, 
che appunto Ilo fiuuudo di Itainpare , men- 
tre Ella mi onora deile dottiflìinc fuc lette- 
re, c di indirizzarle a lei tncdeiuua dii erta- 
mence, allicuraiidola in tanto , che faiòlcm- 
prc con tutto l’oflequio, c filma cc. 

P. S. Mi conceda Ji pr agirla in u'timo a 
volermi fpecificar in individuo le qualità cur- 
de, che dee aver la lente, con che ella alia 
pag. 149 nc perfuade ad olfiiivarc la liel- 
letta elettrica, aflicuramlo, che lì vedrà il mo- 
vimento progreflivo di lei , roti cui , com* 
ella dice un po avanti, il fuoco che la com- 
one, efee dalia punta. Io la alficuio , che 
o oflervato con tutu attenzione , c con— 
diverfe lenti , che ho creduto le migliori a 
tal uopo; né m’é riuf ito di veder altro , 
che quanto aveva già detto nel capo HI., 
che fi v dc:La cofa m’ir.t. tetterebbe alfaìflimo; 
e fe fi potette arrivar a difcertiere il movi- 
mento progreflivo de’ raggi componenti • la 
belletta, fpcrcrei, che fi vi diebbe. ch'etti uggì, 
entrano; anzi comincctcì a fpcrarc , che- 
li potette arrivar a itifcerncrc la direzione- 
delie fcintillcje che fi vedrebbono fcmpic— 
andare da’ corpi rtranieri alia macchina, dal- 
la catena a’ corpi ttranicri cc. E di bel nuo- 
vo ho T onote di cflère cc. 
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LIBRO SECONDO 

Dell’ Elettricifmo Naturale. 


cui sef pongono le offerva^ioni fatte in Torino colla fpranga 
di Franklin intorno a II' elettricifmo delle nuvole , e dell at- 
mosfera . 


J *4* fyjtiirfv/l VuW notizia Culla fine di Giugno della ormai 
m gpft notiflìma efperienza inventata dal valorofo 
Inglefe Beniamino Franklin abitante in Fi- 
• ladelfia Cittadella Penfilvania in America, 

ed avverata in Parigi da’ Signori De Lor, 
e Dalibard, m’applicai immantinente ad 
effettuarla anch’ io qui in Torino. I. Feci 
empire di maftice all’altezza di fei pollici una calla triangolare, 
e la feci fofpendere fotto il tetto in contatto delle tegole. II. Tolte 
alcune tegole, feci collocare fui mafìicc della calla un trepiede, 
che regeva una fpranga di ferro , la quale s’alzava da dodici pie- 
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di fopra del tetto . III. Al baffo della fpranga avea fatto confic- 
care una fpranghetta , che orizzontalmente fporgeva fuora della 
caffa tra eflà, ed il tetto. IV. All’eftremità di quella fpranghetta 
appiccai una catena , che per un buco fatto nel folaio calava in 
una larga ftanza, e reggeva una palla di metallo di due pollici di 
diametro in diftanza di un piede da un tavolato . V. Conficcai in 
quello tavolato due ttili, uno con all’ettremità un campanello 
dittante tre pollici dalla palla, un altro più alto con all’ettremi- 
tà un filo di feta, che reggeva una palletta di metallo traila fud- 
detta palla, ed il campanello; VI. E finalmente adattai in giro 
della fpranga, un po fopra del tetto, una fpecie d’ombrello, che 
riparaffe il maftice dalla pioggia. 

y 1 5* Difpotte cosi le cofe addi i. Luglio alle due ore, e mezzo 
dopo mezzogiorno, nello fpanderfì verticalmente fulla fpranga una 
nuvola affai baffi, fpinta da libeccio verfo greco, la palla di me- 
tallo cominciò a dare fcintille affli vive alla dittanza di dieci 
linee in circa, e feguitò a fcintillare per 25. minuti, cioè finché 
pafsò la nuvola. In tempo di quefto elettrizzamento non vi fu- 
rono nè lampi, nè tuoni. Poco prima che effo cominciaffe un 
altra nuvola avea dato un poco di pioggia, e s'era vitto a libec- 
cio alcun lampo accompagnato da tuono affai leggero. 

y 1 tf^ddi 8. Luglio alle ore 3., e 3. quarti, nellavvicinartì una 
nuvola tempeftofa, cominciarono a cavarti fcintille deboli, mi- 
che totto divennero affai vive; e dopo pochi minuti venne un 
rovefcio, che, non ottanti le precauzioni prefe, bagnò il mattice, 
che ifolava la fpranga ; nulladimeno non fi fpenfero affatto i 
fegni elettrici, che talora appena fcnfibili, talora alquanto più vi- 
vi durarono per più d’un’oia; e ne parve di offervare , che 1' 
elettricifmo fi ravvi vaffe di più in quc’ punti di tempo , che lam- 
peggiava. Si fecero in queft’ offervazione moltiflime prove, che fi 
fogliono fare collelettricifmo ordinario. 

5 1 7. Perfuafo della medefimezza deU'elettricifmo delle nuvole 
coireletrifQifmo artificiale mi venne in penfiero di fperimentare fe la 

piog- 
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pioggia, in cui quelle fifciolgono, Ha elettrica. À tal fine appa- 
recchiai la feguente macchinetta. I. Con maftice unj pel fondo al 
di fu ora due aliai capaci bicchieri di verro. II. Nel fondo a uno, 
al di dentro attaccai un cilindretto di mali ice, e quello in fé rj in 
una canna di vetro alta un piede, e mezzo. III. Finalmente 
conficai nell’ eftremità di una tavola l’efìremità della fuddetta 
canna . 

5 1 8. Addì 1 o. Luglio verfo le quattr’ore dopo mezzodì comparve 
una nuvola verfo fcilocco, che di lungi dava lampi, e tuoni; e la 
parte più vicina di lei, per quanto fi poteva giudicare ad occhio, 
difìava almeno 30. gradi dal vertice della fpranga; nulla di me- 
no ne' punti di tempo maflim? mente , che quella lampeggiava, il 
pendolo faceva alcune deboli vibrazioni, e la paMa di piombo 
traeva ì corpicciuoli. 

j 1 9. Addì 1 3. Luglio alle 3. ore, e 40. min. dopo mezzogiorno, 
ofeuratofi il cielo, al primo feoppio di tuoro, che fu aliai lonta- 
no, la catena diede fcintille, e il pendolo fi vibrò. Durò quefio 
eletrricifmo per mezz’ora in circa; che defìatefi un forte ven- 
to di Macftrde, raflèrenò il cielo, c refe il tempo molto fecco, 
e propio peH’efperienze dell’ elettricifmo artificiale. In quefio 
giorno ricevetti per tre volte della pioggia nel bicchiere a ciò appa- 
recchiato ( 717) • Prefentai alle gocciole d’ertà, che pendevano 
da lari del bicchiere, fili fortiliflìmi, minuzzoli di foglie metalliche: 
ma non ne riconobbi mai alcun movimento fenfibile, cui poterti 
attribuire all’ eletrricifmo (517). 

530. Addì 25. Luglio traile 2., e 3. ore dopo mezzodì compape 
da libeccio una nuvola tempefiofa, e tofio, in avvicinarfi la me- 
defima, s’ebbero fcintille, che durarono affai vive per mezz’ora. 
In quefio tempo piobbe a furia . Diflìpata qtiefia nuvola, tacque 
l’elettricifmo . Ritornata un’altra nuvola, quello fi ravvivò per un 
altra mezz’ora in circa. Feci per quattro volte il foliro faggio 
della pioggia nel bicchiere (517); nè mi parve elettrica . 

Addì 28. Luglio, uniteli molte nuvole da diverfe parti ccnJ 

X i lam- 
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lampi, e tuoni, circa le ore 4. dopo mezzodì, ad ùn tratto fen- 
za pioggia fi ebbero fcintille alla diftanza almeno d’un pollice. 
Da una punta, che pendeva dalla catena, efciva un fiocco lungo ben 
quattro pollici diretto verfo il fuolo, da cui dittava due piedi . 

Se s’avvicinava un dito a quetto fiocco, egli fi cambiava in molte 
affai minute, e pungenti fcintillette . Si prefentò l'otto quetto 
fiocco un bicchiere pien d’acqua’, e l’acqua fi follerò in una_ 
fpecie di monticello alto almeno una linea verfo detto fiocco . 

E in tutto il bicchiere ondeggiava, ficchè rapprefentava in pic- 
colo un mar tempeftofo . Si fecero molt’ altri fperi menti, i quali, 
ficcome riefeono egualmente coll’ elettricifmo artificiale, ad al- 
tro non fervono, che a provare la medefimezza del naturale con 
quello. 

521. Un’ora dopo la mezza notte dello fletto giorno fi dettò 
una furiofa tempetta di venti, lampi, e tuoni, che talora mi 
fi abbagliava fortemente la villa per la furia de’ baleni . Quan- 
do quelli celiavano per alcun momento ; offervava , che In_. . 
punta appefa alla catena dava un fiocco viviffìmo di più pol- 
lici di lunghezza; e che quetto talora tutto ad un tratto fpari- 
va ; febbene intanto traila catena, ed il dito , che le avvicinava , 
feoppiaffero fcintille affai penetranti, che mi fcuotevano infino al 
gomito. Quello temporale durò per due ore intere; e l’ elettri- 
ciimo della catena durò Tempre affai vivo , eccetto pochi momen- 
ti, che interrottamente s’indeboliva alcun poco. 

522. Il giorno feguente, meditando fu ciò, qhe aveva offervato la 
notte, mi fiffai particolarmente a confiderai, come il fiocco talora 
aU’improvifo fpariva, eppure continuavano vivilfime le fcintille 
tra il dito, e la catena. E, combinando quello fenomeno colla.* • 
teoria dell’ elettricifmo artificiale, mi venne forte fofpetto; che la 
fpranga non fotte talora per eccetto , talora per difetto elettrizza- 
ta. Imperciocché una punta, diceva io, meco fletto, appefa alla 
catena, finché la cttena di fcintille affai vive, dà il fiocco affai 
vifibile; la punta appefa alla macchina è detta, fu cui, in vece del 

fioc- 
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fiocco* compare la ftelletta elettrica . Dunque la fpranga elettriz- 
zata dalle nuvole farebbe mai efia ora per eccello, come la catena, 
elettrizzata ( 48 ), ora per difetto come la macchina ( 49 ) ? Affi- 
ne di accertarmi di quella cofa determinai di lafciare appefa— 
come per l’ avanti , la folita punta alla catena pendente dalla 
fpranga; e di prefentarle la palma della mano: ma di tenere nell’ 
altra mano un’altra punta, e quella prefentare alla palla della ca- 
tena medelima ( 200.ee.). 

523. Dunque addi 3 1. Luglio, eflèndo comparfe alcune nuvole, 
ma fenza lampi, e tuoni, non pertanto m’allellj a fare la fuddetta 
ollervazione ; c, febbene l’elettricifmo folle aliai debole, e non— 
durafle che 5. minuti, nulla di meno vidi, che da principio la- 
punta annelfa alla catena dava il fiocco. Cefsò poi quello, e fi 
cambiò in piccola ftelletta elettrica, e nello ftefio tempo la pun- 
ta, che io prefentava coll’altra mano alla palla della catena, j dette 
ella il fiocco: Nulla di meno per allora io nulla conchiufi; che 
I’oflervazione fu d’ un elettricifmo debole, ed aliai breve. 

524. Addi 1 6 . Agoftoful tramontar del Sole s’alzò da ponente 
un temporale fu riofifiìmo, cui precorfeun vento frefeo. Le nuvole 
non erano ancora verticali alla fpranga, che già fuonava aliai 
forte il campanello, e fi avevano fcintille affai vive. Da princi- 
pio la punta anneffa alla catena diede un fiocco affai eftefo ; po- 
co dopo quello cefsò , e cambioflì in ftelletta; e quali in i Han te - 
fpicciò il fiocco dalla punta prefentata alla catena , che fin allora 
non avea moftrata,che la ftelletta. Replicarono poi tante volte, 

e tanto frequentemente quelle vicende del fiocco, e della ftellec- • 
ta ; che ne fu imponìbile il numerarle. Per altro le fuddette vi- 
cende olTervarono collantemente quella legge; che, comparendo il 
fiocco fulla punta annelfa alla catena, compariva la ftelletta ful-‘ 
la punta, che fe le prefentava, e viceverfa; appena quella fi cam- 
biava in fiocco, quello diventava ftelletta, e in tanto fempre_. 
traila fpranga, e i corpi ftranieri Scoppiavano vivifiìme fcintille, 
ovunque o il fiocco, o la ftelletta ne comparilfero; che la tem- 

pefta 
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pella era oltre modo fpaventofa pella furia de’ lampi , tuoni , e_»’ 
venti , a tal fegno che dopo un mezzo quarto dora la fpranga, ben- 
ché fortemente appoggiata full' ampia bafe della caffi, ne fu ro- 
vefeiata: ma quello poco ne accorciò l’ odèrvazione; che poco do- 
po, quali che le nuvole le une le altre fi rifpingedèro, slontana- 
ronfi verfo diverfe oppolle fpiaggie, e fi difliparono. 

j 2*. Le vicende del fiocco , e llelletra elettrica mi fono paru- 
te degnilfime di tutta la riflelfione; e infieme mi hanno indotto 
a penfare,che una limile vicenda debba comparire fuH’ritremidl 
più alta della fpranga; cioè, che quando la punta annedà alla^ 
catena pendente dalla fpranga dà il fiocco fui capo più alto del- 
la fpranga, che guarda le nuvole, debba comparire la llelletta; e 
per l’oppollo, quando in quella fi vede la Ilei Ietta, debba odervarfi 
fu quella il fiocco, giulla la univerfale teoria delle punte, chela 
llelletta compete a quelle, che ricevono, ed il fiocco a quelle, che 
danno (cap. I. lib. I.) Per olfervar quello afpettava, che mi fi offendè 
un temporale di notte; edavea alTegnato al Signor D. Buttis fpie- . 
gatore di Fifica nel Reai Collegio delle Provincie, che in tutte 
quelle odèrvazioni m'è flato collante, e diligentidimo compagno, 
un luogo, da cui potede egli comodamente olfervare la fpranga; 
e ne eravamo dati i fegni per intenderci de’ momenti, in cui, o 
vedede egli alcun cambiamento della fiammella, che dee compa- 
rire fulla cima del la. fpranga, od a me fuccededèro cambiamenti 
di fiocco, o llelletta nelle altre due punte; ma per ora non s’è 
prefentata occafione a quello aliai opportuna; che due altre.» 
volte folo, e di giorno m’è finora riufeito d’ ritrarre fcintille 
dalla fpranga. 

52*. Una volta fui fine d’Agodo ( di quell’ odèrvazione ho 
trafeurato di fegnareil giorno, e l'ora ); el’elettricifmo durò per 
pochi minuti, e la punta appefa alla catena della fpranga da prin- 
cipio ricevette, poi dette il pennachio. 

527. Un' altra volta li 6 . di Settembre all i ! dopo mezzo 
giorno ; che in annuvolarli il Cielo fenxa tuoni , o lampi s’ecci- 
tò 
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tè per due, o tre minuti un deboliffimo elettricifmo, il qualeJ 
appena fece dare alcuni tocchi al campanello. Ma circa le tre 
ore uniteli di bel nuovo alcune nuvole, e quelle affai alte per 
quanto fi porea giudicare a occhio, (ebbene non vi folle menoma 
apparenza di temporale , nè fi vedeffero lampi , nè fi fentiffero 
tuoni, pure fi deftò nella fpranga l’elettricifmo da princìpio affai 
debile , poi più forte ; e la punta annefla alla catena diede co- 
llantemente la ftelletta, e la punta prefentata alla catena medcfima* 
molltò Tempre il fiocco elettrico . 

CAPO II. 

Della medefime%x a de fegni elettrici nelf elettricifmo deliba 
nuvole con i fegni elettrici nell' elettricifmo artificiale . 

y z8/\T Ella fpranga per lelettricifmo naturale dell'atmosfera ac- 
cadono i medefimi fegni, che ne’corpi artificialmente 
elettrizzati, come dimoili ano le olfervazioni del capo precedente. E 
quello ne fa vedere, che molti fenomeni dell’ atmosfera , quelli 
principalmente delle nuvole tempellofe, fi debbono ridurre a’ feno- 
meni dell’ elettricifmo artificiale, e che per le leggi di quello fi 
vogliono fpiegare. Dunque, affine di procedere ordinatamente, ri- 
piglieremo in quello fecondo libro intorno all’ elettricifmo natu- 
rale, maffimamente dell’ atmosfera la medefima ferie di confide- 
razioni, che abbiamo fatte nel libro precedente intorno all’elet- 
tricifmo artificiale . E, fecondo che in detta ferie ci fi offrirà Gon- 
fione opportuna , aneleremo accennando alcuna cofa intorno all’ 
elettricifmo naturale d’altre parti dell’univerfo. 

5 zy. Cominciamo dalle diverfe fpecie d’elettricifmo, che regna 
nell’atmosfera. La fpranga talora è elettrizzata per eccedo, talora 
compare elettrizzata per difetto (5 1 z, 5 z 3 ec.) . Dunque la fpranga 
talora riceve dall'atmosfera un vapor ecceffivo, talora a lei compar- 
te del fuo;confeguentcmente,fefi badi alla legge di equilibrio, 

che 
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che oflèrva il vapor elettrico (cap. I. Iib. I.),è manifefto, che regna nell' 
atmosfera doppia fpecie d’elettricifmo ; cioè, che, quando la fpran- 
ga riceve il fiocco da una punta ttraniera, la parte d’atmosfera-, 
che la attornia, è elettrica per difetto; e quando la fpranga dà il 
fiocco alla punta fuddctta,la parte d’atmosfera, in che è immer- 
fa, è elettrica per ecceflb. 

530 . Oue flione . Quanto iodico dell’atmosfera , che attornia la 
fpranga elettrizzata, non dovrebbe!! dire in particolare delle nuvol 
tempeftofe, che altre fieno per eccefio elettriche, altre per difetto? 
Ecco in che fondo quello penfiero. Lo zampillo d’acqua fi fpar- 
paglia fimilmente,o che alla catena, cioè per eccedo, oche alla 
macchina, cioè per difetto, fi elettrizzi. Ed alcune fperienze, che 
per altro defilerò di replicare più volte, mi fanno credere, che 
per l’elettricifmo della macchina s’agevoli egualmente l’evapora- 
zione dell’acqua, che per 1’ elettricifmo della catena . Se ciò fia 
vero, fi dovrà dire, che l’acqua retti nel fuo naturale fiato fin- 
ché abbia una determinata quantità di vapore elettrico , la quale 
fia neceflària a farne la naturale fluidità, e coefione di fue parti; 
che, fe quetta quantità s’ accrefca, ovvero fminuifcafi, ne fcgua 
egualmente nell’uno, e nell’altro cafo la divifione delle par- . 
ti , e la evaporazione ; e confeguentemente , che vi poffano 
edere nell’atmosfera vapori d’acqua, o nuvole, altre elettriche 
per eccedo , altre elettriche per difetto . Pare , che dia forza a 
quetto mio penfiero l’evaporazione dell’acqua pel caldo, e l’eva- 
porazione dell’acqua, che per freddo avviene. Del caldo ella è 
cofa notiflìma . E anche per il freddo il ghiaccio evapora, ed eva- 
pora più, a proporzione che s’efpone a un freddo maggioro; 
e i vapori del ghiaccio ridotto per mezzo dello fpirito di .nitro 
al freddo più intenfo , che ha finora trovato l’arte, formano una 
vifibile nuvoletta. Onde ecco fu che appoggio quetta mia con- 
gettura. Il caldo produce l'evaporazione dell’acqua, l’elettricif- 
mo per eecedo produce a neh’ etto l'evaporazione dell’acqua: ma 
il freddo, che al caldo direttamente fi oppone etto pure produce 
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lo tteffo effetto; non par dunque improbabile, che anche l’elet- 
tricifmo per difetto , che è contrario aH'elettricifmo per eccello, 
<e che inoltre produce i medefimi movimenti elettrici , che per 
quello avvengqno poflà effo ancora evaporare l’acqua. Il che fe 
fra vero, potranno durare tlfcrvi reH’atmosfera vapori d’ac- 
qua, o nuvole altre elettriche per eccello, ed altre elettriche per 
difetto . 

531. E in fomma l’cfperienza (”41 5), incheabbiam vitto, co- 
me il vapore dell’acqua, che fi 'slancia da un’eolipila può o per 
difetto, o per eccetto elettrizzarli, ne mottra,che, fe non per la 
cagione, che le produce, pottòno le nuvole anche altrimenti di- 
venire sì nell’una, che nell’altra maniera elettriche; e che ciò fia, 
pare, che fi potti congetturare da’ loro movimenti. 

532. L’attetiriffimo ottèrvarore delle cofe naturali Pietro Van 
Mufchenbroek nel p ragrafo 1721. della fua Fifica avverte ciò, di 
che ognuno può facilmente rifovvenirfi d’avere ottervato, che nel 
formarfi i temporali „ Si vedono nuvole folte, ed ofeure, che 
,, fembrano urtarli l’una l’altra, ed incrocciarfi feguendo ogni 
„ forte di direzione „ ed è cofa aflìti comune in quetto nottro 
paefe, allo fpuntare alcuna nuvola tempeftofa da fcilocco, o li- 
beccio, donde forgono per l’ordinario le tempette, vedere Ie_. 
altre fparfe qui, e là per l’aria dirigerli verfo quella, e quella a 
vicenda accoftarfi a quelle, dilatarli, unirli, e in poco d’ora 
ingombrarne il cielo tutto. 

533. E univerfalmente in quanto a’movimenti quella c la diffe- 
renza delle nuvole tempettofe, o vogliam dire elettriche, che fol- 
gori ne recano, fulmini, e gragnuola, da quelle, che non appor- 
tano, che pioggia. Q lette grado grado fi efpandono, e con affai 
tranquillo movimento; e talora confiimaro giornate intere a 
difporreil cambiamento della ttagione, poi quali fempre s’ efpan- 
dono egualmente, ed egualmente ofcurar.o il Cielo; e finalmen- 
te durano alcun tempo a feioglierfi tranquillamente in pioggia, 
o neve ec. Qqette comparirono quali improvife, le unc corrono 
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verfo le altre velocemente, e in incontrarli lampeggiano, e to- 
nano; replicano i loto urti con forzi, dopo urtateli li rilpingo- 
no,e si feguono ad agitarli, finché o hanno forza di lampeggiare^- 
cioè finché v’ha in effe differenza di elettricifmo ( 61 ), o finché 
fi difciolgono in ruinofi nembi. 

534. Che le nuvole tempefiofe appunto fono altrettanti pen- 
doli, i quali accorrono l’un verlb l’altro, o a compartire l’eccdIò,o 
a compenfare il difetto dell’eletrricifmo loro con forze proporzionali 
alle rifpctti ve differenze (tf 3 ec.); e che, fìccome in equilibrarli 
da principio con alcuno, sbilanciano con altri, replicano i loro 
urti, e rifpingimenti vicendevoli, finché o fi precipitino in rove- 
fci di pioggia , o gragnuola, o in ciafcun d’efli fi difiribuifca ad 
eguaglianza l’ineguale attivifùmo vapore. 

535. Nè lolo i movimenti, che traile nuvole tempefiofe fo- 
gliono accadere, ma ancora la particolare direzione, con che— 
maffimamcnte verfo i monti effe corrono, ove e più frequenti, e 
più furiofe fono le tempefie, e dove quelle ancora per l’ordina- 
rio vanno a finire, che altrove fi eccitano, concorda colle leggi 
de’ movimenti elettrici (<t); giufia le quali appunto a’ più vicini 
corpi, per mezzo di che pollano rimetterfi in bilico fi dirigono i pen- 
doli, che fieno o per ecceffo, o per difetto elettri/./ati ( 63 cc. ). 

536". Quejlione . Ma inoltre non farebbono anche un effetto 
de’ movimenti , che poffa cagionare l’ elettricifmo naturale delle 
nuvole tempefiofe, moltiflimi altri fenomeni, de' quali la partico- 
lare cagione è fiata finora occultiffima ? Le nuvole, che lampeg- 
giano per l’ordinario fi difciolgono in gragnuola; le non lam- 
peggianti, o non elettriche non ne apportano; e la gragnuola— 
lì forma da molti piccoli ghiacci, che inficme s’ unifeono , c— 
crefcono talora alla groffezza d’ un uovo di gallina, e più j e 
tutta quella formazione fuccede probabilmente in pochi fecondi 

di 

(a) Alcun movimento delle nuvole tempefiofe forfè dovrà attribuirli 
a’ venti; ma forfè che anche alcuni venti, che foffiano in sì fatta fia* 
gione lì debbono attribuire all'elcttri.ifoio delle nuvole, 0 dell’atmosfera. 
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di tempo. Ora ad agghiacciare, ed unire infieme in tal guifa le 
parti della nuvola tempeftofa r.on accorrercbbcno d’ogni dove i 
nitri, ed altri fali a ciò opportuni, che Tappiamo dlcre peri* 
atmosfera ampiamente diffufi, come appunto ne ferviamo dell’ 
opera di fintili fali a fare il ghiaccio artificiale? E l’accorrimcntok 
di quelli f-.li non avverrebbe elfo per il naturale elettricifmo delle 
nuvole tempeflofe , che fole dieno grandine, perchè fole abbiano 
forza di raccogliere intorno a fe si fatte particelle all’agghiaccia- 
mento opportune; come la catena, che ad arte fi etettrizza, a_ 
fe trae, e intorno a fe raccoglie i piccoli corpicciuoli , che ùi_. 
aria nuotano ( <i ) ? 

537. Mi lafciamo di paragonare queftionando quelle cofc, di 
che fenomeni evidentiffimi ne mofirano una perfetta medifimez- 
za. Certo che come molti movimenti delle nuvole tempeflofe 
a* movimenti de’ corpi per arte inegualmente elettrici; cosi i ba- 
leni , e folgori di quelle corrifpondono in tutto alle fcintillcj , 
che tra quelli fcoppiano, qualora s* accollano ad una giulìa di- 
flanza . Nel punto che le nuvole tempeflofe s’ accollano o l’una 
all’altra, o ad un monte, allora folgoreggia a furia; fe arrivi- 
no ad unirti, ficchè tutte compongano una fola nuvola celiano 
di lampeggiare; e fe dopo unite slanciano alcun lampo o lo di- 
rigono verfo alcun corpo terrellre, o da movimenti, che in_ 

Y 2 alcu- 

( a ) La congettura ha i fuoi gradi di probabiltà . La attività , t- 
velocità , con che opera T elettricifmo corrifpondono alla grandezza., 
dell’ effetto, ed alla prelìezza , con che fi produce. Se fa vero que- 
llo , di che propongo il mio dubbio , e fe s’ auivi a trovar l’arte^ 
di fpogliare le nubi del loro elettricifmo ( la qual cofa non vedo 
per ora, che fia affoluta mente polfibile ); uno fieflb rimedio varrebbe 
e contro i fulmini, e contro la gragnuola. Alcuna cofa ho tentato di 
vedere per mezzo dell’ elettricifmo artificiale intorno a quello punto 
della formazione del ghiaccio. Per ora altro non ni* è riufclto di ve- 
dete, fe non fe, che una goccia d’acqua elettrizzata trae a fc il fale 
trito comune, che fe le prefenta , e sì fe ne carica, che arriva ad 
acquiftare alcuna confidenza. 
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alcuna parte di die fi offèrva, facilmente s’intende, che o non_, 
fono unite che apparentemente, ovvero, che da alcuna parte_i , 
ove non fi polla direttamente oflervare, altra nuvola inegualmen- 
te elettrica loro fi avvicina . Nelle quali cofe fi vede un mara- 
vigliofo confentimento delle leggi, con che fcoppiano le fcintille 
tra corpi folo inegualmente elettrici, e ceffono d’ averli tra me- 
defimi, poiché fienofi uniti (<73 ec.); che allora non v’ha più 
ragione, che tra elfi fi mova il vapore elettrico, che nell’ accora- 
mento fi dee efiere diffido ad eguaglianza. 

538. La fola differenza de’ folgori dalle, fcintille è nella gran- 
dezza degli effetti; che e la luce delle folgori abbaglia molto più 
fortemente gli occhi; e lo feoppio loro orrendo affordifee gli orec- 
chi. Ma quello anzi couferma quanto nel primo libro fi è am- 
piamente provato, che l’attività, con cui fi slancia l’elettrico va- 
pore, e la luce, con che fcinrilla,e l’impeto, con che fpezza_, 
l’aria, che gli refifie, è proporzionale alle dimenfioni de’ corpi 
inegualmente elettrizzati, ed alla differenza deH’elettricifmo loro 
( 264). Onde poiché le dimenfioni delle catene, o tubi , che 
coll’ arte fi elettrizzano fono incomparabilmente minori delle_» 
dimenfioni, che hanno i nuvoli elettrizzati per opera della na- 
tura; non è maraviglia, che appunto a proporzione della effica- 
cia maggiore della caufa s’abbiano effetti tanto eccedentemente-» 
maggiori . 

53 9. Del reflo tutte le altre differenze fono apparenti. Per 
efempio la folgore talora pare, che fi mova a bifeia per un lun- 
go tratto d’aria in d i ver fe linee dritte, che formano tra le diverfi 
angoli : ma volete vedere in piccolo un fimile fcherzo nell’ elet- 
tricifmo artificiale? Fi (Tate fu un defeo di cera diverfe pa!lette_. 
di un qualche metallo; ficchè le linee, che ne congiungono i 
centri formino una fpecie appunro di ferpentina; e le difianze_> 
dell’ una dall’altra fieno fuperabili da una fcintilla della carena; 
recatevi il defeo in mano; col dito toccate la palletta ultima; ed 
avvicinatene la prima alla catena; la fcintilla in faltando da_ 

* una 
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una palletta all’altra vi rapprefenterà lo ferpeggiare della folgore 
in cielo; la quale, come la fcintilla di palla in palla, da una nu- 
vola all’altra più vicina per la più breve via, ma fecondo qua- 
lunque direzione, che efiga il fito delle nuvole medefime, impe- 
tuofamente trafeorre (330). 

540. Ma quello medefimo movimento dell’elettrico vapore li 
può anche offervarc affai meglio entro la campana d’ una mac- 
china pneumatica, fe La campana fi voti d’aria, c s’elettrizzi il 
piatto della macchina medefima, cha fiafi diligentemente ifolata. 
Si vedono allora tratti viviflìmi di luce andar ferpeggiando con 
indicibile velocità da un punto all’ altro della interiore cavità 
del vetro; e tra que’ punti maflìmamente replicarfi fintili lampi, 
che, o perchè fi tocchino i punti efieriormente corrilpondenti , o 
per altro fimile motivo divengano atti a ricevere in fe alcun»* 
vapore elettrico . 

541. E da limili cofe fi può anche intendere la ragione del rumo- 
reggiare durevole , che fegue fpeffo a’ lampi affli vivi, interrotto 
ogni tanto da fpavenrofi tuoni . Fingete per efempio una feric_. 
di nuvole A, B, C, D ec., che fieno in difianza un po maggiore 
di quella, in che può la folgore faltare dall’ una all’ altra : fin- 
gete, che quelle nuvole elettriche per eccedo fieno fpinte o da_ 
venti, o dalla forza del loro elettricifmo verfo un qualche mon- 
te; e che A v’arrivi prima di tutte. La nuvola A fcaricando il 
fuo eccedo nel monte, che fi fuppone non avere, che la quanti- 
tà naturale del vapore, tonerà, lampeggierà. Intanto A divenu- 
ta meno elettrica di B ne farà tratta da B, che a vicenda fe le 
accollerà; e giunte a una giufta difianza fi rinoveranno i tuoni, 
e lampi tra A , e B ; e poco dopo s’ avrà altro tuono , e altro lam- 
po tra A, e il monte; di bel nuovo B, e C divenute inegualmente 
elettriche fi accoderanno; ed ecco altri lampi altri tuoni ; ecco- 
ne fimilmente altri tra B, ed A tra A e il monte; altri tra D, 
e C, tra C, e B, tra B ed A, tra A, e il monte cc. E in tanto 
negl’intervalli de' tempi , in che le nuvole s’ accoderanno , e non 

- . vi 
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vi farà alcun lampo, le vallate e le colline feguiranno a riper* 
cotere l’aria vibrata poc’anzi dalla folgore; e si fentiralE quel 
lungo, rumoreggiare interrotto ogni tanto da orrendi Loppi, e 
fpaventofi baleni* Ma quello, che noi arrechiamo, non è che 
un elempic particolare; può variare all' infinito q:e.ìi fenomeni 
lu natura, ma non pertanto dalla confiderazionc delle varierà mede- 
lime, Tempre ne rifulta, che, e i movimenti, onde agitate fono 
dal loro elettricifmo le nuvole tempefiofe , e i lampi , e le_. 
folgori, con che fi diffonde in elTe ad eguaglianza il vapor difu- 
gale, feguono le medefime leggi de* movimenti , o fcintille, che 
fi eccitano per opera dell’ elettricifmo artificiale. 

CAPO III., 

In che fi proc cura di far vedere , come conviene all elettricif 
mo naturale delle nuvole , ed atmosfera quanto dell' ar tifi' 
fiale s' è dirnoflrato ne! capo III. del hb. I. intorno all 
eccitamento , velocità , penetrazione , propagazione ec. del! 
elettricifmo artificiale . 

542. T ’Arte collo firopicciamento -eccita l’elettricifmo ( 14 p ). 

I- 1 La natura pare, che talora fi ferva dello fielfo prin- 
cipio . Defaguliers nelle difertazioni full’ evaporazione dell’acqua 
vuole, che l’aria firifciando fulla fuperficie di quella ne elettriz- 
zi le parti , le divida , e si in alto le trafporti , come fpecificn- 
mente più leggere. Spiega indi molto felicemente diverfi feno- 
meni: come, per efempio, un venticello fecco, ed in genere il 
movimento dell’aria o naturale, o artificiale giovi, piu che altro, 
a prefio afciugare i panni, o altre cofe umide. Franklin pare, 
che fiali condotto fu Ile pedate- di Defaguliers defcrivendo come.» 
i venti firifciando fulla faccia del mare ne formino le nuvole. 

543. Ouefiione . Ma fari egli quello l’unico mezzo, con che 
la natura eccita 1 ' elettricifmo ? Abbiam veduto , che 1 ’ arte_, 

anche 
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anche col folo liquefacimento elettrizza per lungo tempo alcu- 
ni mcfcugli di zolfo, e refine (7, 1 54, IV). 'Nelle continue, e 
infinitamente varie fermentazioni, e difioluzioni , che a lentifli- 
mi gradi opera la natura in diverfiflimi corpi, non faravvi alcun - 
movimento del vapore elettrico propio a’corpi medefimi ? Il folo 
diverfo grado di caldo in due corpi contigui non determinereb- 
be una parte del naturale loro vapore a pattare da un corpo in_ 
un altro ? E quelle circolazioni di vapore non farebbero per 
la mallìmi parte infenfibili, o perchè avveniffero in corpi non_ 
ifolati , o perchè follerò si lente , ed ordinate , che sfuggiffero 
la noftra ofTervazione ? 

544. Eccoleconfiderazioni, che m'inducono a congetturare fi- 
mili cofe . Primieramente nell’ atmosfera s’ eccita ralora l’^let- 
tricifmo, che fi rende affai fenfibile nella fpranga di Franklin_, 
fenza che le nuvole folgoreggino; come fi può conofcere da'num, 
515, 523, 527. In fecondo luogo fono notittimi molti feno- 
meni di globi di foco, che talora fono comparfi in aria a ciel 
fereno, o dalla terra fi fono eccitati, ed hanno prodotti gli 
ftettiflimi effetti del fulmine . Ed a fuo luogo riporteremo varie 
apparenze , ed effetti d‘ una materia fulminante , che in certi 
tempi s’eccita nelle, miniere a grave danno degli operai; e que- 
lle offervazioni fembra ne indichino, che ben anche con altro 
mezzo, che in nulla raffomigli l'artificiale firopicciamento de’ 
vetri, ecciti la natura il fuo eziandio affai violento elettricifmo . 

545. Ma inoltre hannovi altre affai forti congetture, chepell’azio- 
ne d’ un elettricifmo molto più debole, che anche altrimenti li 
defti, che pello flropicciamento, fi debbano fjpiegare moltiffimi al- 
tri fenomeni, che giornalmente accadono nell’atmosfera. La rug- 
giada sì quella , che cade d’alto, sì quella, che fi folleva da ter- 
ra, è tratta in gran copia da’ vetri, dalla porcellana , dalla gomma 
lacca, corpi elettrici per origine, è rifpinta da metalli, corpi elettri- 
ci per comunicazione. Il fenomeno è fiato offervato primieramen- 
te dal Signor Du Fay , e fiato avverato dal Signor Mufchenbroek, 

ed 
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ed altri, ed è cola aliai facile lo accertarfene . Collocate la ferr 
all’aria aperta una fottocoppa di vetro o di porcellana in un piat- 
to d’argento, o d'altro metallo, fiechè l’orlo di quello fporgi 
fuora della fottocoppa da cinque in fei pollici; il di feguente., 
troverete il piatto di metallo afeiuttiffimo ; e la fottocoppa di ve- 
tro, o di porcellana affiti carica di rugiada. 

54<5\ Ora da quelle particolarità fembra li polla congetturare 
una qualche dipendenza de’fuddetti fenomeni dall’ attività d’un 
elettricifmo , che fia in perpetue vicende nell’ atmosfera della_ 
terra fecondo i varj cambiamenti di caldo, e freddo, ed al{ri, 
che in ella avvengono . Il vapor elettrico ne’ metalli è mobiliffi- 
mo (cap. II. lib. I. ). Se il freddo della notte altera la quantità di 
vapore nelle particelle d’acqua nuotanti nell’atmosfera, la alte- 
rerà Umilmente ne’ metalli; confeguentemente non v’ha ragione, 
perchè verfo i metalli particolarmente li dirigano le goccio lette 
della rugiada (lib. I. cap. II. ). Per l’oppofto il vapore e'cttrico è 
difficilmente amovibile da’ vetri ( lib. I. cap. IV.). Onde le al- 
terazioni deH’elettricifmo del vetro faranno minori, o comunque 
di fugo ali alle alterazioni, che accadono nelle parti dell’acqua, 
e perciò faravvi ragione, perchè quelle a quelli particolarmente 
fi dirigano ; come univerfalmente ofierviamo avvenire ; che un 
corpo peli' elettricifmo a quelli fi dirige,rifpetto a’ quali fia co- 
munque differentemente elettrico ( cap. II. lib. I. ). 

547. Come quantità di rugiada cade fu un vetro, e nulla ne 
cade full’ orlo del metallo, che foftiene elfo vetro, e fporge fuo- 
ra del medefimo; cosi offiervo, I. che l’umido delle fianze calde 
accorre nelle notti fredde a’ vetri delle finefire, II. che nulla ne 
accorre a’ piombi, che connettono detti vetri; III. e che meno 
ne accorre nell’orlo de’ vetri contiguo a’ piombi, che nello fpa- 
zio di mezzo ; ed univerfalmente chi viaggia di notte può. offier- 
vare, che l’umido della notte s’accoglie in maggior copia fu’ 
capegli, fu’ peli della barba, fu* panni , fulle Jane di qualunque 
genere, che fono corpi elettrici per origine, che non fulle carni, 

o altri 
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o altri arnefi metallici, che abbia occafione di trasportar feco, che 
fono corpi elettrici per comunicazione; ficchè pare manifefio,che 
quelli, e altri nioliiflìmi non diflimili fenomeni perefempio deli' 
umido, che accorre all’elleriore d’una boccia di vetro ripiena 
di liquore più freddo dell’ambiente elleriore ec., e non accorre 
Umilmente ad un vafe di metallo fimilmente ripieno ec., fi deb- 
bano attribuire alle vicende d’un elettricifmo debole sì: ma che 
ben altrimenti ancora fi ecciti dalla natura, che con il folo ftro- 
picciamento. 

548. E di quello anche altrove ne occorrerà di parlare; pro- 
feg dumo ora a paragonare le altre proprietà dell’elettricifmo del- 
la natura, e di quello principalmente, che fi eccita fcnfibililfimo 
nell'atmosfef 1, colle proprietà, che abbiamo olfervate nell’ elettri- 
cifmo artificiale. 

549. Della velocità in vero appena accade farne parola; tan- 
to ne è manifella e in quello, e in quello la perfetta medefimez- 
zt; feppure non giovi avvertire, che , come nella propagazione 
del vapore elettrico, che fi fa coll'arte n’è paruto di ofiervare di- 
verfi gradi di per altro fempre grande velocità ( 161 ) proporzio- 
nale alle differenze dell* elettricifmo, che hanno i corpi, pe’ quali 
effo fi muove; così fembra, che nel naturale movimento de’ bale- 
ni, e folgori un non fo che di più rapido, e più unito movimen- 
to lì oflèrvi in quelli , che tonano più orrendamente , e che_. 
certamente non altronde hanno maggior forza, che dalla fud- 
detta differenza ( 6 1 e.\ ) . 

550. Ne è meno manifella la propagazione de’balenì peli’ inte- 
riore follanza de’nuvoli, che vedonfi fplendere addentro, ed affai 
ampiamente, muffirne verfo i luoghi, onde efeono, o entrano. 

551. In quanto poi alla proprietà di indirizzare il loro impe- 
to verfo i corpi piu vicini ( polle pari le altre cote), e diffonderli 
principalmente negli acuti , effa ne’ folgori in quanto alla prima 
parte è fiata conofciuta ne’ tempi antichilfimi , e in quanto all’ 
altra è fiata raccolta con diligenti oflervazioni dal Signor Dot- 

•. Z ture 
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tore Carburi Profeflore di teoria di Medicina in quella Reale_» 
Univerfità, avanti che la fpranga di Franklin immediaramente 
ne la manifelhfle; che in un manofcritto di fue particolari me- 
morie, dopo avere lungamente efpofte ollèrvazioni di cupolini, 
piramidi, ed altri limili corpi eminenti , ed acuti, o affai riftret;- 
-ti; „pare, conchiude con {ingoiare avvedimento, che celti luo- 
„ ghi, le fabbriche di una certa figura attirino i fulmini „ . I va- 
ri fulmini, che in quell’anno 1752. fono caduti in Venezia addi 
26. Maggio comprovano elfi la verità della congettura; che tre 
hanno percoffò tre campanili rovefciandone in uno la croce, e-, 
uno ha colpito nel porto l'albero di maefira d’una nave. E forfè 
che i tanto celebri fuochi di Sant’Elmo, che nelle tempefte di 
mare fi vedono fulle cime degli alberi delle navi, altro non fono 
che altrettante aliai eftefe ftellette elettriche, le la nuvola, che_> 
fovrafia alla nave, fia elettrica per ecceffò, o ver fili mi fiocchi elet- 
trici, fe quella fia elettrica per difetto, che chiaramente ne ma- 
nifellano la particolare facilità, con che o verfo le punte fi diri- 
ge, o per effe li difperde il naturale elettrico vapore (</). 

' 5 5 ' 

(a) Il signor Abate Nollet nelle fue lettere full’ elettricità riporta 
alla pag. 288. un' oflervazione tratta dalle memorie dei Conte de_ 
Forbin.che accerta quello mio dubbio intorno a’fuochi di Sant’Elmo, 
natomi dalia combinazione dell’idea d’ alcuno di que’ fuochi, che ho 
offcrvato, hanno dieci anni, navigando da Sicilia a Livorno, coll’idea 
dell’ elettricifmo delle nuvole, e coll’idea del fiocco, o llcllctra elet- 
trica. Lafcio volentieri l’ olìervazione mia propia, e ad ella foftituifeo 
quella del Signor Conte di Forbin, come ricca di molti particolari 
caratteri , uno folo de'quali , cioè la figura del fuoco, a me fu polli- 
bile divifarc. ,, Sull' imbrunirli, die’ egli, di repente s’ofcuiò oltre mo- 
„ do il Cielo, e ne feguirono lampi, e tuoni . . . Feci ammainare le 
„ vele: vidimo fui vafccllo da trenta fuochi di Sant’Elmo; uno fica gli 
„ altri ve n’era fulla cima della banderola del grand’albero, che avea 
„ più d’un piede, e mezzo d’altezza; feii faiite un marinaio, e gli 
„ comandai, che rael recaffe ; giunto egli in alto feniì. quello fuoco 
„ a fare un romore fomigliante a quello della polvere , cui fi dia fo- 
,, co dopo averla inumidita : gli diili di' portarmi la bandcroia : ma_, 

fi ap- 
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552. Nè folo la proprietà d’indirizzarfi fpecialmente alle putir 
te: ma l’altra ancora di difperderfi per effe conviene all’elettri- 
co vapore eccitato dalla natura . Quello pare ne voleffè accennare 
Seneca con definire il fulmine un fuoco quali a forza riftretto, e 
condenfato; e quello ne moflra la immediata offèrvazione del ful- 
mine, che per lo più fi vede partirfi dalle nuvole quali per pun- 
ta, e per i tiretto fenriero con una, o più lingue feorrere rapidif- 
fimamente attraverfo all’aria, dal che fe gli è dato il nomedi faetta. 

553. Talora quella proprietà s’è aggimmente oTervata ne' 
globi fulminanti; cosi per efempio è notifiìma la offèrvazione dell’ 
er::ditifiìmo Signor A/Lrchefe Maffèi, di che fcrive al chiariffitno 
Vùllifneri .,, Vidi, dic’egli, avvampar d’improvifo nella flanza, 

„ verfo il pavimento un fuoco viviflimo parte biancheggiante, 

„ parte quafi azzurro. Pareva avere in fe grandiflìma agitazione,, 

„- ma pei altro il corpo della fiamma, che era di qualche eften- 
„ fione dette qualche- idante fenza moto progreffivo . Avanzò poi 
,; alquanto verfo di noi con una lingua più fottile ec. „ . Segue 
poi a deferì vere alcuni effetti, che ne fanno vedere affai chiaramente 
in qml g’obo la natura, e indole del vapore elettrico, con che 
produce i fulmini la natura (rf). 

Z 2 ' 554 . 

I 

„ appena l’ebbe tolta da luogo , che il fuoco la abbandonò, e fi pole 
» fulla cima dell’albero, donde non' fi potè ritogliere. Vi reftò lun- 
,, go tempo, finché infenfibil mente fi coufumò Certamente quella 
oficrvazione moflra , che i fuochi di Sant’ Elmo fono vero elettrico 
vapore : ma nello fteffo tempo diraoftra ciò , che fa al noftro pro- 
polìto , che alle punte particolarmente fi dirige il vapor elettrico. Il ' 

fiocco di luce ( prò vili» fulgorem ), che dice Plinio d’ aver veduto 
egli Aedo di notte Tulle afte delle fentinelle di Roma non fu di‘na- 
tura diverTa , e ne conferma la ftefla verità . 

x , < *.» s ; . * , « • ’ , 

(a) Non m’ arre-fio a ragionare fulla cagione delle proprietà, che 
faccio vedere fotuigliantiffime nell’ elettririfmo naturale alle proprietà 
feoperte nell’arfificiale ; che sì fatte ragioni, e fpiegazimi le ho recate 
trattando di quello; e qui. per farne l’applicazione, bada avvertire, che 
ì medefimi fenomeni fi debbono fpiegaie con le medclimc ragioni • 
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554. Ma aggiungiamo in ultimo anche alcuna cofa dell’at- 
mosfera elettrica de* nuvoli temprilo!!; In quanto all, ampiezza- 
certo ella è incomparabilmente più eftefa dell’atmosfera de’corpi, 
che fianfi finora coll’arte elettrizzati; imperocché i nuvoli anche 
più alti d’eftate, ed affai remoti giungono ad elettrizzare le fpran- 
ghe polle ne’luoghi anche meno fublimi: ma quella medefima ec- 
celfiva ampiezza è affai conveniente alla mole de’nuvoli fecondo 
ciò che abbiam veduto ( 16$ ), che I’ellenfione delle atmosfere 
elettriche è in alcuna ragione proporzionale alla fuperficie de’cor- 
pi elettrizzati* 

555. E in quanto alla qualità dell’atmosfera medefima ho già 
efpolle le mie congetture full'oppollo elettricifmo di divcrfe nu- 
vole , che altre fieno elettriche per ecceffo , e confeguemementc- 
abbiano atmosfere cariche di vapor eccelli vo, altre per difetto, 
e prò cinte d’atmpsfcre, cui manchi parte del vapor naturale. 

5 5<?. E quelli pnfieri fi poffono avvalorare con altre confi- 
derazioni. Lo fcoppio delle fcinfille, che s’eccitano ad arte, è più 
forte a proporzione non folo delle dimeniioni: ma anche delle 
differenze d’ elettricilino de' corpi , tra’ quali quelle fi eccitano 
( gì ) ; anzi per quanto varino le dimenfioni, fé non- v’ha— 
la fuddetu differenza, non s’hanno fcintille; e allora quella diffe- 
renza è malfima, e maffnno è lo fcoppio f e vivezza delle fcintil- 
le , quando uno de’corpi è elettrico pr ecceffo, e l’altro è elet- 
trico per difetto ( 5 1 ); dunque pare, che l'orrendo fcoppio d‘ 
alcune folgori, a cui appena è paragonabile il rumor delle fcin- 
tille fuddette, debba effere anche in parte cagionato dall’oppollo, 
C contrario loro elettricifmo . 

557. Ma inoltre aggiunge forza a quella mia opinione la dop- 
pia fpecie di fulmini, che dillingueva Seneca, e anchep*ù an- 
ticamente offervavano gli Etrufchi di fimili fenomeni attenti, an- 
zi fuperlliziofi offcrvatori . Affermavano , che alcuni fulmini dall’ 
alto (cagliati fi verfo il fuolo, altri dal fuolo in alto slanciano il 
loro, com'eflì dicevano, efecrabile fuoco, 

557 - 
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558. Quella dillinzione, come ognun vede, è molto confor- 
me a ciò, che s’offerva nella fpranga di Franklin, la quale talora 
dall’alto riceve, e caloria dà effa alle nuvole il fulminante vapo- 
re : ma è anche affai ben confermata dall’ immediata offervazio- 
ne , che oltre la offervazione del celebre Signor Marchefe Maffei 
(55 3)» molt’ altre ve n’hanno a tal uopo opportune. 

yyp. Tale fu la folgore, che addi zi. Luglio 1745. fcoppiò 
in Bologna, e rovinò la torre delle Monache di S, Criftina. L’ 
Autore de’comentarj dell’Academia dice„che quella fu si orren- 
„ da, che appena altra a ricordo d’uomo se fentita si flrepitofa . . . 
„ che febbene diverfi dicano, che fpuntaflèda diverfo luogo, tut- 
„ ti però concordano, che ufciffe di terra . . . che molti degni di 
„ tutta la fede atteftano d’aver veduto un vallo, e fiammeggiante 
„ globo ad ufcire da una fpecie di chiavica , 

5 60. L’Abate Girolamo Lioni in una lettera inferita nel gior- 
nale d’Italia tom. 31. ne reca altro pfempio. Efpone l’agiatiìlima 
offervazione, la quale egli ha fatto d'una fplendentiflìma fiamma, 
che in una fiera tempdla vide accenderli, e follevarli fopra terra 
due cubiti in circa per una fiottile llrifcia, e poi fparire con uno 
fpaventofiflimq fcoppio. 

1. Dunque hannovi fulmini, che forgono da terra, c que- 
lli malfimamctite in llagione di ciel tempcllofo ; ficchè paro , 
che l’ elettricifmo dell'atmosfera, che fovralla alla terra, fia la ca- 
gione, che gli eccita: ma appunto l’ elettricifmo per difetto d‘ 
un corpo qualunque è effo, che determina ad accorrere in quel- 
lo, del vapore da altri corpi ( <fr, 6 ^ ec. ); è dunque probabile.* 
anche per quello capo , che v’ abbia nell’ atmosfera tempellofa al- 
cuna parte elettrica per difetto , 

5^2. Ma a quelle cofe, che ora diciam dubitando arrecherà 
più ficura determinazione il tempo. Appena in quell’anno co- 
minciamo a cpnofet re l’elettricifmo delle nuvole; ora appena prin- 
cipiamo a poter ollervare colla guida dell’ elettricifmo artificiale 
i fenomeni più fenlìbili del naturale: dcgl’infenfibili, o più com- 
pì i- 
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plicati per ora non polliamo, thè fofpettare: ma e quanto lume 
non dee fperare d’acquidar la Fifica in pochi anni intorno alle 
innumerabili mutazioni, che accadono nell’ uni verfo tutto, le 
con uno zelo collante, e unicamente appalRonato per la verità 
fi profiegua a inveftigare le proprietà, e forza di quella follanza, - 
che peli’ univerfi» tutto ampiamente s’efpande, e in ogni dove_* 
atta è ad operare . 

CAPO IV, 

h cui fi tnoftra , le medefime proprietà , che convengono all' 
elettricismo artificiale per rifpetto all'aria, convenire anco- 
ra all' elettricifino naturale , e fi propone alcuna queftione . 

5^3. T O fcoppio de’ lampi, che avviene attraverfando eili per 
JL_J l’aria, bada per provare la refidenza, che ta l’aria.., 
all’elettrico vapore . Lo fcoppio più orrendo de’ fulmini, che.at- 
traverfo all’aria più denfa colpifcono i corpi terredri, e i tran- 
quilli 'baleni, che s’ofiervano l’edate nell’orizzonte dopo il tra- 
montar del Sole, e che probabilmente accadono nella parte più 
alta dell’atmosfera (a); cioè nell’aria più rara, ficchè niun fen- 
fibile drepito ne fegue, provano la maggior refidenza , che fa 1’ 
aria all’elettrico vapore, che la attraverfa a ragione della denfità 
fua , e della denfità del vapore medefimo . 

5 64. Che poi la folgore attraverfando l’ aria violentemente 
la fcuota, e dilati, e gli orrendi tuoni, e i dirotti nembi di 
pioggia, ’che ne feguono, e gl’idantanei, violentiflìmi contra- 
ri venti , che cambiano ogni momento nel luogo della tempe- 
fta, e poc’ oltre eflo luogo s’edendono, certamente ne lo dimo- 

drano 

(a) Ciò ne indirà la loro luce più ampiamente eftefa , e meno a c« 
Cefa della luce delle folgori , e più limile alla luce del vapor elettri» 
co , il quale lampeggia pel voto , che noa alla luce delle fcintille_. 
elettriche • 
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' Arano ; che appunto , le quanto il tuono della folgore eccede iì 
piccolo fcoppio d’ una fcintilla elettrica , tanto la dilatazione.* 
dell’aria cagionata da quella eccede la dilatazione, che per que- 
lla abbiam veduto avvenire f 370, 37* ); è ben d’uopo, che no 
inforgano que’ repentini futiofi venti , che , maflìme nelle tenv 
pefie affai bade, ogni cofa con ogni direzione fortemente urtano, 
e rovefciano (a ) . • 

yó'f. Quefìione. E quella dilatazione, che avviene nell’aria 
per il vapore elettrico non ne fuggerirebbe erta alcuna ragiono 
della elafticità dell’ aria, e de’ cambiamenti di fifta^/one , e r/gr- 
ner astone y che hanno in effa fcoperto i Fifici ; ma di che finora 
niuna foddisfacente ragione hanno potuto rinvenire. 

E’ probabiliflìmo, che l'aria fpvrabbondi di elettrico va- 
pore (339); le parti dell’elettrico vapore affai condenfate fi 
rigettano con forza (cap. VII); e non farebbe quella forza il prin- 
cipio, perchè fi dipingono proporzionalmente alla loro denfità’ 
le parti dell’ aria ? 

5 6 7. Secondo quella ipotefi per torre all’aria la fua elafticità, 
e ridurla allo fiato di filiazione, ballerebbe torlo l’elettrico va- 
pore, che ne farebbe il principio efficiente. Ora il fumo di zolfo 
è artiffìmo a fidar l’aria, e attorno al vetro caldo della fornace^ 
gran copia fe ne fida mentre che fi raffredda. Non avrebborìb 
elfi corpi quella proprietà, come corpi elettrici per origine atti 
a ricevere in fe gran copia di vapore elettrico ? 

568. L'aria fidata fi rigenera, e racquifia la fua elafiicità nel 
vetro coll’azione del fuoco, e dello firopicciamento (14P, 154); 
e in altri corpi coll’ operazione del fuoco , o della fermentazione. 
( fi veda la ftatica degli animali di Hales). Non ravviverebbono 
l’aria quelle operazioni rendendo alle particelle fidate il vapore 
elettrico, di che alcun corpo le avertè fpogliate ? 

(a) Ed ecco forfè polla in chiaro almeno in alcuna parte la ca- 
gione d’ un fenomeno , di cui finora i Filofofi nulla più faperano 
de’ Poeti . 
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jtfp. Mi hanno indotto a quilìiorure di quella colà non tan- 
to le confiderazioni fin qui arrecate, quanro alcuna particolare 
circoftanza, che ho oflcrvata nell’efperienza della dilatazione dell’ 
aria per la fcintilla elettrica (370, 3 71^; in che ho oflèrvato, che 
non {blamente l’acqua s’ abballava nel cannello mentre feoppiava 
la fcintilla nell’aria rinchiufavi fopra: ma reftava abballata per 
alcun’ora; ficchè pareva, che la fcintilla non folo dilatale iftan- 
ianeamente la dett’aria; ma che ne accrefceflc durevolmente la 
elaflicità . Per altro defidero di replicare lo rteflò fperi mento in 
tubi di maggior diametro, locchè perora non ho praticato, per- 
ché non ho avut’agio di procacciarmi coll’unione dell’ elett rie if- 
mo di più vetri fcintille afilli vive, quali credo necefiarie a tale 
fperimento. Com’ anche defidero di vedere, fe elettrizzando con 
«ertane per difetto alcuna quantità d’aria mi riefea di feemarne 
la elaflicità; che per ora, come ognun vede, fio quiftionando 
in quello punto fenza definir nulla, cioè adunando materia, loc- 
chè (limo ed utile, e neceflàrio, fu cui fare fpcrimenti, che ne 
conducano a determinare alcuna cofa ( a ) . 

• , • , CAPO 

(a) Certamente lo flato dell’aria, e dell’ elettrico vapore hanno 
tra di loro alcuna affai (fretta conneflìone ; 1’ elettricifmo artificiale (ì 
ftenta a eccitare affai fenfibilmentc in tempo che il mercurio nel barometro 
è affai baffo, ficchè non arriva alla Tua mezzana altezza. E quando nell’ 
atmosfera fi eccita in inforgendo alcuna tempefta un elettricifmo natu- 
rale affai violento, il mercurio ne’barometri quali d’improvifo fi abballa; 
e fi rialza finita la tempefta. Qutfte variazioni e dell' altezze, del mer* 
curio, e confeguenreraente delle gravità dell’aria non dipenderebboriO 
dalle variazioni dell’ elettricifmo dell’ atmosfera . La fermentazione, che 
Hales avverte avvenire nell’aria in fotmarfi i temporali, non accadereb- 
bono pell'azione degli aliti fulfurei, che alforbiffero parte del vapor 
elettrico dell’aria medefima? E quelli aliti fulfurei. elettrici per origine 
non trafporrarehbono quello vapore ( come i vetri lo trafportano nel- 
la catena ) nelle nuvole; e sì non diverrebbe meno elaftica l’aria fpo- 
gli.ua di parte del fuo vapore? non s’ abbaierebbe per tal cagione- 
l’altezza dell’atmosfera? non fc np {cernerebbe la gravità, che a lei 

fi ren- 


Digitized by Google 


CAPO IV. 183 

fi rendete qualora e i lampi, e le folgori le rendetelo la primiera na- 
turale quantità di forza claftica ec. ? 

CAPO V., 

In cui fi accennano alcuni fenomeni , che accadono nelT acqua, 
per l elettricifino naturale filmili a' fenomeni , che abbiain 
veduto avvenire in efa per l elettricfimo artificiale. 

570. X 7 *Edremo nell’ultimo capo di quello libro, che i Tifa- 
vi ni, o Trombe di mare probabilmenre fono prodot- 
te da nuvoli fortemente elettrizzati. Qui accennerò una partico- 
larità, che fovente s’oflèrva in tal fenomeno. Pila è, che fotto 
il corpo della Tromba l’acqua del mare fi follerà, e fi vede a 
fumare come un mucchio di paglia, cui fi dia fuoco, ma che_* 
non abbia ancora concepita la fiamma, E quello fumare, o eva- 
porarfi dell’acqua del mare non fi dovrebbe attribuire alla rtefllffì- r 
ma cagione, che penfiamo produrre la Tromba, cioè alfelettricifmo, 
giacché quella proprietà abbiam villo convenire, falva la dovuta 
proporzione, alfelettricifmo artificiale ( cnp. VI. , lib. I. ) ? 

571. Ma per provare più direttamente la forza, che ha di 
evaporare i liquori un colpo d’elettricifmo naturale, feieglierò un 
fatto comunicatomi dal Signor Carburi. Poco fontano da Fi- 
renze inunacafadi campagna de’Sig. Conti della Gherardefca den- 
ta Io Stipo cadde nel mele di Giugno dell’anno 1749. un fulmi- 
ne (a). Gli effetti di elTo furono il dì dopo la caduta olTervati, e 
regiflr.iri dal medefimo Signor Carburi nello lìefTo articolo del 
manoferitto , di cui fopra ho fatta menzione (551), e che egli 
mi ha dato a leggere. Tra gli altri fa al noftro propofito quello. 
,, Vidi, die egli, nella cucina polli fopra la flelfa tavola, e nella 
„ flelfa, maniera otturati con carta, ed apparentemente interi al- 
„ cuni fiafehi impagliati, de’ quali pochi erano ripieni di vino, 
„ e 20. in circa veti. In terra non appariva punto di umido, e 

A a „ la- 

(aà Ocorrerà fli riportare altri effetti di quello fulmine; onde per 
brevità lo chiameremo il fulmine dello Stipo. 
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la cuftode della cafa affermava collantemente, che, quando 
cadde il fulmine, i fiafchi eran tutti ripieni, e che poco dopo 
caduto efTa pure aveva oflèrvato, che il pavimento era afe i ut» 
to . Prefi per il collo uno de' fiafchi voti a fine di meglio ve- 
,, dere, fe avelie fofferte altre mutazioni. La paglia, e la cartai 
mi parvero intatte: ma il collo del vetro mi reftò in mano, e 
J} il rimanente del vafo cadde in molti altri pezzi, quantunque 
„ non avelfi adoprata fe non la forza ballante per follcvar il 
v fiafeo dalla tavola. Guardandone con diligenza qualche altro 
„ devoti, mi parve, che folle rotto nel medelimo modo: ma la— 
cuftode della cafa non mi permife di afiicurarmene ( a ) . 

572. E forfè per la medefima forza di evaporare i liquidi, che ha 
l’elettrico vapore, II dee fpiegare altro fatto, che mi ha comunicato lo 
flelTo Signor Carburi, e di che ha egli avuto contezza dal dottif- 
fimo, e celebratici mo Signor Cocchi. Ecco le parole, con che ri- 
porta quella olfervazione nel nominato manoferitto ,, Il Signor 
Cocchi efiendo Medico a Portolongone vide un uomo, a cui, 
mentre giaceva in letto, un fulmine in quafi tutte le parti di- 
nanzi del corpo aveva levata la cuticola , e prodotta quella- 
fenfazione, che fuole averfi dall’applicazione dei vefcicanti. E* 
notabile, che un altr uomo, il quale giaceva nel medelimo letto 
„ non foffrì il minimo nocumento. Probabilmente il fulmine^, 
fiaccò la cuticola rarefacendo l’umore a lei fotropoilo nello feorre- 
te lunghclTo , come appunto la fcintilla, con che fi colpifce un forcio 

ba- 

(a) Certamente pare, che quello fatto indichi un’iftantanea violen- 
tilTima evaporazione non differente che nella quantità dall’ evaporazio- 
ne delle gocce perla ftiniilia elettrica (397); e lo flato de’fiafchi voti, 
c apparentemente interi, ne indica la particolare maniera dell'evaporazione. 
Probabilmente il fulmine in colpire i'efteriori fuperficie decalchi le ha 
fmifu ratamente caricate di elettrico vapore. V interiori fupetficie nello 
fìeffo iftante fi fono fcaricaie di un’eguale eccefliva quantità (513), che 
nell’evaporare il refiftente liquore, e fece equilibrio coli’ citeriore per- 
colla , e le parti del vetro dilatò egualmente al di dentro , che dila- 
tate s erano al di fuora, ficchè furono difgiunte , ma sì egualmente-, 
che l’eguaglianza, e 1’ opp tfizione del colpo nel fuo naturale fito lo 
mantenne ( fi veda il nunr. 443 ). 
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bagnato lungo lo firato d’acqua, che l’ inurnìdifce fi dirige, e 
trafcorre C 403 , 404 ) . 

573. Sarebbonvi molte altre alterazioni, che Tappiamo avve- 
nire ne’ liquori quando tona, e lampeggia; cosi i pafìori foglio- 
no lagnarfi, che in si fatti tempi il latte, e la crema fi coagu- 
lano; che talora per fino il butiro fi guafia . Si veda cofa dice 
di quefio Mufchenbroek nel capo delle meteore focofe. Si lk_. 
pure, che in limili ftagioni la birra, e il vino s’ inacidirono. 

574. E di quelli effetti panni bene averne avuto alcun efempio 
in piccolo nell’ elettricifmo artificiale, che il vino inchiufo nel 
cannello, in che ho fperimentato la dilatazione dell’ aria (3 70), 
dopo che v’ho fatto feoppiare molte fcintille nell’aria chiufavi 
fopra, m’è parino alterato, e diverfo da altro vino, che pel pa- 
ragone avea tolto da un ifteffo fiafeo, ed efpofio in un filmi- 
le tubo. 

575. Per altro potrebbe eflère , che il rovefeiamenro dipen- 
dere piuttofio dalla fermentazione, che abbiam detto avvenire 
nell’aria, ne’ temporali , e dal fumo, in che fi rifolvono le par- 
ticelle zolforofe pello feoppio delle folgori, come dalla polvere., 
di zolfo polla fui quadro di Franklin attraverfata colla folita— 
fctntilla abbiam veduto alzarli alcune affai fenfibili. onde di fumo 
<453 >- 

57*?'. Di quello farro non v’ha luogo a dubitare; che ne’luo- 
ghi colpiti dal fulmine d; ra per alcun tempo a fentirfi un gra- 
ve odore di zolfo, e a vedervifi una fpecie di fumo. Cosi il Dot- 
tore Carburi nella relazione del fulmine dello fiipo offerva pri- 
miera mente, che trovò la cafa piena di vapori, e vi Tenti odo- 
re di zolfo; febbene il fulmine foffe caduto un giorno avanti. 

577. E dell’effetto parmi vedere nel fatto un’ affai convenien- 
te ragione, che il fumo di zolfo, afforbendo l’aria fparfa per la_. 
foftnza del vino, o inducendovi fermentazione, può ben ro- 
vefciarlo (a ) . 

A a 2 CAPO 5 

% 0) Si teda la ftalica de* vegetabili pag. jj8., 222., Parigi 173$. 
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CAPO VI, 


In cui fi cerca dì moftrare , che le proprietà dell' elettricifino 
artificiale per rispetto alle piante , animali , metalli , ed altri 
corpi convengono ancora all' elettricifino naturale. 

578. Ty.R ora non ho fatti, ed oflervazioni, con che poHa_ 
immediatamente provare, che, come I' arte può fpin- 
gcndo blandamente quantità di elettrico vapore attraverfo alle-, 
piante , agevolarne la nutritura, e vegetazione; cosi adoperi la na- 
tura l’elettrico vapore in si fatte fonzioni. Per altro abbiamo 
già altrove accennato alcun motivo, che ne induce a congetturare 
di quello (421). E qui ne giova oflcrvare, che, fe l’accrefcere 1 ’ 
evaporazione delle piante, è, fin a certo grado, un principio, che ne 
agevola la vegetazione ; il vapor elettrico , che nelle piante è fpar- 
fo, come negli altri terreAri corpi, e non ve fparfo a niun fine , 
e non vi s’arrella oziofo, dee giovare e all’evaporazione loro, e 
alla loro vegetazione; giacché efiò, che verfo le medefime feoppia 
folto, e impetuofo dalle nuvole tempeAofe, una repentina vio- 
lentiffima evaporazione vi cagiona, e produce. 

57P. In fatti nulla v’ha di più frequente, che olTervar piante, 
cui la folgore abbia tolta gran parte della feorza; che probabil- 
mente fpiegandofi la folgore fililo Arato del fugo nutrizio, che v* 
ha traila feorza, e la parte legnofa, e in iftante evaporandola, vio- 
lentemente quella ne fquareia, e fiacca. 

y8tf. Quella efeoriazione delle piante ne moAra la forza di 
evaporare, che ha la folgore, e -ne accenna, che probabilmente 
A dee fimilmente fpiegare la efeoriazione dell’ uomo curato dal 
D. Cocchi (572). Più abballo accenneremo altri maltrattamen- 
ti, che far alle piante la folgore, è appunto vedremo, come fi 
• . v ' - polla- 
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portano erti fpiegare dalla confiderazione degli effetti', che produ- 
ce negli uomini , o animali . Qui ne giova confiderare gli effet- 
ti, che erta produce in altre fodanze più femplici ; che cosi ne 
faremo drada più facile, e piana per ifpiegarne gli effetti nelle 
più compode. Cominciamo da’ metalli. 

j 81. La folgore fcioglie, e diflìpa l’argento, e 1 ’ oro de’ mer- 
letti , e cornici . Il Signor Carburi nella della oflervazione Copra 
il fulminedello Stipo dice, che,, mancava in alcuni quadri dique- 
„ da danza la doratura delle cornici, delle quali una era fecon- 
„ do la fua larghezza, e per qualche tratto dell’altezza in parte-* 
„ fpogliata dell’oro, in parte coll’oro alternativamente,,: Ed in un_ 
altro luogo, che „ trovortì pure tra rovine di calcina, e pietre fpo- 
,, gliato della doratura il merletto, che circondava la cortina di 
„ quella pittura fatta Copra rame,,. Ho io quello merletto, che-, 
egli ha traCportato Ceco, e mi ha gentilmente lafciato a confidc- 
rare, e v’ortervo, che è fciolto l'argento alternativamente in_ 
parti eguali della lunghezza di lui, in una si, e nell’altra nò; 
che probabilmente la frangetta era ripiegata, e il fulmine, che 
fi fpiegò Cui metallo dipinto, ne CciolCe le parti fole del merletto 
che v’ erano in contatto. Mi ha fimilmente dato a vedere un_, 
pezzo di cornice, a cui il fulmine ha tolto una ftrifcia d’oro 
per la larghezza d’un pollice, e mezzo; egli non ha offefo nè il 
gcrto, nè il mordente, che v’è Copra; ed a lato del luogo man- 
cante ha lafciato un colore pavonazzo slavato, quale lafcia una 
fida di foglia d'oro racchiufa tra due carte incollate con acqua 
di gomma, e Cciolta colla fcintilla elettrica. 

58 1. La folgore fconficca i chiodi; talora ne flrugge le punte. 
Ho avuto dal S. D. Carbari alcuni chiodetti , la di cui punta di 
ferro era faldata con dello (lagno in capi affai larghi di me- 
tallo dorato. Quelli erano infitti in alcune feggiole dello Stipo, e 
ne fono flati percoli] dal fulmine. Ad alcuni manca la ^unta; quali 
a tutti manca per la maflìma parte l’ indoratura, ad uno manca 
la punta , e la teda è fquarciata , ficchè lo flagno s è slon- 
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canato in parte dalla teli i, la quale è parte fciolta, e i limiti delle 
parti fciolte fono rivolti all’ in fu, talché pare, che trailo (lagno, 
e la tedi abbia fcoppiato alcuna fcintilla del fulmine, e sì ne gli 
abbia parte fciolti, parte rigettati con oppofla direzione. 

583. Che quella foluzione di metalli accada con un forte rif- 
pingimento di e(Te parti, ne Io dichiarano altre olTervazioni. Hales 
nella relazione d’ una tempefta avvenuta in Srretham dice, che-, 
un fulmine percolfe un vaflbjo di legno dipinto, c ne (lac- 
cò la pittura da’ luoghi del vaflbjo, che forto ella erano indorati. 
Il S. Carburi nella oflèrvazione fopra il fulmine dello Stipo dice, 
che „ a’ quattro angoli di queflo letto eranvi quattro grolle co- 
„ lonne di legno dipinte con vernice tinta di lacca, fotto cui 

vi era una intonacatura di argento. In alcuni luoghi quelle co- 
lonne avevano perdute per Fazione del fulmine ambe lue que- 
lle tonache, in altri folamentc la citeriore, e per la milTimu 
parte le confcrvavano ambedue. In quelle porzioni di lenzuo- 
lo, che toccavano le colonne porte alla terta del letto vili 
grandi macchie rode, ed alcune più piccole, e di color men_. 
vivacene vidi fui muro, che reftava dalla parte delle altre due 
.colonne, benché folle difcoflo alcun braccio. 

584. Ue’ quali fenomeni certamente ne porge immagine vivif- 
fima la fcintilla elettrica, che fcioglie le parti metalliche libera- 
mente pendenti per l’aria (441 ec.); e,,fe le ritrova rinchiufe, st 
fortemente le rigetta, che lacera, e fpezza ritegni aliai forti, e_» 
ne imprime altamente le macchie ne’ vetri ( 4315' ec. ), o nelle-» 
carte, tra le quali fieno rilìrette. 

58 r. Nè folo fottili foglie di metallo fcioglie la folgore „ IaJ 
quelli fila a terreno Ili dice ntll’oflervazione intorno al fulmi- 
ne dello Stipo ) correva quali .orizzontalmente dentro d’un/u. 
delle quattro muraglie un maflìccio acquidotto di piombo. 
Qieflo in alcune parti era rotto, acciaccato, e rilucente.» , 
come fe una gran forbice roventata lo avelie tagliato 
appunto fecondo la direzione del diametro, e quelle parti 
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C A P O VI. 18* 

„ erano offervabìli pelle rotture fatte nel muro, ne* luoghi ove 
„ il condotto era tagliato , 

y8<f. Probabilmente o tutta la folgore, o un* aliai gran parte 
di lei fi dirette lungo al metallo del condotto ; Imperocché, come 
la fcintilla elettrica, cos'i fi yede manifello, che la folgore a me- 
talli piuttollo, che ad altri corpi fi dirige. Nello fcorrere fecon- 
do la lunghezza avrà incontrato in alcun luogo qualche ritegno 
o per le dimenfioni minori del metallo (43 8), o per altro motivo; 
fi farà ivi in maggior quantità ammucchiato ; farà dunque fcop- 
piato con gran forza; avrà rigettate le parti del metallo, e con- 
tro del muro all’ infuoca, e al didentro confto dell'acqua; avrà 
ceduto più facilmente all'urto l'acqua, che non il muro; I'eci* 
ceffo di quella refiftenza avrà compreflo il condotto verfo il fuo 
centro ; e fi ne farà nata è la divifione , e accecamento del tu- 
bo, e Io fquarcio del muro, 

587. Che la folgore, come la fcintilla (438^ fciolga i me- 
talli ne’ luoghi di minor dimcnlìone fi può con altre offervazio- 
ni comprovare. Così il Giornale des Sgavans nel 1676. pag. 
ri 3. riporta, che un fulmine avea rovinato il campanile dell’ab- 
bazia di S. Medard di Soiflbns , e che s era propagato ad una— 
grande diftanaa lungo a fili di ferro, che facevano comunicazio- 
ne delle campane coll'orologio, che avea fciolti quelli fili, non 
le campane, nè l'orologio, 

58$, Ma palliamo ad efaminare altri di verfi effetti, che produ- 
ce il fulmine in diverte altre materie degli edifici. Tutti i Fili- 
ci, che parlano degli effetti del fulmine, arrecano efempi di fab- 
briche aliai maflìccie rovinate, di mura fodifiìmc rovefeiate, o tra- 
forate, ma nettano ritrovo, che affai diligentemente, e diflìnta- 
mente notato abbia il particolare luogo,figura , fito , e tutte le al- 
tre individue circoltanze di effe rovine, che neceffario farebbe., - 
dillintamente riffipere, per poter ricavare dagli effetti dell’elettri- 
«ifmo artificiale una individua, ed affai determinata fpiegazione 
4 i tutti quelli, che il naturale elettrico fulminante vapore fpolc 
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rpo DELL'ELETTRICISMO NATURALE 
produrre. Dovremo dunque contentarci fe la poflibilità di effi ef- 
fetti potremo dimoflrare, fupponendo alcune circoflanze, che—, 
febbene dagli offervatori non fono individualmente notate, nul- 
la hanno d’ inverifimile, e polle le quali, od altre fintili, fi ha 
delle rovine dal fulmine cagionate una certa, e vera ragione. 

y8p. E primieramente profeguirò a riportare le rovine cagio- 
nate dal fulmine dello flipo, e a rendere di quelle la piu congrua 
ragione, giacché il diligente dottiflìmo ofiervatore a preferenza 
d’altri ne arreca in numero maggiore le opportune particolarità 
„ Nella tinaia alcuni cerchi de’ tini fi trovarono rotti, ed eravi 
„ nel muro un fot*# ritondo di un pollice in circa di diametro, 
„ che penetrando il muro comunicava nella cantina. 

ppo. E di quello foro fatto nel muro non ne abbiamo un_ 
affai fintile efempio dall’artificiale elettricifmo ? Ho ultimamente 
traforato con una fcintilla cinque cartoni ciafcuno compollo di 
otto carte . E la folgore non avrà maggior ragione d’ attività 
rifpetto alla refiflenza d’ un muro, che ne abbia la fcintilla rif- 
petto alla refìllenza di 48. fogli di sarta? Che, come la fcintilla— 
per la carta, cosi il fulmine abbia dovuto traverfare per il muro, 
pare lo indichino le rovine e della cantina, e della tinaia, il di 
cui comune muro era traforato; la cagione, che determinato 
abbia il fulmine ad attraverfarlo ha potuto elfere infinitamente 
varia. S’intenda che il fulmine da principio entralJè nella can* 
tina qualunque corpo a preferenza d’altri per comunicazione elet- 
trico per efempio un qualche metallo, che nella tinaia rifguar- 
daffe il muro diviforio, e glifolTe affai vicino, potea determinare 
il fulmine ad attraverfare dalla cantina pel muro di mezzo , 
come la punta dell’arco metallico, che s’applica fulla carta de- 
termina l’elettrico vapore ad attraverfare dalla fuperficie della- 
boccia, o del defeo elettrico per la carta verfo efTa punta. Ora 
i cerchi di ferro de’ tini, che fi trovarono rotti nella tinaia, non 
avrebbero effi appunto potuto attrarre a fe ( come il detto arco 
attrae la fcintilla attraverfo la carta ) il fulmine artraverfo al 

muro. 


Digitized by Google 


CAPO VI. • i P i 

muro ? Non avrtbbor.o potuto attrarlo alcune chiavi di ferro 
folite adoperarfi ne muri, o qualunque altra metallica, od al- 
tra affai del fulmine attraente materia, entro la tinaia al muro 
contigu.'? 

59 1. „ Quali tutti i muri della danza erano qua, e li rotti (pro- 
„ fegtie la relazione del medefimo fulmine ) come da’veentiflimi 
„ colpi di malie; ncff ina però di quelle rotture penetrava un muro 
„ intero lino dall’altra parte. Intorno ad un gran quadro rimafo 
,, iltefoeranvi di luogo in luogo limili rotture ampie un palmo 
„ circa, ma la cornice, e la di lei indoratura era illefa, nè le rot- 
„ ture continuavano forto il quadro; di modo che furono riem- 
„ pire fen^a movere il quadro dal fuo luogo. Nella della cucina 
„ fi trovò gran quantità di rovine di calcina caduta dalla cappa 
„ del camino. 

59 2. Tutte quede rovine hanno potuto cflère prodotte in di- 
vcrfiffime maniere, tutte conformi alle proprietà conofciute nell’ 
elettricifmo artificiale. Ne’cementi delle mura per Io più v’hanno 
parti metalliche fparfe affli inegualmente, alle quali fi dirige con 
particolar forza il vapor elettrico, v’ ha dell’ arena, che fegue la 
natura del vetro, v’hanno mattoni vilificati; e si quella, che_. 
quelli rigettano il vapore medeiìmo. Dunque tratta la folgore da 
parti metalliche, od altre molto elettriche per comunicazione, e 
rinchiufe tra parti vitree, o altre molto elettriche per origine feior- 
rà quelle, e con gran forza quede ne rigetterà. 

5P 3. I chiodi fitti nel muro poffono trarre nella fuddetta ma- 
niera il vapore della folgore , che ridretto nella loro punta la-* 
feiorrà (cap. VII, e Vili, lib. I), e fquarcerà il muro tutt’all’intorno; 
. coò'i l’accuratiffimo Oflèrvatore del fulmine dello dipo ora Profefi- 
fore di Teoria medica in queda Univerfità trovò „ fui letto duna 

danza un ferro della forma d’un piccolo chiodo, che avea-, 
„ penetrata , e bruciata la coperta , ed il lenzuolo fotropodo , e 
,, fatto de’ fori precifamente fimili alla fua figura, nè s’è mai po- 
„ tuto , die’ egli, trovare il luogo, da cui quedo ferro poreflè 
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i p 2 DELL'ELETTRICISMO NATURALE 
cITaTi fiaccato ,, che probabilmente la folgore nello fciogliero 
quefto chiodo lo fvelfe-dal muro, lo ributtò all’ infuora ( 388), 
ne rovinò il luogo, in che era infitto, che perciò non fi potè di- 
fccrnere. 

5P4.rNon si chiaramente mi riefee di feorgere la -ragione del- 
le rottue, che erano intorno al quadro rimafio illefo. Sarebbon- 
vi forfè fiati altrettanti chiodi, ne’ luoghi delle rotture? Ovvero 
,fi farebbe forfè una gran parte della folgore propagata dalla fian- 
ca contigua attraverfo al muro , e farebbefi condenfata ne’ luoghi 
vicini alla cornice tratta dall’ indoratura di lei? Avrebbe ivi, ove 
.s’ era già molto fortemente unita, e fpezzato il muro, e confu- 
mata in produrre tal effetto la fua forza; ficchè ne reftafTe poi il- 
lefa la cornice medefima ? Ma avvegnaché fia difficile indovinare 
la particolar maniera dell'effetto, nulla ha di particolare l’effetto 
medefimo, che non convenga alla proprietà, o grandezza della 
forza, con che opera la folgore rifpettivamente alla maniera, e 
forza, con che opera la fcintilla elettrica . 

5Pp. Che anzi la folgore , avuto rilguardo alla gran copia., 
del vapore , e può bene produrre , ed attualmente produce.* 
effetti anche molto più Urani . Per efempiò M. Deslandes nella 
fioria dell’Academia delle feienze all’anno 1719. riferifee, che 
tre globi di fuoco fi fagliarono contro laChiefad’un villaggio vi- 
cino a Breft; che ne fecero fai tare in aria lè muraglie, ed il tetto, 
come avrebbe fatto una mina, di forte che alcuna pietra delle mu- 
ra fu fcagliata alla diftanzadi 2 6 . tefe , ed altre furono fprofunda- 
te entro terra all’altezza di più piedi. Ma nota lo fteffo Autore, 
•che effi globi avevano il diametro apparente di tre piedi', e mez- 
zo, cioè di linee 504. Certamente il diametro apparente d'unaJ 
.fcintilla, che fpezza un tubo di vetro, non eccede una linea. 
. Pongafi che l’ efficacia del vapore elettrico fia proporzionale alla 
•quantità di lui ( 61 ec. );e fi troverà che uno di que’ globi ebbe 
a paragone della fcintilla fuddetta una forza 12803401*4. volte 
maggiore; onde fe la fcintilla può ipezzare i vetri, e Ragliarne 
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CAPO VI. 

i minuzzoli alla diftanza d’ alcun piede , s’ intende, che uno di 
quelli dovette aver forza fuflìciente a fchiantare la Chieù, ed a 
farne falcare il tetto, ed a fprofondarne fotterra le pietre. In fom- 
ma d’altro non fa di meflieri, per vedere neU’elettricifmo artifi- 
ciale la poffibilità degli effetti, che perduce il naturale , fe non feri-? 
flettere, che effl fono fempre proporzionali alla quantità, e dem» 
fitì del vapore elettrico ec. 

j5><5\ E come la quantità, cosi la qualità degli effetti, che pro- 
duce la folgore fi pofTono, come abbiam veduto, in gran parte 
efemplificando fpiegarecon gli effetti dellartinciale elettricifmo . 
Alcune folgori eccitano quafi un irtantaneo incendio ne’ corpi 
combuflibili , lafciandone i rimanfugli annegriti, ed affumicati. 
Cosi il mercurio del mefe di Giugno dell’anno 1723. riporta 
d’una orrenda folgore , che brucciò il Presbitero della Chie- 
fa Parrocchiale di Neuville. Altre fquarciano folamente detti cor- 
pi , come la folgore, che in Nivvers fpaccò un albero giurta^. 
tutta la lunghezza lenza affumicarlo, o lafciarvi altro fegno d' 
abbrucc Lamento , fecondo che ne afficura il Cavaliere di Loville, 
che re ofTèrvò gli effetti, e li riportò nell’lftoria dell’Accademia Rea- 
le delle Scienze all'anno 1714 Altre medefimamente fenza i fud- 
dettifegni fquarciano più minutamente i legni, chepercuorono;co4 
il Signor Dottor Carburi trovò, che,, una tavola d’abete fotto- 
porta alla colonna dertra,che rimaneva alla tefta di quello letto, 
era fecondo la direzione delle fue fibre fquarciata in molti 
pezzi, de’ quali alcuni avevano un’eftreraità lacerata in innu- 
merabili filamenti,,. Fd in un altro luogo „ che erano fquar^ 
ciate in pezzi le cornici, che ornavano una vecchia porta di 
noce, fenzachè nè in quelli, nè nei primi compariffe il mini- 
mo fegno di abbronzamento ficcome lo ilo vedendo hi_, 
alcuni minuzzoli de medefimi, che ha egli cpnfprvati (a). 

' _ B b 2 527, 

(a) L’ofTervazione del fulmine dello Stipo è fiata fitta con tanta dili- 
genza, e avvedutezza, c contiene. tante particolarità , quante non ne_ 
ho trovate in alcun altra. Perciò ftima convenevole luggiungerc in quella 
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5^7. Ora abbiamo veduto, che la fcintilla elettrica non folo 
infiamma gli fpiriti, fcioglie anche in fumo gli zolfi, gli ogli , 
le refine, e che fpeffo quelli fumi ne accende. Io ho fpeffe vol- 
te oflèrvato,che,fe attraverfo conia fcintilla elettrica un carto- 
ne pofato fu un quadro di Franklin , che è indorato con refina , 
ne refta affumicato l’orificio del foro, che è in contatto dell’ 
indoratura. Se tra il cartone, ed il quadro fpargo un po dì 
fior di zolfo , detto orificio compare abbruftolito . Ma fe ba- 
gno il cartone, e lo pofo fu armature, dalle quali probabilmen- 
te non fi può eccitare parti di fuoco, d’ordinario non vi fo- 
no sì fatti fcgni ; così fe attuffo nell’acqua, e poi pofo il car- 
tone 

nota alcune altre parti della medeGma , le quali non ho avuto occafione 

di apportare altrove 1/ cuoio rojjb di vitello , che coprivo l’appoggio, 

e il luogo, io cui fi fieie di alcune vecchie Jeggiole, era lacerato io quejl' ul- 
timo luogo in molte parti triangolari , la hafe delle quali refiava unita ,e gli 
ùngali , che farehbon concorfi nel centro , erano accartocciati all' infuora . Sa- 
rebbe ella fiata l’ aria polla fra il cuoio , e la fìoppa , che per la fua 
rarefazione avelie prodotto quefto fquarciamento ? Si fa , che il fulmine 
può dilatare l’aria affai fortemente ( Cap. V. lib. I. ). Potrebbe pur 
edere, che un’ affai forte fcintilla del fulmine abbia fcoppiato tra il cuo- 
io , e la ftoppa , e ne abbia immediatamente fquarciato, e rigettato il 
cuoio all' infuora per la fua propria forza , appunto come un’ ordi- 
naria fcintilla , che attraverfa un cartone ( Cap. Vii. lib. I. ).... In _ 
quejlo /lama fi trovò J conficcata una tavola dai piedi, e gettata in terra _ 
.... e quello forfè per alcuna delle fuddette ragioni . . . Alcune gran- 
di medaglie di Cefari di gejjo erano (ero fiat e tanto nella cornice, che era di- 
pinta di rojfb , quanto nel baffo rilievo , che era bianco , e che rimafe un _ 
po affumicato .... Sogliono quei, che fabbricano limili medaglie dopo 
cavatele dalla forma dar ad effe alcuna mano di gedo più fino per 
eguagliarne la fuperficie; ne rifulta indi uno Arato meno aderente , e 
probabilmente tra effo , e la fuperficie della medaglia vi s’ arreda dell’ 
aria . Baderebbe lo fpandimento di queda a produrre una sì fatta fero, 
datura? Se per l’avvenire, quaHdo abbiamo già tant’altri lumi intor- 
no all’attività de’ fulmini , e loro analogia con le fcintille elettriche, 
fi feguiterà ad offervare con accuratezza, dobbiamo fperare di potere 
e più determinatamente fpiegare i varj effetti loro , e trarne cognizio. 
ai utili per, la Fifica . 
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tone fu un quadro armato con fottiliffima laftra di piombo, e_» 

M Io buco, non v’ha veftigio di fumo, o abbronzamento. Dun- 
que pare, che il vapor elettrico non fia atto per fe folo ad anne- 
gare , bruciare , accendere, fe non fe o eccitando ne' corpi mol- 
to combuftibili le parti del fuoco in effi nafeofe, o fervendofi dell* 
opera di fimili parti in derta guifa eccitate, affine di affumicare 
o bruciare i meno combuftibili; che del redo per fe folo non_’ 
abbia altra attività, che di rigettare, e fquarciare le parti , che 
attraverfa. Inveriti ne’luoghi percoffi dalla folgore, come abbiam 
offervato, per lo più fi fente puzzo di zolfo (<»), e quedo bafla 
per intendere come fi poffano per effa annegrire i corpi , od anche 
abbruciare: ma nè queflo fumo ecciterà fempre la folgore, che » 
paffi per efempio per un tratto di aria affai corto , o che poco fia 
caricata di parti zolforofe, o comunque ignee; nè con effo anne- 
grirà fempre, o brucierà tutti i corpi, che fucceffivamente per- 
cuoterà. Imperocché quello fumo, o quali fuoco, draniero all’elet- 
trico vapore, che è la vera materia della folgore, non penetra i 
corpi fimilmente che detto vapore, ma fulle loro fuperficie s’ ar- 
reda ( b )i come fi feorge dalle macchie, che fopra v’impronta; 
onde la folgore, che abbia per efempio attraverfata una muraglia 
farà puro elettrico vapore, che fquarcierà folo i corpi meno com- 
budibili, non gli abbronzerà, e molto meno .gli abbrucierà. 

(а) Molte volte la folgore compare rinchiufa io una fpecie di nuvo- 
letta. Credo, che ella fia quello fumo, di che facciamo parola. 

(б) L'odore fomigliante all’odore della foluzione del ferro nell’acqua 
forte , che fi fente intorno a’ corpi per l’ arte elettrizzati , credo , che_ 
fia un effetto dell’ elettricifmo in molte cofe analogo all’ effetto di quello 
fumo , ed in quella particolarmente , che non fia efienziale alla foflan- 
za del vapor elettrico, e non penetri unitamente con lei dentro a’ cor- 
pi . In fatti, come oiferva acutamente Franklin. La fcintilla, ed il fioc* 
co elettrico lafciano detto, odore folla mano, che gli ricev^ e altronde 
è certo , che mentre dura ancora quell’ odore , non v’ ha più nella mano 
il vapor ricevuto. L’aria di quante, e quanto minute roeiallirhe par- 
ticelle non è carica? Non farebbono fufficicnti, non che la fcintilla , c 
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5 »> 8. E l’applicazione di quelli univerfali principj non folo 
baderà ad ifpiegare i diverfi effetti, che produce la folgore nel- 
le fabbriche, e loro parti; ma inoltre recherà molto lume per Ca- 
gionare intorno alle varie maniere, con che effa didrugge le_. 
piante, o anche maltratta, e uccide gli animali. 

‘ 5 P 2 . Ma, anziché confiderare i fpaventofi effetti del vaporo, 
che fulmina i viventi, alcuna cofa ne occorre d’ollèrvare intor- 
no allo dato, e attitudine del moderato vapore , che ad efli ha 
compartito la natura, e che pare loro propio, e probabilmente è 
dedinato a predar loro giovevoliflìmi offìcj. 

6oo. Similmente che nella macchina, lo dropicciamento ha_. 
manifedato quedo vapore ne’ viventi. Se al buio fi dropiccino 
i peli d' un gatto, od anche d’ un cane, o la chioma d.’ un ca- 
vallo ec. n’efcono fcintille, che e nella luce, e nello fcoppio, e 
nella puntura raffomigliano quelle, che slancianfi dalla catena-*. 
E’ anche notifiìmo quanto accade a. moltiffimi Uomini , che in 
ifpogliarfi la camicia vedono al buio limili fcintille, e ne Temo- 
no le punture , fenz’ altro dropicciamento . 

6o\. E a quedo propofito ho un* offervazione affai partico- 
lare, che ne modra altre proprietà dell’elettricifmo naturale de* 
viventi in tutto conformi alle proprietà conofciute nell’artificia- 
le. Queda l’ha fatta, hanno due meli, fulla fua propia perfo- 
na , e me l’ha comunicata e a voce, e in ifcritto il Sign. Alef- 
fandro Amedeo Vaudania, Uomo, che intende aliai bene le cofe 

àftro- 

fiocco elettrico, anco i tariffimi raggi, che compongono l’elettrica at- 
mosfera ad ifciogliere quelle infenfibili, e perciò infinitamente poco re- 
fidenti parti? La limatura di ferro fi vinifica attraverfando, benché ve- 
locemente, la fiammella d’una candela , che per fe fola fcnfibihnente- 
non altera una particella un pò grolla del metallo medefimo. E la_. 
fcinrilla elettrica, che non offende una ladra di metallo, ne feioglie 
le foglie , dunque il vapore più raro , che le foglie non danneggie- 
rebbe, baderà elfo pet fe Colo ad ifciogliere alcune incomparabilmen- 
te più mioute parti fparfe per f aria , e sì ad eccitarne il mentovato 
odore . 
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agronomiche, e ortèrva con diligenza i fenomeni della naturaJ. 
Da che , die’ egli nella relazione manoferitta, il freddo s’ è 
fatto più rigorofo, cioè da circa dieci, o dodici giorni, mi fo- 
no veftito traile due camicie , una camiciuola di caftoro . 
Ogni l'era in cavarmi di dolio la prima camicia, che è fopra 
la camiciuola , e che cambio ogni giorno , m’ accorgo , che efln_, 
ha alcuna adefione colla camiciuola medefima, e in feparar- 
nela fento molti feoppi di fcintillerte elettriche, le quali oi- 
fervate al buio non differifeono dalle fcintille de’fperimenti 
elettrici . Poi, appena comincio a fpogliarmi la camiciuola^, 
fento, che ella fi Ha anche più fortemente attaccata* alla cami- 
cia di fotto; ne la feparo a forza, e me la fpoglio; c reca- 
tamela nella mano delira, olTervo, che il lembo della cami- 
cia gli Ha ancora attaccato, e con cflo fi feofta dalmio cor- 
po. Ritengo in mano la camiciuola. e la slontano più che 
porto, ficchè necertariamente la carniera fe ne fepara, e que- 
lla allora follo corre al mio corpo. Ravvicino la camiciuola_, 
e la camicia rieprre a lei. La slontano, e la camicia ricorre 
al mio corpo; e per più volte la camicia rèplica quelle fpecic 
di vibrazioni, che per altro fucceflìvamente s'illanguidifcono, 
e in poco tempo celiano affatto . 

602 . Quelli relazione, che s’è poi compiacciuto darmi in il- 
eritto il fuddetto Signore, mel’avea fatta a voce un di imme- 
diatamente dopo aver pranzato, fedendo al fuoco; ficchè era un_„ 
ora ben intera, che egli non avea fatto altro moto piu violento , 
che quello di trafportarfi da tavola al fuoco accefo nella mede- 
fima ftanza,dove avea pranzato. Sentita la relazione mi feci re- 
care del refe, gliel’ accollai efleriormente all’ abito ; e mi parve, 
che nc forte tratto, maflìmamente verfo la fchiena, in alcuna pic- 
cola dillanza . Lo pregai a sbottonarfi l’abito inanzi al petto, e 
ad aprire la camicia, e si ne prefentai il filo alla camiciuola, e 
né fu tratto alla dillanza d’un pollice, e più, e apertali la ca- 
miciuola medefima, e ripiegatala all’infuora, il filo ne fu tratto 
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anche da dillanza maggiore; l’efperienza s'è rinovata in prefenza ] 

de’valorofiffimi Profeffori di Medicina li S.S. DD. Donati, e Carburi. p 

tfoj. Lo fteflb Signore per diverfe fere a mia inchieda ha re- 
plicata la feguente fperienza . Mentre che ftavafi fpogliato , e te- 
nea nella man delira la camiciuola, colla finillra le prefentava 
la punta d’ un’ ago ; ed olTervava fu quella punta la piccola luce,' j- 

che io chiamo llciletta elettrica , e che egli ha molto attentamen- q 

te confederato in occafione che ha veduto i miei fperimenti . c 

(fo4. Quelle oflèrvazioni ne fan manifello; I. che fulla cami- 
ciuola di calloro v’ era del vapore elettrico accumulato; impe- 
rocché ciò ne indica la flelletta elettrica; II. che quello vapore., 
nello fcintillare, e muovere i corpicciuoli opera fimilmente che 
il vapore eccitato dall’arte, come chiaramente fi vede dalle vi- 
brazioni ‘della camicia, e dagli accoflamenti de’ fili, e foglie me- 
talliche; III. che dopo feparata la camiciuola rellavano e ella, e 
il corpo del Signore inq;ualmcnte elettrici ; giacche le vibrazioni 
non accadono tra corpi elettrici egualmente (cap. Il, lib. I;) e che 
la camicia vibrandofi trafportava dalla camiciuola nel corpo il 
vapore ecceflìvo di quella. 

tfoj. Oueftionc . Il panno, di calloro è corpo affai fortemente 
elettrico per origine . Dovrem dire che abbia ball ito ad accumu- 
lare fu d’effo del vapor ecceffivo il piccolo ftropicciamento , che 
pe’ movimenti vitali della refpirazione , e altri fimili debbono ac- 
cadere traile carni, camicia, e camiciuola ? Ma e perchè non s 
elettrizzano fimilmente panni fimili in doffo a chicchefia ? Avreb- 
be forfè cooperato a quello un particolare grado di calore > Ma_. 
non m’è riufeito di feoprire col termometro calor maggiore in 
quello Signore, che in me medefimo; cui per altro non accade 
alcuno di quelli accidenti . Probabilmente fono elettrici gli aliti, 
che trafpirano infenfibilmente dai corpo di lui. Egli è di colli- 
tuzione affai pingue, e non fuda, che molto difficilmente. For- 
fè che per fua natura fono egualmente elettrici gli aliti, che tra- 
fpirano da corpi di tutti i viventi; ma che non ne riefee fenfibile 
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V elettricifmo nelle compleflìoni umide, che lo difperdono ( a ). 
Forfè che come 1 ’ elettricifmo artificiale agevola , cosi il naturale 
produce la trafpi ragione ( cap. VII lib. I ). 

606. Ma fors’ anche troppo abbiamo gii altrove quiftionato 
intorno agli ufi dell’ elettricifmo' naturale ne’ viventi, e troppo 
poche oflervazioni abbiamo finora, fu che ftabihre alcuna.cofa_. 
<J’ affai ct^rto . Servano dunque quelli fofpetti non a formare giu- 
dizio, ma a darne materia da offervare, e fperimentare . 

607. Intanto dopo confiderai cosi di palleggio alcuni partico- 
lari tenomeni del vapore elettrico , che è noftro propio , ed abita 
in noi,. pattiamo a vedere, come in piccolo fi rapprefentano coll’ 
artificiale elettricifmo gli effetti fpaventofi, che ne’ viventi pro- 
duce un’ enorme quantità di .Hraniero elettrico vapore, che fu 
d etti fi fca richi . 

< 5 o 8 . Primieramente è maravigliofa la direzione della folgore, 
che perderei viventi. Il celebre Poeta Fracaftoro ancor bambi- 
no retto fulvo traile br- ccia di fua madre percoffa , e morta., 
dalla folgore. L’uomo efeoriato dalla folgore, e curato dal D. 
Cocchi fu per-otto a letto accanto ad un altro, che non ricevet- 
te alcun, incomodo. Perfone degmffme di fede m’attefhno d’ 
aver vitto in Genova una folgore a portar via di mano aduna 
donna un bacile di rame, e bucarlo fenza che la donna ne fotte 
ofTefa ec. 

609. Ciocia folgore nel fuo corfo fegue la legge della fein- 
tilIj,onde fi francano i vetri;corre attraverfo a’corpi, i quali fan- 
no la via breviflima dal 1 ogo elettrico per eccetto onde fi fcagliaal 
luogo il meno elettrico in che fi fcarica ( 298). Cosi, come la 
fcinttlla attraverfa l’arco conduttore fenza offendere chi lo maneg- 
gia ( 309 ); la folgore ha potuto atrraverfare il bacile fenza offen- 
dere chi lo fotteneva . Come la fcintilla attraverfa gli uomini , 
lòlo, che fono in ferie, e che fervono a fare la via breviflima 

. C c fenza 

(a) Cosi per quanto fi ftrepicci un gatto bagnato non n’cccitcrete 
faintille, che ecciterete agevolmente da un gatto, che fia flato al fuoco. 
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lenza fcuotere gli altri comunque vicini; co>\ la folgore dee aver c 

potuto uccidere la madre, fenza offenderne il bambino, od efco- f 

riare uno, e non l’altro degli uomini, che giacevano nello fteflo gì 

letto, fecondo che la madre, piuttotto che il figlio, o un uomo » 

piuttotto che l’altro, facevano più corta ftrada alla folgore , onde „ 

dal principio del fuo moto giungeffe al fuo termine . „ 

tfio Anzi, ficcome abbiam vitto, che la fcintilla attraverfa un „ 

mtifcolo d’un gallo, ed dio violentemente dilata fenza offenderne » 

altre parti (cap. VII lib. I); ed univerfalraente, come la fcintilla attra- „ 

verfando un qualunque corpo vivente quelle parti folo sforza, che 
fanno la fuddetta brevifiìma via; cosi la folgore può bene a talu- t 

no portar via una mafcella, fenza molettarlo altrove (a); a tal / 

altro bucar l’ orecchio ; ad altri abbruttolire foltanto la pelle , e I 

fcorrere lungo la medefima; ad altri percuotere la tetta, ad altri 
attraverfare, e rovinare il petto; ad altri fcuotere o le braccia, o 
le gambe ( delle quali cofe tutte fi hanno efempi ), fecondo che_* 
effe diverfe parti del corpo o efteriori , o interiori fieno collocate 
lungo il fpntiero, per cui fecondo l’accennata legge, fi muove la 
folgore » 

61 1. Che fe la folgore, o alcuna parte di lei movendofi con_ 
quella legge attraverfi comunque il corpo d’un vivente; il più 
innocente effetto, che vi produca, egli è fcuoterlo; che di tanto 
fi lagnano quelli , che ne fopravivono . Sul principio dell’ ettate 
pattata cadde qui in Torino un fulmine full’ofpedale di S. Gio- 
vanni . Lo fpeziale, che ftavafi mirando il temporale fulla porta 
della fpezieria, che guarda verfo il cortile , ed un giovane, che 
ftavagli accanto, ne furono fcoffi; e lo fpeziale m’atticura, che Io 
fcuotimento, non fu differente, fe non fe nella veemenza maggiore, 
dallo fcuotimento, che egli ha fpeflo provato dalla boccia di Lei- 
den . Il di -27. Luglio dell’ settate medefima in Bologna alcuni di 
quelli, che ftavano in quel giorno tempettofo applicati all’cfperien- 
zi della lpranga (5 14), e la maneggiavano, poiché la pioggia ne 
avea bagnati i zolfi, per rimetterla iniftato di dare ifegni elettri- 
ci 
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ci, da una folgore, che all'improvvifo feoppiò fofièrfero un limile 
fcuotimenro . Lo ftipo ( 571 ) probabilmente fu fulminato da due 
grofft globi di fuoco „ che, come riferifee rattentiffimo Oflèrva- 
w tore, un uomo li' vide paflire avanti agli occhi da tramonta- 
„ na verfo mezzo di in dirtanza di pochi piedi nel mentre, che 
,, la cuftode della cafa fenti in elfa uno feoppio unico, ó mo- 
„ mentaneo. E quell’uomo ( certamente pello fcuotimento, che 
,, n’ebbe \ cadde a terra, e vi redo per un quarto d’ora incir». 
„ ca fenza fentimepti . 

6 12. Quelle, ed altre moltiflìme oflervazioni ne manifedano , 
che il vapor della folgore fcuore più fortemente si, ma con la 
deira legge, che quello della boccia di Leiden, e convince di fal- 
liti l’opinione de Filici ( fi veda la Fifica di Muffchcnbroek pag 
874. ), che hanno attribuito alla fola paura il cadere a terra gli. 
uomini, vicino a quali quella feoppiaffe ( a ) . 

di 3. Ma palliamo ad altri più pernicioli effetti, che oltre Io 
fcuotimento produce la folgore. Effa acceca. Ho conofciuto in 
Narni un Rdigiofo ottuagenario accecato, com’egli diceva , 
molti anni avanti da’ lampi in un temporale, che lo colle tra 
Narni, e Terni. F. quello abbiam veduto avvenire negli uccelli 
per i colpi deH’eletfricifmo artificiale; e anche più manifedamen- 
te ho fperimentato lo deffo in un piccione, cui avendo colpito, 

C c 2 5P7 

[a] Pare » che in quebe , ed altre limili oflervazioni non il corpo 
della folgore, ma alcuna fon lillà fedamente, che fiafi (parla di fianco 
abbia colpito chi ne ha fofferto non altro, che lo fcuotimento. Penfo, 
che il copìofiflimo vapore delle folgori più fìrepitofe in efpandeifi ad 
eguaglianza fi diftribuifea affai ampiamente in divedi ccrpi diverfaroen- 
te in alcuna diretta ragione della forza di attirarla, che hanno elfi 
Corpi pellaloio natura, eflenlioné, e difetto (cap. llllib. I): ed in alcuna 
1 ragione inverfa delle diftanze . Un globo fulminante, che nel 1711. 
cadde nella Chiefa di Sollinghen, mentre vi predicava il Miniftro, feoffe, 
e roVefciò dalla catedra effo Minifìro, ucrife in iflante tre j trfcnc , e 
•ne feoffe, e ferì più di Cento, Un limile globo, che nello fìefs’anno 
feoppiò nel portico di Sampford rovefeiò molte pedone, che erano fot* 
to il me de limo . 
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in tetta con alcune fcintille, cominciarongli a lagrimare gti or- 
chi, e condottolo a morte, la cornea Te gli ripiegò in dentro, e 
retto aliai mancante del contenuto umore. La folgore annegrifce, 
abbrucia, incenerifce; e di tutto quello alcuni efempi pare ne 
fuggerifca in piccolo l’elettricifmo . Cosi la fcintilla, che palla 
per una vernice refinofa, o per uno llrato di polvere di zolfo , 
attraverfando poi un cartone, lo affumica, e lo brucia nella par- 
te ove immediatamente lo percuote. L’atmosfera terreftre non è 
elfi ripiena di parti zolforofe, e di quintefTenze, che dalle pian- 
te, e dal feno della terra fa cotidianamente evaporare 1’ opera_ 
della natura. La folgore dunque dee ben poter accendere con— 
maggiore forza della fcintilla si fatti aliti, e coll’attività loro 
bruciare, ed infiammare le parti de’ viventi, che percuota. Anzi, 
fe una fcintilla può per fe fola abbruciare le piume d’ un uccel- 
lo (453 ), potrà be’n il folto, e copiofiflìmo vapor della fol- 
gore eccitare un iftantaneo attiviffimo fuoco nella pingue, infiam- 
mabile foftanza d’ alcun uomo, ed o lafciarvi i fegni d’ abbru- 
ciamento, come altrettanti impronti di ferri roventi, che fi fo- 
no oflervati in alcuni colpiti dal fulmine, o anche, fe abbia— 
maggiore attività, fciogliere affatto, e incenerire. 

«fi 4. In oltre la folgore fpefio uccide gli Uomini, elafcia in 
efTì que’ fegni, i quali abbiamo ofTervato in un uccelletto colpito 
colla fcintilla elettrica. M. Lovis Chirurgo maggiore delle Trup- 
pe del Re di Francia afTociato all’Accademia Reale di Chirurgia 
ec. nelle fuc offervazioni full’ Elettricità at tetta, d’aver egli avu- 
to occafione di fparare,ed o {Tórva re con attenzione un foldato ful- 
minato mentre travagliava alle fortificazioni di Metz, dice,, che 
„ non trovò etteriormente alcun fegno di contufione, o abbru- 
„ ciamenro . . ., che i polmoni di lui erano molto dilatati, c_# 
„ che vi era nel petto uno fpandimento di linfa fanguinofa- . 
E appunto un limile fpandimento abbiam veduto avvenire.# 
in un uccello per la fcintilla . . . ,, ma che quello fpandimen- 
„ to non potea confiderarfi come cagione fufhciente della morte 
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„ del Soldato. . ., che lo flato del petto di quell’uomo dimollra- 
„ va ad evidenza, ch’egli era flato foffogato per un’ inlpirazio- 
„ ne violenta . 

6 15. Similmente i Signori Vallifio, Lovvero , e Villifio trova- 
rono enfiati i polmoni d’ un giovine fulminato . Ma ciò che può 
parere difficile ad ifpiegarfi fi è, che vi hanno efempi d’altri uo- 
mini morti dal fulmine in maniera affatto contraria . Cosi i Signori 
Du Verney, Pitcarn, e altri in varie perfone fulminate, clie_» 
hanno diligentemente olTervate hanno trovato i polmoni flaccidi, 
come quelli degli animali, che fi fanno morire nel voto. 

6 1 6 . E intorno a quelli effetti ecco cola mi fembra , che fi 
polla congetturare da ciò, che conofciamo avvenire per la fcintilla 
elettrica; I. che, come la fcintilla dilata il vino, l’acqua, loglio cc., 
e ne fpezza con grande forza i verri, che contengono detti liquo- 
ri (388); così la folgore polTa dilatare il fangtie, e gli altri fluidi 
d’ un corpo vivente, ed ifpezzarne i vafi piccoli, e meno refillcn- 
ti ; II. che, come la fcintilla dilata, e fpiega l’aria contenuta nell’ 
acqua ec. (3p<5’), così la folgore polfa dilatare l’aria contenuta 
ne' liquidi del corpo umano ; III. che, come la fcintilla dila- 
ta ancora, e rarefa l’aria dell’atmosfera ( 370 ); così la folgore.#' 
polTa rarefare alfai violentemente l’aria , che Ila attorno ad un 
uomo, e gli è vicina. 

<*17. La dilatazione violenta de’liquori, e dell’aria in elfi conte- 
nuta (»/) può aver cagionato lo fpandimento della linfa fanguinofa, 

E 1’ 

(a) Che nel fangue favi un fluido elaflico fomigliante all’ aria, che 
è nell’acqua, e che, togliendoli la prefltone dell’aria efleriore, fi di- 
lati, e fpieghi, l’ho ultimamente fpeiimentaio alla maniera di Defa- 
guliers in compagnia d’ alcuni dilettanti di Filìca, che lpefl'o meco s* 
adunano ad efperimcntare , e ragionare delle cofe narurali . Ahbi.um, 
niella fotta un piccolo recipiente della macchina pneumatica una por- 
zione della vena giugulare d’ un vitello, la quale, a.nzi di fepararla_, 
s’ era chiufa con due legature; fìcthè due pollici di lei recavano pie- 
ni di fangue, e quello affai , frefeo , e caldo; che in quel punto il vi. 

Cello 
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E l’aria in si fatta maniera dilatatali, e fpiegarafi dal fangue con- 
tenuto ne’ polmoni può averne cagionato l’ enfiamento ; imperoc- 
ché fc una fcintilla, che attraverfa una lamincrta d’acqua chiufa 
in un cannello, non abbia forza difpezzarlo, ha però forza di ri- 
gettarla, e fcioglierne alcune bollicelle d’aria, cheli poflòno molto 
didimamente olDrvare (35? 5); onde, fe una fimile cofa avvenga 
per la folgore nel fangue contenuto ne’ polmoni d’un uomo , nè 
feguirà in elfi una violenta, iflantanea, e mortale enfiagione. 

6 18. Per l’oppofto potrà la folgore, anche fenza attraverfaro 
il corpo d’un uomo, votarne i polmoni , e ucciderlo colla fola 
rarefazione della parte d’atmosfera, in che egli refpira. Imperoc- 
ché, fe una piccolilfima fcintrlla dilata fenfibilmente l’aria chiufa 
in un cannello (388); la folgore dee produrre una fpeciedi voto 
aliai ampio nel luogo, ove fcoppia; confeguentemente, feun uomo 
fi trovi entro a quello fpazio, l’ aria contenuta ne’ polmoni di lui 
si dilaterà Umilmente in vero , ma con velocità incomparabilmen- 
te maggiore, come fi dilata , ed efpande all' infuora l’aria de’pol- 
moni d’ un animaletto pollo fono al vetro della macchina pneu- 
matica; e la violenza, e impeto di quedo fpandimento baderà su, 
recare un’ improvvidi idantanea morte (a). 

<ftp. 

fello era fiato Colpito eolia mafia . Nel fare il voto la vena s’ enfiò , 
e il volume di lei crebbe almeno 1' indoppio . Dopo la terza fofpinta— 
dello fiantuffo il mercurio era aliai bado nell' indice. Allora ferimmo 
la vena , che avevamo meda entro, ad un vafellino , con una lancetta, 
che a tal uopo attraverfava 1* armatura d’ ottone del recipiente , e_ 
lofio il fangue fi follerò tutto in bolle adai ampie, efeì per la malli* 
ma parte dal vafe , e fi fparfe fui piatto delia macchina , e intanto il 
mercurio nel barometro s’alzò tre pollici in circa. 

(«) Penfo , che debbafi dilatare non meno l’aria del fangue conte* 
nuto ne' polmoni , che 1* aria fparfa pel fangUe diffufo nell’ altre parti 
del corpo ; e forfè per quella cagione fi fono vifti alcuni percoflì dalla- 
folgore colla teda, od altre parti enfiate; Qyefto fpandimento d’aria 
dee edere tanto più fatale , quanto è più fubitaneo . Il Signor Martino 
Tricvyald Capitano delle meccaniche , e d’ architettura militare del Re 

> J* 
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tfip. E forfè che per lo fletto principio dell' atmosfera rarefat- 
. ta ad alcuni voterà la folgore i polmoni, ad altri gli enfierà. Ad 
ogni anione corrifponde una riunione eguale ; dunque ad una— 
iftantanea violentittìma rarefazione dell’aria, in che feoppi una 
folgore, corrifponderà un iftantanea violentittìma condenfazione 
de’ ftrati dell’ aria vicina . Potrà dunque morire per mancanza- 
d’aria chi fi trovi nel luogo dell’aria rarefatta, e ne morrà Sof- 
fogato, chi fi troverà nel luogo dell’aria condenfata ( a ). 

610. Ma de’ fulmini, e loro effetti per ora abbiam congettu- 
rato abbattanza. Pattiamo a quittionare quanto anche più am- 
piamente s’ettenda, e a molt’ altre meteore, e a molti forterranei 
fenomeni , e forfè a fenomeni appartenenti alla connefiìone, e fi- 
flema dell’univerfo tutto l'elettricifmo naturale. 

CAPO 

dì Svesta in una lettera , in cui efpone f eccellenza della campana 
inventata dal Dottore Edmondo Hallcy , entro la quale fi può libera* 
mente feendere , p vivere fott' acqua , con feeltittìmi , ed accurati fpe- 
limenti fa vedere , che fe ella campana fi cali in acqua lentamente , ri- 
. novandone ogni tanto l’aria, l’uomo * che v’è dentro non foffre alcun 
incomodo; perchè in lai cafo l’uotno per i polmoni refpira , e com- 
parte al fangue un’aria più denta, che polla equilibrarli colla fomma 
delle preffioni dell’ atmosfera , e dell’ acqua ; ma, che fe la campana- 
fi laici precipitare tutto ad un colpo per l’ altezza d’ una tefa in circa , 
nel qual cafo s'accrefee la preflìone fui corpo dell’uomo un quinto in cir» 
ca della preflìone dell’ atmosfera ; allora l’uomo foffre fui fuo corpo una 
preflìone intolerabile, ficchè getta fangue per il nafo,epergIi orecchi. 
Oia un ifìantaneo feemamento della preflìone, la quale fa l'atmosfera— 
fui corpo d’un uomo, egualmente che un ifiantaneo accrefcimento della 
preflìone medefima, è oppofto all’ equilibrio del fluido elaflico interiore— 
all’uomo, e deU'efteriore atmosfera; fe dunque l’accfefcimento d'una— 
quinta parte di preflìone fa sì ftrani effetti, lo feemamento di parte- 
molto maggiore della preflion medefima , che molto più rapidamente— 
cagioni la folgore , dovrà certamente produrre effetti molto più funefìi. 
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(a) La flaccidezza de' polmoni ne 'fulminati, ed altri limili effetti ca- 
gionati da una repentina mancanza d’aria poffono anco dipendere da al- 
tra cagione. Un iftantanco eccitamento di fumo, che faccia la folgore S 

da parti zolforofe, o fparfe per l’atmosfera, ovvero appartenenti ad al- 
cun corpo fulminato dee in iftante filTar l'aria vicina. E quella filiazione i r 

può produrre un effètto Amile alla diradazione. ; 

CAPO VII, f 

In che fi ricerca; I. fe /’ eletttricifmo naturale infiuifea nel pro- 
durre i Tifoni , o Trombe eh mare ; II. fe da e(fo dipendano 
le Aurore boreali , e altre Meteore lucenti j III. fe per r(fo 
vagli anfi /[piegare iT reninoti t e V idea ni ^e i f uhnini^che feoppiano 
entro le miniere. IV. Se fi debba fofpettare , chela eoe - 
(ione de' corpi, e la univerfale gravità abbiano con effo alcu- 
na connejfione ec. 

Cu. T A opinione, che i Tifoni , e Trombe di mare fieno pro- 
| j dotte dall’urto di venti contrari, quanto ella è comu- 
ne, altrettanto è poco conforme all’ olfervazione . 

Czi. L’anno 1747- navigando io da Livorno a Oneglia tra 
le due, e le quattr’ore dopo mezzo giorno dei 29. Agolìo ne_» 
comparvero molte Trombe. Alcuno de'marinai ne coniò dieciotto. 

In tutto quel tempo il mare fu in una gran calma, e l’unica ve- 
la, che era fpiegata fventola va, cornee folitoin tal tempo. 

6 io,. L’Ifloria dell’ Accademia delle feienze di Parigi all’an- 
no 1741. riporta di una Tromba , che comparve fui lago di 
Ginevra , che fi formò reftando Tempre 1 ’ aria calma , e tran- 
quilla (a). 

6 24. 

(a) Inoltre il Signor Gordon nelle Trapazioni Anglicane fi fa mera- 
viglia d'avere vifto una Tromba in tempo freddo, ed infieme ventofo ; e 
dice averne veduto varie nel mare mediterraneo, e quelle per lo più in 
tempo di una perfettiflima calma; racconta bensì Jo fteffo di una , che— 
ha offervato fonando un vento frefeo, e freddo a grecale ; effendo firn il- 

mente 

• 

I •• 
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6"24. Onde inferifeo, che il conflitto de’ venti non è la vera ca- 
gione de’Tifoni, e Trombe di mare. 

E per congetturarne con alcun fondamento quanto ne ha 
indotto a penlare della origine loro alcun fenomeno dell’artifi- 
ciale elettricifmo , fa dimeflieri ricorrere ad una ferie delle più 
accurate oflèrvazioni , che in quella materia ci fcrrminifìrano i 
Filici, e da quelle ricavare quelle proprietà, che per comune con- 
fentimento loro convengono, e quelle confrontare colle proprietà 
del fenomeno elettrico, che fembra ne fuggerifea di quelle la ve- 
ra cagione . ^ 

6 x 6 . I. Nel formarli le Trombe, fi vede nel luogo del mare, fu 
cui pendono, una fpecie di bollimento d’acqua, che fi folleva 
fui livello dell’ alrr'acqua all’altezza d’ uno, due, od anche più pie- 
di. Quello monticello d’acqua d’ordinario compare di color 
biancaflro ; ed al di fopra vi fi vede una fpecie di fumo nero un 
po dento, di maniera che quel monticello raflomiglia un mucchio 
di paglia, cui liafi dato fuoco: ma che cominci foltanto a fumare ( a ). 

D d <*27. 

mefite a grecale ne ha vide diverte il Dottore Stuart : ma niuno di 
quelli fa parola d’ alcun vento oppodo, che con quello urtando, polla 
favorire la fuddetta opinione, 

(a) Quello ha rodantenente oflervato Tevenot (vedi il fuo viaggio, 
di levante ) in diverfe Trombe di mare, rhe ha vido nel golfo della 
Perda tra 1" Ifole Qnefomo , Laiera, e Ormus. Lo fteffo con le delle- 
cirroftanze dice d' aver vifto in molte Trombe , di che dà ur. efatta re- 
lazione il Gentile nel fuo viaggio intorno al mondo. M. Shaw tom. 1 
pag. 56. dilcorrendo delle Trombe, che. egli ha avuto occafione di ve- 
dere , dice d’ aver vido Io dello follevamento dell'acqua di mare. Il 
Signor Gordon defrrivendo la Tromba da fe oflervata nelle Dune* di- 
ce, che quella parte del mare, la quale era per 1’ appunto fotto la— 
Tromba fpruzzò all’insù dell’acqua ad un’altezza conlìderabile. 11 Dot- 
tore Stuart delle diverfe Trombe , che offervò navigando fulla coda di 
Barbsria a Settentrione della Città di Bona afferma , che ci fu Tem- 
pre un ribollimento grande, ed uno fcaturimento d’ acqua all’ insù; o 
che piuttofto quede andare all’ insù dell’acqua raffomigliavafi al fuma- 
le d’ un camino in una molto calma giornata; e che al di fopra della 

fuper- 
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<*27. II. Quelli, che hanno oflervato le Trombe affai da vicino 
dicono, che nel luogo in che lì folleva 1* acqua del mare fi lente 
del romore ( a ) . 

628, III. Nel deferivere la figura del corpo delle Trombe tut- 
ti gli Autori fin qui citati confcntono, comparire effe fomiglian- 
ti alle Trombe a Tuono, che fficno penzoloni colla parte più lar- 
ga appefa alla nuvola, di cui fono una continuazione. 

629. IV. In quanto alla groffezza ella è varia anzi fpeffò cam- 
bia nella medelima Tromba (£). 

<*30. V. Il color t^le Trombe ad alcuni è eomparfo biauca- 
firo , ad altri negroncio ( c ) . 

631. VI. La direzione delleTrombe per lo più è perpendico- 
lare alla fuperficie dei mare; non mancano però efempi d' alcune, 

che 

fuperficie del mare l’ acqua fe ne (lava come una colonna , e poi Ipan- 
devafi , e dilfipavafi come fumo , e la Tromba a foggia di fpada dalle 
nuvole veniva giù nel vero centro della colonna , Si vedano le Tranfa* 
zioni compendiate da Lowtorp. 

(a) Il Tevenot paragona quello romore a quello d* un torrente, che 
corre eoo molta violenza in un profondo vallone, ma dice , che elfo era 
accompagnato da un altro affai più chiaro fomigliante ad un forte fifehio 
di Serpente . Il Gentile nel fuo viaggio intorno al mondo deferivendo 
fei trombe , che gli comparvero in dinanzi d’ un quarto di lega dice , 
che fi formarono con un romore fordo fomigliante a quello , che fa 1’ 
acqua colando in canali fotterraoei , che quello s’ accrebbe a poco jl, 
poco , e raffomigliava al fif'hio, che fanno i cordaggi d’ un vafcclio, 
quando vi fi mifchia un vento impetuofo. 

[£] Le tre prime Trombe affervate da Tevenot da principio compa- 
rivano tutte e tre grolle tome il dito , eccetto che verfo la nuvola , 
ove fi allargavano. Ma pei una di quelle acquillò la gioffezza d' un_ 
braccio, dopo d'una gamba, finalmente d’ un tronco d’un albero, che 
un uomo polla abbracciare . Una delle molte, che io ho offervate, mi 
comparve d’ una groffezza limile . Il Gentile delle Trombe da fe offer- 
vate dice, che fcemavanc di diametro a mifura, che le nuvole *’ inal- 
zavano, c che s'ingroffavano a mifura , che le nuvole s’ abballavano. 

• (c) Tevenot delle lue Trombe dice, che gli parvero altrettanti ca- 
nali bianchi. Lo Hello affenfee della tromba, che ha oficrvata nelle, 

Dunes 
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che fono contparfe oblique, e d’alcune quafi piegate in un arcodi 
curva. 

6 32. VII. La durata è varia. Molte appena, formate, fparif- 
cono. Non trovò, chi dica, che una Tromba abbia durato un’ora. 
Per altro talora fvanifcor.o, poirinafeono nell* ifteflò luogo dall* 
ifleflìi nuvola. 

633. Vili. Il tempo, in cui compaiono leTrombe, comunemen- 
te è ne’mefi fogetti a temporali. Non per tanto quella, che of- 
fcrvò il signor Gordon nelle Dunes comparve verfo il fine di Mar- 
zo in una giornata fredda . 

634. IX. Per l’ordinario le Trombe fono precedute, o accom- 
pagnate, o feguireda lampi , pioggia dirotta, ogragnuola (a). 

535. X. La maniera, con che finifeor.o elle Trombe ,è anche 
effa molto conforme al nofiro intento. Molti oflervatori altro 
non dicono fe non fe , che in un fubito fparifeono . Il Gordon 
della fua Tromba dice, che il di lei corpo velocemente fi con- 
traile, e difparve. Il Dottore Stuart efprime il .finir delle Trom- 
be da lui olTervate con dire, che fi rompevano in mezzo , e-* 
fparivano. M. Tevenot d’ una delle Trombe , che vide nel 

D d 1 golfo 

Dunes il Signor Gordon . Per l' oppofto il Signor Stuart dice delle lue 
Trombe, che erano aliai nere, com’ anche le nuvole, da cui cadevano; 
e finalmente il Signor Fryme della Tromba da fe 0 Servata nella Pio» 
vincia di Yorrh dice, che fcmigliava ad un cannello nero. 

(<j) Il Dottore Stuart ofierva, che la fera, avanti che vedefle le_j 
Trombe fulla colla di Barbaria, poco dopo il tramontar del Sole, fi vi. 
dero a grecale continui lampeggiamenti fitti fitti l'uno dopo l’altro ; 
che il dì feguente, circa le quatti' ore prima di mezzogiorno, fi rinc- 
varono i lampi con tuoni; che un’ora dopo caddero dalle nuvole tre 
Trombe , e che piobbe aliai rei tempo , che durarono quelle trombe.. 
Littoria dell'Accademia di Parigi all’anno 1725. riporta, che da una 
Tiomba , la quale comparve tra Puiffergier , e Capeftan, cadde una_ 
quantità di gtagnuola. Nell' orribile temporale accaduto in Venezia a' 
2 6 . Maggio dell’anno feorfo (551), avanti che cadellero i fulmini, di 
che fopra abbiamo parlato , comparvero tavelle Trombe , alcuna delle 
quali colpì, cd uccife qualche pefcatqre. 
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golfo della Perfia dice,che la vide a riflringerfi,e impicciolirne l'acqua f 

del mare, che di fotto s’ era follevata, abbartarfi , fepararfi da quella 1’ c 

efbremità del corpo della Tromba, e che cosi la perdette di villa . - 4 

<5*3 6. XI. Degli effetti ruinofidi quelle Trombe ortervate in mare 0 

non ne trovo relazione affai diftinta; Forfè avrebbe ben potuto rica- 
varfialcuna particolare, e determinata cognizione da una diligente t 

olTervazione del cadavere del pefcatore, che in Venezia fi dice forte < 

uccifo da una Tromba (<5"3 3 nota). Atteniamoci a quanto fi fa delle 
Trombe comparfe in terra. Il chiariflimo Sperimentatore Pietro Van , 

Murtchenbroek ne ha villo una a partire fulla Città di Leiden . 

Quella fradicò, e gettò molto lungi de’grolrt, e robulli alberi , 
che avevano più di cent’anni; rovefciò delle facciate di cafe_* , 
de’ tetti, e de’ camini. Un groflo perno di ferro , che era fu d’una 
torre fu sforzato, e la banderola di metallo, che intorno ad erto 
ft aggirava fi trovò ripiegata. Le parti acquofe della Tromba., , 
che ne fcolavano, formavano una fpecie di diluvio, le di cui acque 
fcorrevano con una velocità forprendente, e facevano un rumo- 
re si orribile, che fi farebbe creduto di fenrire un centinaio di 
carri a fcorrcre fulla felciata della ftrada ec. Il D. RifcharJfoju. 
nelle Tranfazioni Anglicane racconta d’una Tromba, che com- 
parve fopra Emotmore vicino Coln nella Provincia di Lancallria, 
che avea sbranato via il terreno fino allo fcoglio, che era una^ 
profondità di tre braccia e mezzo, e fattovi un profondo golfo 
perii tratto di più di mezzo miglio, e avea gran monti di terra fa- 
gliati dall’una, e dall’ altra banda, rollandone alcuni pezzi interi di 
dieci braccia di dimenfione, e groflì tre braccia e mezzo; chd_, 
quafi dieci gran campi di terreno erano flati dillruttj dal dilu- 
vio d’acqua, che n’era caduta ec. 

<f 3 7 . O affi ione. Qaeili fono i caratteri delle Trombe, che_^ 
m’è riufeito ricavare dalle più accurate ortervazioni. Vediamo 
fe l’elettricifmo naturale abbia alcuna parte nella cagione loro. 
Efaminiamo, fe il debole e’etrricifmo artificiale ne porta fommini- 
flrare alcuna piccolilfima immagine. Appicco una fpranghetta di 

ferro 
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ferro alla carena elettrica. Alla cttremità di quella, che è tron> 
cata, e piana, faccio, che vi retti appetti alcuna goccia d’acqtia_ 
aliai grotta . Sotto la fpranghetta pongo un bacile pieno d’acqua, 
ficchè la fuperficie di quella retta in dittanza d’ un pollice in cir- 
ca dalla goccia penzolone dalla fpranghetta ; ed oflervo i feguen- 
ti fenomeni . 

|T'<s' 38. I. Nell’ iftante che s’elettrizza la catena, la goccia d’ac- 
qua s’allunga, e piglia la figura d’una piccola Tromba, appunto 
fecondo che ne danno idea gli offervatori ( 618 ), 

<^39. II. L’acqua del bacile fi folleva alcun poco fotto latte 
della Tromba medefima; ficchè pare, che quell’acqua lollevataw 
polla rapprcfentare il monticello d’acqua offervato fotto il corpo 
delle Trombe ( 6 z6 ). 

<540. III. Per l'acqua allungata a guifa di Tromba fcoppiano 
continue fcintille , e talora vi fi milchia il cigolamento elettri- 
co, 1 che danno in piccolo alcuna idea del romore, e fifchio , che 
fi fente nel luogo delle Trombe del mare ( 527 ). 

^41. IV. La groflèzza di quelle piccole Trombe artificiali va- 
ria fecondo la diverfa forza dell’elettricifmo ; e,fefi folleva aL 
cun poco la fpranghetta, s’allungano, ed aflottigliano ; come il 
Gentile ha offervato nelle Trombe del mare( 6 29 nota ). 

642. V. Nello lidio modo quelle , e quelle fparifcono. Che 
alcuno tocchi la catena, da cui pende la fpranghetta colla piccola 
Tromba, ella velocemente fi contrae, e fpariice, e 1 ’ acqua del ba- 
cile s’ abbatta. 

643. VI. S’aggiunga alla conformiti di quelli caratteri la qua- 
lità de’ nuvoli, che producono le Trombe di mare. Etti, corno 
abbiam veduto ( 6"^ 4 ), fono attualmente elettrici. 

544. Que filone . Dunque le Trombe di mare, di che il debo- 
littimo elettricifmo , che polliamo coll’arte eccitare, ne fommi- 
nillra in una goccia d’acqua un’immagine piccola in vero, ma si 
famigliarne, quanto può fomigliare l’effetto prodotto da una ca- 
gione piccola all’ effetto di una cagione infinitamente più grande, 

non 
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non farebbono effe prodotte dall’ elettricifrno naturale , che s’ of- , di 

ferva ne’ nuvoli, che le producono? ti 

Vedo bene, che le Trombe in mare nè hanno la fpran- • r;i 
ga, che le foftenga, nè il ruotamento,e ftroppicciamento del ve- le 

tro, che le confervi . Vedo, che le piccole Trombe artificiali nè 
fanno fumare l’acqua del bacile, nè producono gli altri ftranifiìmi ft. 

effetti, che cagionano le Trombe del mare. 

6 ^ 6 . Ma tutto quello fecondo Libro dichiara affai manifella- { c 


niente, che la natura per eletrrizzire i nuvoli, e produrre in_. 
elfi i fenomeni dell’ elettricifrno artificiale non ha di bifo- 
gno nè difpranghe, nè di verri ec.,ficcom’ anche manifefh,eflere 
poffibili per il violentiffimo elettricifrno naturale moltifiimi effet- 
ti, di che coll’artificiale può appena darfi alcun efempio,od imma- 
gine. Cosi appena è offervabile l’evaporazione de’ liquori, che fi 
produce per le fcintille elettriche ; eppure i colpi d’ una folgore vo- 
tano in i dante gran vafi de’ liquori contenuti; e appena in lottili, 
e Uretre foglie è offervabile lo fcioglimento de’ metalli , che pro- 
duce la fcintilla elettrica; e intanto una folgore fcioglie,e difirug- 
ge corpi metallici di gran dimenfione . 

<147. Anzi , fe pongafi mente ad alcuni effetti prodotti dalla-. 
Tromba offervata dal D. Rifchardfon , fembra affli probabile, che 
non ad altro fi debbano attribuire, che alla violenza dell’Elet- 
tricifmo naturale, febbene l’artificiale non ne dia alcuna affai 
compita immagine. Imperocché i gran monti di terra lcagliati 
dall’ una , e l’altra banda del profondo golfo fcavato fino allo feo- 
glio , e i gran pezzi di effa terra grofli più braccia , che refiava- 
no interi , certamente non fono effetti del diluvio d’ acqua, ch’ab- 
bia coli quantunque impeto verfato la Tromba; che la forza dell’ 
acqua cadente può bene, ove percuote, fcavarfi un fentiero al- 
quanto profondo , ma non rigettare all’ in fu full’orlo d’effo fentie- 
ro interi i gran pezzi di terra (552). Pare, che quello effetto fi deb- 
ba piuttoflo attribuire ad una forza, che penetrando dalla Trom- 
ba in terra, abbia operato trailo fcoglio, e la terra con oppofta-, 

dire- 
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direzione con colpi affai ampi, ed uniti, e c'on inerebile veloci- 
tà. E quella appunto è la maniera, con che vediamo, che ope- 
rano in piccolo le feinti Ile elettriche, che eccitiamo coll’arto, 
le quali le parti de’ corpi, che attraverfano,e in che trovano refi- 
flenza, fqu ardano, e rigettano con fomma velocità, e con oppo- 
ne direzioni. Lo fteffo probabilmente fi dee dire degli alberi fra- 
dicati, e gettati a gran diftanza dalla Tromba offervata da M'u- 
fchenbroeckio . 

648. Dunque v*è alcun grado di probabilità, che le Trombe 
di mare e accadano in nuvole fortemente elettriche, e fieno pro- 
dotte dall’ ecceflivo loro vapore, che, come dee avvenire in fimi- 
li nuvole affai vicine alla fuperficie del mare, o della terra, fi 
sforzi di fpanderfi con incredibile forza, e per punta , giu fia il fuo ge- 
nio ( 6" 36'), e si la nuvola verfo il fuolone aguzzi in una lunga, 
ed acuta coda, e per effa collo firepito di continui colpi elettri- 
ci i corpi, che incontra, fquarci, rigetti, rovini. 

<T4 9. Che fe fia vero quanto intorno ad effe Trombe dice, e 
pratica il volgo de’ Marinai: che prefentando ad effe, quando ar- 
rivano in gran vicinanza , la punta d’un coltello , talora fparifeano 
in ifiante; non v’ha piùche dubitare della perfetta analogia del- 
le Trombe di mare colle piccole Trombe artificiali, che ottenia- 
mo coll’elertricifmo artificiale, 

6 50. In occafione delle molte Trombe, che ho io offervate_. 
navigando da Livorno verfo Oneglia, alcun Marinaio ha' fatto 
menzione di quella maniera di liberarli dalle Trombe, che elfi 
chiamavano tagliar le code. Il chiariamo Sig. D. Donati Profef- 
fore di Botanica in quell’ Univerfità m’ha procacciato quella no- 
tizia, che i Dalmatini, e Turchi tra le altre cofe,che adoperano 
contro le Trombe, e che qui non accade mentovare, hanno an- 
che quell'ufo di prefentare loro la punta d’un coltello. Tutti i 
Marinai a quell’atto, di che parliamo, mefcolano alcuna cofa fu- 
perfiiziofa, e con fegtientt mente empia, e vana. Per quello che_. 
appartiene all’atto fuddettjj che qui noi unicamente confideru- 

mo, 
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mo, alcuni dicono, che non ne hanno provato alcun vantaggio. (irr. 

Altri atterifcono 1 ’ oppoflo . Alcuno de Marinai della barca, fu .cui juf< 

10 navigava, quando ne comparvero le Trombe ( 612 ), dopo xicer 

pattato il pericolo ditte, che più volte avea egli fletto tagliate le vide 

code, come etto le chiamava, e che il fatto era ficuro. Un Mer- c 

cante uomo di buona fede ha raccontato a molti, che me l’han- con 

no tutti riportato nell’ ittetta maniera, il fatto feguente; che na- C( jì 

• vigando egli nel mar di Genova , comparve, e s’avvicinò alla bar- bf 

ca una Tromba; che il padrone della barca fattoft recare certo col- ^ 

tetto aguzzo ,ad ella ne prefentò la punta, che efla in illantc fi nel 

raccorciò, fi raccolfe, e fparve. • 

65 1. Quefto pollo io attìcurare, e può efperimentare ognuno a ^ 

piacimento , che fe prefentò la punta d’un ago alla piccola Trom- ^ 

ba artificiale, ella immantinente s’accorcia, e finifee. € ; ( 

652. Queftione . Non batterebbe forfè talora la punta del col- r? 

telloa difperdere l’ eletrricifmo, che fotte la cagione dellaTromba f 

naturale, e si farla fparire , come è fufficiente l’ago ad attorbire ^ 

l’ eletrricifmo della piccola Tromba artificiale ( a ) ? Alcun acci- t ' 

dente avvertito a cafo, febben non intefo, non avrebbe potuto in- 
trodurre quello univerfale ufo ( 649 ) ? L’ignoranza non avreb- 
be aggiunta all’ufo medefimo la fuperttizione ? La quiftione può 
parere piena d’ ardimento : ma s’avverta, che qui nulla fi dilfi- 
nifee, folo fi ricerca; e che non fi cerca mai abbaftanza, quando 

fi 

( 0 ) Se l’elettricifmo naturale fia , come pare affai probabile, la ca- 
gione delle Trombe, il fatto talora non farebbe impoflibile ; che han* 
novi Trombe di diverfiflima dimenfione , e forfè che talora ballerebbe— 
ad involare ad alcuna 1’elettricifmo, e a diftruggcrla alcuna punta me. 
tattica. Parrà forfè, che l'acqua del mare debba ella allorbire più for* 
temente che il coltello l’ elettricifmo della Tromba. Rifpondo , che T 
acqua del bacile, anzi che diftruggere , pare, che alimenti la piccola 
Tromba artificiale , la quale cella in iffante prefentandole 1’ ago . E* 
ben diverfa la maniera, e forza, con che il vapor elettrico nc' metal- 

11 fi diffonde , e nell' acqua ( cap. VI lib. 1 ). 
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fi tratta d'alcuna cofa, che pcffi» irfluire in vantaggio dell’uma- 
na focietà- E almen quello vantaggio fpcro riportare daqupfta . 
ricerca ; che di qui innanzi fi oflcrveranno le Trombe con altre», 
ville, che finora non s’avevano (a) . 

<fy 3* Queftione. E probabilmente non folo in quella, ma an- 
cora in altre meteore acquofe, che meno d’orrore ne apportano, 
e di pericolo, forfè anche in quelle, che arrecano e la temperie, e 
•la fecondità alla terra, infiuifee il naturale elettricifmo . Di fopra 
abbiamo accennato, come fi poffa congetturare, che elfo influifea 
nella gragnuola ( ? 3 a ) . Forfè che Umilmente un elettricifmo 
meno fenfibile . edjflfufo equabilmenre nelle nu vuole forma i fioc- 
chi della neve; che alcuna cofa di fimile aquel, che abbiamofof- 
petrato della gragnuola, ci^, che fi formi da’ nuvoli fortemente 
elettrici, i quali attragano rapidamente i fali fparfi per l’atmosfe- 
ra , pare che s’oflèrvi ne’ tempi nevofi. Infatti , mentre il tempo 
fi difpone a nevigare, avviene collantemente, che fi mitiga il ri- 
gore del freddo; e ciò probabilmente perchè allora i nuvoli elet- 
trici involano da terra gran parte di que’fali, che eccitano la_. 

E e fen- 

(<*) Oltre i caratteri fin qui mentovati altri ancora fono flati ofler* 
tati nelle Trombe di mare , che fi fiorgono nelle piccole Trombe— . 
Cosi il Guglie 1 mini nel libro degli zolfi dire, che vi s’cfferva l’affe di fuoco , 
e appunto nelle piccole Trombe la frintilla , rhe per effe all’acqua del 
bacile favellando trafeorre , ci fa vedere a brillale per il loro affé una— 
luce , che parrecipa del bianco , e del giallo affai slavato . L’ occhio 
non può difliuguerne la direzione per la fritma velocità di lei ; e fi 
giudica, che il moro fia all’ insù, o all’ ingiù non fecondo che fi vede, 
ma fecondo che s' apprende. Non farebbe quefìo vapor elettrico, che 
faltelli pe’Tifoni , che ne abbia fatto dire, che effi hanno l’affe di fuo- 
co? Lo fteffo offervato da maggior difìanza non avrebbe ad alcuni fat- 
to credere d’aver veduto l’acqua tutta biancheggiante falixe lungo l’affe 
medefimo con fomma rapidità? E non avverrebbe talora, che i fumi dell* 
acqua di mare molto alto fi follevaflero interro a’ Tifoni , vi cofìituif- 
fero in giro una fpecie di atmosfera affai denfa , code talvolta cero , ed 
ofcuio ne compaxiffe il loro corpo? 
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fcnfazione del freddo, e che s'impiegano per eflì nella produzione 
della neve. E univerfalmente, fe l’evaporazione de’ liquori, e il 
ritorno de’vapori alla primiera loro denfità, e condizione fi debbano 
almeno in parte attribuire alle vicende del vapor elettrico (421 ec.); 
ognun vede , come olrra le mentovate meteore acquofe , le altre 
ancora, quali fono le nebbie, i nuvoli, le pioggie, le ruggiado 
c c., debbano avere con eflb una ftrettiffima conneflione. 

6 $ 4. Ne paia Arano, che ad una medefima foftanza polTano 
convenire tante fonzioni, tanto diverfe e nella qualità, e nella 
quantità. Celierà ogni maraviglia, fe fi confideri e l’ univcrfale dif- 
fufiòne di lei, e le diverfe maniere, con che, oflervando fempre 
la medefima univerfaliffima legge, opera in corpi diverfi e fecondo 
la diverfa fua quantità, e fecondo la diverfa loro natura ( Lib. I. ). 
E fi vedrà, che lo fteflo vapore, il quale concorre alla vegetazioni-, 
delle piante, e le fulmina; può edefolarele campagne colla gra- 
gnuola, e fecondarle con la pioggia, e con la rugiada, 

55 y. Ma la varietà delle fonzioni , che congetturiamo efeguirlì 
per il vapore elettrico , nelle meteore acquofe , più chiaramente 
fi fcorge nelle innocentiflìme lucenti meteore . Certamente tra 
quante fpiegazioni m’è occorfo finora vedere dell’Aurore boreali 
quella, che dairineguale elettricifmo di vapori follevati da'diverfi 
luoghi del globo terraqueó diduce Franklin, mi pare, e la più fem- 
plice , e la più conveniente a* fenomeni , che s’oflèrvano in si ma7 
ravigliofa meteora. „ L’aria, die' egli, tra i tropici rarefatta dal 
„ fole s'innalza; l’aria di fettentrione, e mezzodì più denfapre- 
,, me contro quella. Quell’aria cosi rarefatta sforzata afalire fifpan- 
„ de verfo fettentrione, e verfo mezzodì , . . Allora che l’aria 
„ co' fuoi vapori alzati dall’ oceano tra i tropici , arriva a difeen- 
n dere nelle regioni polari, e ad elTere in contatto co’ vapori , che 
,, vi fono follevati, il fuoco elettrico, che quelli trafportano feco, 
comi ncia a com unicarfi , e fi fa vedere nelle notti bel le comincian- 
„ do a mini fefttrfi, dove comincia a muoverfi, cioè do ve comincia 
„ il contatto, cioè nelle regioni più fetteutrionah ,e per fino ver 
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CAPO Vlf, 217, 

„ fo lo zenit delle contrade fetrentrionali : ma avvegnaché la lu- 
„ ce paia slanciarli da fettentrione verfo mezzodì, il progredì? del 
„ fuoco è realmente da mezzodi verfo fettentrione. Il fu o movi- 
„ mento comincia a fettentrione; ed ecco, perchè comincia a ve- 
„ derli verfo fettentrione. 

656. Non m'eftenderò molto in quella materia , che per feJ 
fola eligerebbe un ben lungo trattato; accennerò folo alcune ofler- 
va2Ìoni, che paiono attiflime a confermare la fpiegazione fuddetta. 

6^7. Qutflhne . I. La luce, che lalciano nel loro fenderò Ie_. 
navi , che navigano ne’ mari dell’India ( a ) non proverebbe un— 
maggior elettrizzamento eccitato in quell’ acque, che in altre de* 
mari più fettentrionali ? II. Le ftiriofifiìme tempere, cheproduco- 

E e 2 no 

(a) Si veila la relazione, che dà di quella luce il P. Bourgez nel 
faggio deile Trattazioni compendiate da Lowtorp dato dal Cavaliere 
Dcrehaa ton III. So bene comparire limile luce altrove ancora. Cosi 
nel 1707. navigando io da Savona a Livorno avvenne, che una cor- 
da , con che la noftra barca era raccomandata , e veleggiava di ac- 
cordo con un'altra bar a , ogni volta che batteva l’acqua, fecondo tut- 
ta la lunghezza fplendeva, e dava ur.a luce veramente elettrica. Se in- 
oltre , che il diligente Vianelli da Chinggia ne ha elfo il primo fatti 
divifare gl’infetti, che nella Lagune di Venezia eccitano di notte una— 
Umile luce. Ma dalla relazione def P. Bourgez pare ne rifiliti; I che— 
nell’Oceano tale luce fia oltre modo frequente, e viva; 11 . che non 
debbalì altrimenti attribuire a (imiti infetti. E poiché di quelli anima- 
letti lucenti ne è qui occorfo di pailare, mi li permetta di foggiungere 
un altro penliero , che può recar alcun lume ad altre quellioni , che- 
ho propofto altrove. Abbiam fofpettato, che il vapor elettrico concorra 
a far molte fonzioni negli animali (cap. VII lib.I); quella luce di fosforo t 
che br.lla in certe pam d’ alcuni infetti, e che in alcuni non fi fa ve- 
dere , che alternativamente in certo alternativo movimento del loro cor- 
picciuolo, non ne monterebbe in effi e 1’ elidenza , e generalmente alcun 
azione del vapore luddetto? E quello vapore, che probabilmente efifìe, 
ed opera in tutti gli animali, non renderebbefi folo vifibile in quelli, 
che avellerò alcune parti diafane , e in che li poteffe elfo feorgere. , 
mentre li vibra attraverfo ad effe parti meno elettriche per comunica- 
zione , come fcorgeli a lucere fimilmente il rado vapore , che attraver- 
fa un fottile Arato d’acqna? 
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zi S DELL’ ELETTRICISMO NATURALE 
no all’ improvvifo in que’mari alcune nurole, che per altro fi chia- 
mano occhi di bove per la forama loro piccolezza ( ,i ) non pro- 
verebbono uno fìraordinario, e particolare elettricifmo de’vapori , . 
che s alzano da que’ mari ? III. Verfo tramontana nel luogo dell’ 
Aurore boreali compare una nuvola, che di raro s’alza [perrifpetto 
a Leiden (b)~\ 40. gradi (opra l’orizzonte. Non farebbe quella la 
mafia de’ vapori, che s’alzano da’ luoghi più fettentrionali , e in che 
debbono diffondere il loro eccello i vapori più elettrici provegnen- 
ti da mezzo giorno ? IV. La nuvola biancheggia , e riluce nel fuo 
lembo fuperiore . Non dovrebbe qui appunto cominciar a Splende- 
re la nuvola, ove fi fa il contatto de’vapori inegualmente elettrici ? 
V. Poiché l’Aurora ha durato alcun tempo, anche la parte. ofeura 
della nuvola diventa bianca, e luminola. Non procederebbe que- 
llo dall’ ecceffivo vapore, che entro erta aliai ampiamente fi folle 
difnifo ? VI. Talora dopo efiere diventata tutta luminofa, ritorna-, 
ad ofeurarfi. Non dovrebbe quello necefiàri am ente avvenire, quan- 
do la nuvola avelie difperduto in altre nuvole, che relb.fièro lòt- 
to il rifpettivo orizzonte, il vapor ricevuto ? VII. Il cielo brilla— 
ogni tanto fui lembo fuperiore della nuvola, e quella luces’ellen- 
de per fino a’ 15. gradi. Non fono elleno quelle le correnti del 
vapore elettrico, che fi (carica, e mijove attraverfo all’aria dagli 

aliti 

( a ) Si veda cofa dice di quelli nuvoli M. Buffon nella fua Iftom-, 
naturale tom. II. art. XV. 

(£) Ho avuto occaGone d’offcrvare diverfe Aurore boreali. Anche-, 
l’autunno proflìmamente paffuto ne ho offervatc delle meno lucenti pei 
tutto il niefe di Settembre, c d’Ottobre . Non pertanto qui mi preval- 
go de’ caratteri , che ha in effe offervati il chiatiflimo Pietro Van Ma- 
fchenbrockio , di cui non fo altri , che ne abbia offervati 0 in mag- 
gior numero , o con maggior diligenza . Quello I-ifico non avea in_ 
villa l' elettricifmo in limili offervazioni . Per confcguenza fono elleno, 
meno loggctte a’fcherzi dell’ imaginazione . Onde il confronto di effe 
colla teoria di Franklin mi pare più atto ad avvalorare la mia queftio- 
ne. Si veda il lecondo tomo della Litica di elio pag. 838., e feguenti. 
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aliti procedenti da mezzodì , ver fo la nuvola fettentrìonale ? Vili. 
Non fono le correnti medefime, ma più copiofc, che producono 
que’ diverfi zampilli di luce aliai rifplendenti , che fono più ampi 
verfo mezzodi, onde partono, c verlo i punti rifpettivamemc_. 
più vicini della nuvola iettcntrionale, donde comincia il loro mo- 
to fi riftringono , e condenfano ? IX. Allora quando i zampil- 
li di luce fi slanciano fuori della nuvola, fi vede dal meddimo 
luogo muoverfi della materia, che raflomiglia al fumo, c que- 
llo fumo è fubitamente feguito da una materia più ardente. Nè 
di quello pare, che manchi o la ragione nell’ipotefi accennata, 
o f immagine nell’elettricifmo artificiale. All’atmosfera di fumo 
refinofo, che attornia un corpo elettrizzato ( cap. HI lib. I) prefento 
la punta d’ un ago ; quello ne invola illantaneamente il vapore 
elettrico ; e in tanto il fumo fugge alla parte oppofta del corpo 
fuddetto , donde accorre nuovo vapore . Similmente avvicinan- 
dofi gli aliti auftrali a’ fettentrionali , comunicano ad elfi, il loro 
vapore , e quelli ricedono verfo mezzodì , donde altro vapore_, 
fopraggiunge . X. Quella materia luminofa è slanciata con una^ 
ftupenda rapidità. Qual cofa più rapida del vapor elettrico ? XI. 
Alcune colonne luminole arrivano talora a fplenderc continua- 
mente (ma quello avviene di raro) per dieci, o venti fecondi. Il 
vapor elettrico , che feorra lungo ad una corda bagnata, adope- 
rata come catena, non dura elio a lucere quanto lì voglia? Una 
ditfufione di materia elettrica continuata per alcun tempo da nuo- 
vi vapori, che fopraggiungono continuamente dalla zona torrida, 
non dee ella far continuare l’apparenza delle fuddette colonne? 
XII. Alcune colonne fono perpendicolari all’orizzonte; altre s’in- 
curvano a foggia d’arco; altre fi slanciano da’ centri della nuvo- 
la ; elleno fono di differenti lunghezze ; alcune non s’ alzano 
che 4. , o 5. gradi fuor della nuvola; alcune fi slanciano fin oltre 
allo zenit, e arrivano fino alforizzome adirale; altre fi faglia- 
no lateralmente. Ora r.ón dallo zenit folo. ma da tutta la zona 
torrida avvi ragione , perchè i vapori eccedi vamente elettrici fi 

dif- 
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220 DELL’ ELETTRICISMO NATURALE, 
diffondano verfo i vapori fettentrionali; potranno dunque, e la- i 

teralmente apparire , e in un cerchio verticale le mentovate-* l 

colonne; e la lunghezza apparente delle colonne farà proporziona- t 

le all’ angolo, lotto che fi vedono i limiti delle ffrifcie de' vapo- t 

ri, che feparatamente, e fucceffivamente apportano nuova materia < 

elettrica; che mentre fcorre lungo effe llrifcie la detta materia-. i 

e fi diffonde, allora folamente compare (i74er.). Arriva una nu- 
voletta di vapori affai piccola ? Ecco una picco'a colonna di luce; 


è ella affai ampia, e comunica con una ferie di vapori affli am- 
piamente ellela verfo mezzo giorno ? Ecco la colonna , che luce 
fin verfo lo zenit, od anche verfo l’orizzonte oppollo. Si emen- 
de quella con qualche declinazione verfo levante, o verfo ponen- 
te ? E le colonne lplcndono con una fintile declinazione verfo I' 
una, o l’altra fpiaggia. Scendono i vapori aullrali da una parte 
affai alta dell' atmosfera verfo la nuvola fettentrionale ? Ecco le 
colonne verticali all’Orizzonte. XIII. Ma e perchè colonne, ar- 
chi, corone, cupole lucenti ec.? Perchè più fi riflringono quelli 
rami di luce nella parte più vicina alla nuvola fettentrionale? 
Abbiam provato quella effere la proprietà della materia elettrica, 
che fi diffonde per punta (184 ec.). Arrivi una nuvoletta di va- 
pori aullrali verfo la nuvola fettentrionale, quella fi allungherà, e 
per una, o più punte, fecondo che efigerà la figura di lei, com- 
partirà il fuo vapore; quindi compariranno o colonne, od archi 
di luce, e Io fcapo delle colonne farà più minuto verlo la nu- 
vola fettentrionale. Che arrivi una mafia dt vapori aullrali nell’ 
alto dell’atmosfera ad effere verticale a’ vapori fettentrionali me- 
no elettrici, la materia elettrica da’limiti di quell’ammaffamento 
colerà verfo quelli , e potrà rapprefentare e cupole, e corone lu- 
centi, e tant’ altri fcherzi , quante fono le pofiibili modifica- 
zioni , che e nella figura , e nella quantità, e nell’ ellenfione , 
e nell’intenfiri d’elettricifmo potranno avere le diverfe correnti 
de’fuddetti vapori aullrali . XIV. Della luce appena accade par- 
lare. Non v’ha chi abbia oflèryata la luce elettrica nel voto, che 

non 
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non vi fcorga una fpojiglianza colle colonne lucenti deirAurora 
boreale, che accadono atrraverfo all’ atmosfera più alta ne’luoghi 
dell* aria meno denfa, XV. E forfè per quello motivo ordinaria- 
mente nè feoppia, nè fifehia il vapor elettrico dell’Aurore boreali, 
che accadono efiè nell'aria aliai alta, e rara, che non riceve, e 
tramanda le neceflarie vibrazioni (a ), Per altro nell’ aurore più 
ardenti, e che fecondo l’ oflervazioni pare s’eftendano a' luoghi 
più baffi dell’atmosfera, non mancano efempi di Ubili , e detona- 
zioni , che anche in quella proprietà dichiarano la elettrica loro 
natura ( b ). 

tfjS. 

(a) In altro modo ancora può accadere la propagazione deU'elet- 
tricifmo fenza romor,e, cioè fé fi propaghi per una ferie di corpi qua* 
lunqne .elettrici per comunicazione, feoza che fia obbligato ad attraver- 
far l'aria. Così fes’ intenda, che i vapori aulitali , pe' quali fi diffonde 
la materia elettrica fieno continui, ed uniti alfa nuvola, in che la dif- 
fondono, feorrerà detta materia, luceranno i vapori, ma però non acce- 
derà alcun romore. 

* 

( b ) Sì fatti efempi arreca il Signor Mairaa nel fuo libro dell'Auro- 
ra; egli in vero attribuifee quelle cole ad illufione, vuole che quelli ro* 
mori proveniffero dalle voci, dal moto degli abitanti delle Città, da' 
foffi de’ venti, dall' agitazione delle foglie degl’alberi. Ma fentiamo co- 
la rifponde al Mairan il celebre , e dottiffimo Signor Abate Contù „ Io 
„ pollo afficurarlo, che niuna di quelle cole cagionò il fifehio, lo fibi- 
• „ lo, e talora le detonazioni dell'Aurora boreale diLonda. Io la vidi 
„ comodamente fu una terrazza ... e meco v' erano molti , a cui po- 
„ co piaceva il romore di que'razzi volanti ... Io non pollo concepire, 
„ come porcile udirli tanto firepito, che talora degenerava in detonazione, 
in ipotefi, che la materia, la quale ardeva, e feoppiava, folle 77. le- 
„ ghe, ed ancora più alta Quello valentiflìmo italiano in una diferta- 
• zione full’Aurore boreali compolta nell'anno 1743., e (lampara nel primo 
tomo delle fue profe, e prede avea già molto a lungo ragionato full’analogia 
deile Aurore boreali colla materia elettrica , e conchiudeva prevedendo ciò, 
che pare fiali ormai ottenuto. „ Un’iftoria più efatta deIJ’Aurore borea- 
„ li, ed efpcrieuze più circollanziate fu i corpi elettrici, e fu i icsioii 
,, confermeranno torte un giorno le idee da me abbozzate . 
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658. Ma non faremmo mai fine, fe tutte ad una ad una Ie_* 
particolarità offèrvate neH’Aurore boreali voleflì adattare al fide- 
ma poc’anzi efpollo. Può ognuno per fe dello vederne il confen- 
timento di quelle con quelle (a). Paflerò io ad accennare di 
paflaggio quanto di altre meteore lucenti ha penfato il Muflbhen- 
broekio: Egli dopo avere riportato i diverfi nomi di travi, frec- 
cie, torce, capre faltanti, antri, boti, con che giuda la diverfa 
figura divifavano gli antichi lediverfe luci apparenti nell’atmos- 
fera, le riduce tutte alla natura delle Aurore boreali; I. per la na- 
tura della loro luce, II. perchè o fi vedono in fettentrione , ov- 
vero ne Vengono ; III. perchè alcune delle nuvole, che rappre- 
fentano sì fatti fenomeni, dopo aver fparfa una luce tranquilla— 
gettano delle colonne, come fanno l’Aurore boreali ; IV. per la- 
rarità di effe nuvole, attraverfo alle quali compaiono le (Ielle 
affai lucenti (b ). 

659. Il Signor Abbate Conti nella diffèrtazione dell’ Aurore bo- 
reali anche con più acuta, evada comprenfiojje avea ridotto ad una 
roedefima materia , che non differiffe dall’ elettrica, e i fulmini , e 
l’ aurore, eie meteore lucenti, e i fuochi di S. Elmo, e i fuochi fa- 
tui, e le fiammelle vide intorno a capegli de’ bambini , e volea— ', 
<;he una miteria ideila poteffe produrre tanti, e tanto varj fenomeni 
perchè poteffe efla avere fecondo le diverfe circodanze una ferie d’ 
infiniti gradi d’attività. 

6 60. Certamente i fuochi di S. Elmo fono veri fiocchi , o vere 
dellette elettriche; ed oltre le prove di fopra arrecate un'altra ne 
fomminidra Cardano nel hb. 11 . de / ubiti . pag. 60., dove afferma, 
che quando un fuoco di S. Elmo cade dall’albero del vafcello, egli 

fonde 

(a) Muffchenbroekio, delle di cui offervazioni mi fono fervilo, ha- 
molto acutamente ricavato dalle offervazioni rnedefime molte analogie— 
dell’Aurore boreali colle nuvole elettriche, o fulminanti. Non vi trova 
altra differenza , fe non fe che le nuvole , le quali formano l’ Aurora- 
boreali .fono più rare. Si veda il §. *570. della di lui Fifica, 
v (b) Si veda il §. 1663. della Fifica del medefimo Autore. 
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fonde i bacili di metallo, e fa perire il vafcelloje quello abbiamo ve- 
duto efière l’ effetto della materia fulminante (a ). 

66 i.Quefiione . Le fiammelle innocenti, che felicitano fu capel- 
li de’ bambini, non fono elleno lo fidffo elettrico vapore, che ab- 
biamo villo fcintillare, e fare i movimenti elettrici negli uomini? 
Quello vapore, che fi fpande da’ capelli, corpi originalmente elet- 
trici, non dovrà fare i foliti fcoppi,c per lafua rarità, e perchè fi 
diffonde non attraverfando l’aria immediatamente, ma attraverfo 
agli aliti, che intanto s’offervano a fumare, e trafpirarc dalla tella 
de bambini ? S i vedano le i flit unioni W ol. p. 4 <5" < 5 ". 

66 2. Quefl/one . E gli fochi fatui, che in diverfe circoftanze , 
t rifpetto a diverfi corpi s’ accollano, c fislontanano, non pare ne 
indichino con- quelli movimenti l’indole del la materia elettrica ( b)ì 

663. Ma non ci arrelliamo fulla faccia della terra; che noiu, 
meno varj , che nell’ atmosfera, ci fi manifeflano ne’ luoghi fotter* 
ranci i fenomeni dclfelettricifmo naturale. Hanno i fottcrranei i 
loro fochi fatui, hanno i loro globi fulminanti . Muffchenbroekio 
§. i<f88. della Fifica dice, che nelle cave di carbon foflìle d’O- 
lania fi vedono frequentemente fintili fuochi fatui. Hales nella de- 

F f fcri- 

(o) Alcuni fpacriano pir favola quello detto di Cardano ; ma ora 
è certo , che i fuochi di S. Elmo fono vero vapore fulminante, il qua» 
le, fe fi fcaglia in Scintilla, non v’ha dubbio, che polla produrre e que- 
llo , e molti altri effetti. Mi pare troppo comune, e perniciofo quello 
coflume d* alcuni moderni , che rigettano traile favole alcune olferva* 
zioni degli antichi , perchè o fono elleno rare , o non ne intendono effi 
la ragione . Mal lì mifura la natura co' limiti dell’ intelletto nollro. 

(/>) So fttrhuirG comunemente allo fpingimento dell’aria i movi, 
menti de’ fuochi fatui: ma v’hanno efempi di limili fuochi, i quali an- 
zi che difeoftarfi , s’ accollano ; lo che non è conforme a quella fpie- 
gazione . So pure , che Scheuchzero ha offervato alcune nuvolette di 
mofehetim lucenti , ed ha ptetefo , che tutti i fuochi fatui fi debbano 
credere non altro, che un’ amaffamento di limili lucciole; e che molti 
naturatili] principalmente i Signori Willugbbi, e Ray penfano Umilmen- 
te . Ma nel Saggio delle Tranfazioni abbreviate da Lovvtorp tcm. 5. 
eoa molte offervazioni li confuta la troppa eltenfione di sì fatta opinione. 
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224 DELL’ ELETTRICISMO NATURALE 
fcrizione del fuo ventilatore pag. 2 8., annoverando le quattro fpecie 
di vapori oflervatj da quelli, che travagliano nelle miniere di Der- 
bvfchire:,, La quarta fpecie, dice, è un vapor fulminante, che_* 
raflomiglia per la fua natura, e per i fuoi effetti alla polvere di 
canone, o alla materia, che produce il fulmine. Allora che que- 
llo vapore s’infiamma egli uccide per l’impeto , con che fi fcagli>, 
mcdefimamente che il fulmine, o la polvere a canone . 

66 \. Di sì fatte efalazioni parlano nelle tranfazioni anglicane 
compendiate da Lovvtorptom.il. dalla pag. 373. fino alla pag, 381. 
il Cavaliere Roberto Moray, il Dottor Brovvn, il Signor Jeflop , 
il Signor Ruggiero Moftyn , il Signor Bcaumont. 

66 5. Ma più chiari indici della natura elettrica di sì fatte eva- 
porazioni ha raccolto ne’ fuoi viaggi, che per lo ftudio delle mi- 
niere ha fatto con incredibile diligenza, il Signor Cavaliere di Ru- 
bilant . In un manoferitto, qhe a tal’ uopo s’è procacciato, quello 
fi legge di fimili vapori . 

6 66 . „ Il fuctofe/vatico , od aria battente appare per lo più nelle 
miniere antiche, nc’luoghi da gran tempo diroccati , ovvtrodo- 
ve v’ hanno acque morte in pozzi antichi. Quello fuoco fi Ila 
invifibile : ma, fe s’avvicina una candela accefa, tira fubito a fe 
la fiamma, la allunga, la alfottiglia, e la riduce acuta, come_» 
la punta d’un ago; dal che i vapori s'accendono, e con gran 
romore atterranno ogni cofa , che gli fi oppone, ed uccidono, 
appunto come fa la folgore, o cagionano per lo meno piaghe 
nella carne, le quali fono difficiliflìme a curarli. Il miglior fpe- 
diente in tali urgenze, egli è di metter fubito la faccia a terra, 
finché il romore è paffuto; ed in quella guifa fi follo digiìfal- 
vati alcuni . 

66 7. Quejìione . Non s’ adunerebbe quefit ’ aria battente ne’luo- 
ghi diroccali, ove fi foffe interrotta dalle rovine la circolazione , 
che probabilmente efTa fa fotterra ? Non interromperebbero Umil- 
mente ibcorfo a dett’ aria Tacque fognanti ne’ pozzi antichi ? 
Certamente rallungarli, e alTottigliarlì verfo di dett’aria la fiam- 
me!- 
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mella della candela è un fenomeno, cui abbiam vedutoavvenireil 
Amile per l’elettricifmo, che dal quadro di Franklin attraverfoa 
Amile Aannna A diffonde (lib. I.c.VlII.); e lo fcoppio, le rovine, le feri- 
te, le ftragi, che cagionarono i veri caratteri della folgore. Elo fleflò 
fpediente di gettarli boccone per terra avvalora queAe congettu- 
re; che in tal cafo il vapore non attraverferà il corpo degli uomi- 
ni in tanta denfità: ma A compartirà nella terra; onde farà mino- 
re il colpo, ed il pericolo. 

Che s’accumuli quello vapor elettrico ne’ luoghi fot- 
terranei, ove gli Aa interrotta la circolazione, pare lo confermi un 
altra notizia comunicatami dallo AeiTò diligentiflìmo Cavaliere_> : 
„ Nella miniera di rame di Ritrgelsberg nel Tirolo dopoungior- 
„ no, dic’egli, che non A lavora, quando i minatori entrano di 
„ nuovo, la fiamma della candela comincia a prendere un colore 
„ azzurro, ed a tremare. Subito i minatori A gettano colla faccia 
„ per terra, e A fenre un grande fcoppio,,. L’avvenire queAo fe- 
nomeno dopo un giorno, che non A traffica nella miniera, indi- 
ca certamente, che in quel giorno s'accumula la materia fulmi- 
nante, la quale in altri giorni pel corpo de’ minatori, o pe’loro 
utenfili infenfibilmente trafeorre. 

669 . Penfo, che non fi arrefti fotterra oziofo il vapor elettri- 
co, il che è molto conforme alla fomma attività, e mobilità del 
medefimo, e alle leggi della natura, che nulla in niun luogo fa, 

0 colloca di fuperfluo, e le forze d’ogni loftanza ovunque efiften- 
te adopera in produrre effetti, e ad effe forze convenienti, e alle 
foflinze filile quali le impiega. Dunque congetturo , che circoli 
effo vapore in particolare maniera per alcuni particolari lotterra- 
nei corpi; imperocché la fua grande attivirà non ne farebbe eflà_, 
penfare, che Aa egli il principio motore del fuoco centrale, che 

1 Filofofi hanno riconofciuto dentro alla terra, e cui hanno attri- 
buite non folo la generazione de’ metalli, e minerali, ancorai gran 
cambiamenti di calcinazione, vitrificazione, petrificazione, diflo- 
luzione ec. , che in diverfi corpi giacenti fotterra nel decorfodegli 

F f 2 anni 
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il 6 DELL' ELETTRICISMO NATURALE 
anni lì vedono accadere ? Ma per ora in quella parte ne manca... 
l’analogia di limili effetti nell' elettricifmo artificiale. Conofciamo 
alcuni effetti di quello, che avvengono per la maffima attivila , 
die eccitiamo in lui per alcun breve tempo. Gli effetti, che poffa 
effo produrre operando blandamente, lentamente , e per lungo 
tempo, quanto fono più lenti, e quanto fono più piccoli i fuccef- 
fivi loro ingrandimenti, tanto fono più difficili a feoprirfi. Primie- 
ramente perchè appunto l’arte vien meno in confervare in certo 
flato collante operazioni affai durevoli; in fecondo luogo, perchè 
i nollri fenfi non s’ accorgono de' cambiamenti minimi; e final- 
mente perche i cambiamenti, che poffono accadere ne* corpi per 
un lento, e durevole elettricifmo dell’arte, ci fi pofibno confon- 
dere co cambiamenti, che può produrre Ielcttricifmo della natura. 

6 70. Dunque atteniamoci per ora a’ cambiamenti maffimi del 
globo terracqueo, e vediamo, fe in effi influifea in alcun modo 
1’ elettricifmo medefimo. Plinio dice, che quello, che è in terra 
il tremuoto, è il tuono nelle nuvole. Non farebbe quella una di 
quelle verità, che fi deridono dal volgo, perchè maravigliofe ?Efa- 
miniamola. \ 

6 j\. Primieramente la qualità degli effetti, che fi producono 
pe’ tremuoti non c diverfa dalla qualità degli effetti, che fi produ- 
cono per l* elettricifmo artificiale, ovvero per l’ elettricifmo delle 
nuvole, che abbiam veduto non differire dall’artificiale, che nell’ 
intenfità. Ne* tremuoti fi fente d’ordinario un romore fordo, 
che aliai ampiamente s’eflende, ed effo talora è accòmpagnatoda 
orrendi feoppi. Cosi Dione nel libro dell’ incendio del Vefuvio ac- 
caduto l’anno 81. deferivendo i tremuoti, che ne feguirono , di- 
ce, che fi fentivano dalle caverne fotterranecde’fcoppi fomiglian- 
tiffimi a’tuoni. E quelli romori non farebbero effi analoghi allo 
feoppio delle fcintille elettriche, o delle folgori ? In verità pare^., 
che talora ne’ tremuoti fiali vifibilmente manifcllato il vapor elet- 
trico. 

; 6 7 i. 
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<*■72. L’anno 1743. nel mefe di Marzo fentj in Palermo un 
tremuoto verfo l’ora di mezza notte. Alla prima ondulazione fui 
delio, e corfi foprauna terrazza d’onde porca feoprire tutto il con- 
torno di Palermo. V’ era appena giunto, che femj un’altra fc of- 
fa, e nello fteffò iftante vidi alzarli una fiamma verfo Monrealo. 
Erta nella luce non differiva di molto dalle colonne dell’Aurora 
boreale, fi eftefe molto in lunghezza, ed orizzontalmente, e in_ 
un attimo fifehiando attraversò in alto la Città direttamente verfo 
il mare, dove fi attufto, ficchè ne fparfe di luce la fuperficie dell’ 
acqua; nello lidio punto fucceffe un’altra fcoffa,e fegui uno feop- 
pio affai forre. 

tf'73. Talora pare, che certa fpecie di vere folgori abbia ca- 
gionati veri tremuoti. L’IHoria dell’ Accademia di Parigi all’anno 
» 700. riporta , che addi 7. Gennajo dello lielfo anno gli abitanti 
dell’Hague nella bafla Normandia viderò in aria un fuoco , che 
avea la figura d’un albero, e parve cadere, e perderli in maro 
con romore, che fece tremare due grofiì villaggi fituati fui lido. 

^74. Ora da quanto s’è detto dell’elettricifmo artificiale , che 
romoreggia faltando attraverfo i corpi originalmente elettrici , e 
dell’ elettricifmo delle nuvole, che tona orrendamente faltando 
per l’ariad’una in un’ altra nuvola, egli è manifefto,cbefimilmcn- 
te, fe per qualunque cagione di fermentazione, od altro s’aduni, od 
ecciti fotterra gran copia di elettrico vapore, è indi lcorra a’iuo- 
ghi , che meno n’abbondano, romoreggierà attraverfando d’uno in. 
un altro corpo inegualmente elettrico; e fe ralora dovrà faltare at- 
traverfo a’ corpi refluenti, fi condenferà, finché acquifti forza di 
attraverfargli , e nel falto (coppieri, e tonerà altamente. 

<775. E la cagione di si farti romoreggiamenti fari la fieffiu. , 
chefcuorerà, e rovefeierà i diverfi terrtftri corpi, e v' indurrai por- 
tentofi cambiamenti, i quali tappiamo dall’ iftorie, e daH’efperienza 
avvenire pe’ tremuoti, 

6 j 6 . Provatevi a tener tra le dita le due Lftre di vetr^, men- 
tre per la foglia metallica tra effe rinchiufa attraverfa una fcinril- 

Ict- 
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Ietta elettrica, fentirete vibrarvi!! le dita affai fortemente, e vi 
guarderete da replicar l’efperienza con fcintille più forti. Non_. 
vedete con quanta forza limile fcintilletta dilata l'aria, e l’acqua, 
e ne fpezza i cannelli di vetro ? Ma quelle immagini fono troppo 
minute, e fi perdon di villa a fronte delle rovine, ed eccidi, che 
cagionano i tremuoti. Non mirate con che impeto la folgore, e 
fquarcia le nubi, ficchè le rovefcia in diluvi d’acqua? e fchianta 
i più mattici edifici, ficchè giunge a farne tremare i corpi affai 
lontani? 

Ora per comprendere come Io lleffo vapore, che fulmina in 
cielo, poffa fcuotere anche più orrendamente fotterra, ponete in_. 
ferie per una parte gti effetti dell’ elettricifmo artificiale, gli effet- 
ti delfelettricifmo delle nuvole, c gli effetti de’ tremuoti; e per 
l’altra i corpi, che in quelli tre diverfi cafi fi elettrizzano; ed affume- 
te per ipotefi ciò, che se affai beneprovato(cap. III. l.I.),che gli effetti 
del vapor elettrico fono proporzionali alla quantità di lui, ed alla 
cflenfione de’ corpi, pe’quali fi diffonde. Poi confiderate la grande 
ampiezza de'diverfi fotterranei corpi, la gran copia di vapore, che 
debbono rinferrar nel loro feno le miniere tutte, principalmente 
le zolfatare . Anzi avvertite , che tutto il vapor elettrico , che 
fa si flrepitofi effetti nell’ atmosfera non è, che una parte infinita- * 
mente piccola di quell’ immenfo vapore, che llalfi rinchiufo entro 
la terra ; e non avrete difficoltà a feorgere una ben giulla propor- 
zione nella flabilita ferie, e comprenderete, che,fe una fcintilla 
feioglie una foglia d’ oro, e fe una folgore feioglie un acquedotto 
di piombo, potrà un tremuoto feiogliere, e rigettare affai ampia- 
mente i filoni interi delle fotterranee miniere ( a ) . Vedrete che 

fe 

(a) Appretto i Scrittori di Metallurgia non mancano efempi di mi- 
niere metalliche guade, fciolte, e rovefeiate da' tremuoti ; le lave , che 
sboccano da’ Vulcani non folo contengono Tale, zolfo, e petrolio; ma 
abbondano anche di parti di antimonio , c di marcaffire , e di bifmuto; 
anzi contengono evidentemente parti di ferro , che fono tratte dalla cala- 
mita ; e fe li creda all’ occhio, contengono parti fomigliantiflime all’ 
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fe una fcintilla fa fumare poca polvere di zolfo, fe una folgore ne 
infetta d’odore affai ampiamente i luoghi, pe’ quali fcoppia; il va- 
pore, che fi fcagli fotterra, e produca un tremuoto, dovrà poter 
infiammare le intere solfatare, ed eccitare vattiflimi incendj. ( a) , 

Co- 
argento , ed oro . Ora il principio attiro , che eccita i Vulcani per uni- 
verfale confentimento è lo lìdio , che produce i tremuoti ; ed abbiam 
reduto effere appunto attiflìmo il vapor elettrico ad accendere zolfi , 
ed altre materie bituminofe, ed a feiorre le pani metalliche. 

(a) Appunto i paefi più zolforofi fono i più (oggetti a’ tremuoti; 
Si •veda Baglivi del tremuoto di Roma, e de' paefi adiacenti; Buffon nel 
tom. II. dell' IJloria naturale tc. 1 zolfi, le piriti, ipictrogli, ed altri bi- 
tumi , corpi originalmente elettrici contengono in fe incredibile copia-, 
di T vapor elettrico ; fe per alcuna mefcolanza s’ induca in effi alcuna fer- 
mentazione, probabilmente fi fprigionerà una quantità di vapor elettrico, 
cui non faranno più atti a rattenere, «ambiandoli la loro natura. Dun- 
que quello vapore fi Scaglierà attraverfo a’mcdefimi, e gl’ infiammerà; 
farà sforzo d' efpanderfì ad eguaglianza pe’ corpi elettrici per comuni- 
cazione, e gli fcuoterà;indi feguiranno e gli orrendi mugiti de'Vulcani, 
e i fumi zolforofi, che ne efalano, e le ceneri, e le torrenti di mate- 
ria bituminola vinificata; indi anche ne feguiranno i tremuoti, che s* 
eftenderanno nelle più lontane contrade . Potranno per altro talora-, 
accadere tremuoti, fenza che s’aprano nuovi Vulcani, o ne feguano in- 
cendi de’ vecchi ; che potrà diffiparfi fotterra , ed ricorrere affai lungi il 
vapor eieurico fcuotendo.e rovefeiandoi corpi fovrappofli, fenza che abbia 
forza d' infiammare i zolfi donde fi Scaglia, e conftguentemcnte Senza che 
.produca Vulcani. E quella Spiegazione pare molto conforme aU’cfpericn- 
za, ed all’offeivazione . Lemery impalando eguali porzioni di zolfo, e 
di limatura di ferro , e poi Seppellendone la malia fotterra , ne fa ve- 
dere a nafeere un piccolo tremuoto, cui Segue una fpecie di Vulcano; 
che alcun' ora dopo Sepolta detta materia, la terra , che v’ è Sopra, co- 
mincia a Sollevarli , e dopo diverfe feoffe s’ apre , e s’ alza dalla milìu- 
ra fumo, e talora anche fiamma. Alcuna limile fermentazione pare. , 
che avvenga fotterra, qualora accadono o tremuoti, o incendi de'Vul- 
cani. Così per ordinario i tremuoti fono preceduti da pioggie ccpiofe: 
Si veda Bugi ivi nell’ IJloria del tremuoto di Roma , che avvenne C anno 1703. 
E il tremuoto che s' è Sentito ultimamente qui in Torino a’p. di Mar- 
zo, è fiato preceduto ua un’invernata copiofifiìma di nevi; e pare con 
fiali eliclo ove le nevi lene fiate iu copia minore ; cesi non s’è fintilo 
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Conofcerete inoltre, che fe una fcintilla fa in iftante, e con for- 
za evaporare alcuna gocciola d’acqua, e fe la folgore afciuga vali 
aliai capaci; dovrà il vapor de tremanti con forza incredibilmen- 
te m aggiore e far evaporare l’ acque fotterranee , e rigettarle con 
violentillìmo impeto ( a ). Finalmente concederete, che fe una- 
fcintilla può llrittolare alcun vetro, e fe una folgore può fchian- 
tare le torri più ferme; potrà il vapor de’tremuotio fprofondare le 
montagne, c le ifole intere, o follevarne, e quali produrne delle 
nuove. 

<fj 8 . Nè però mentre io dico, che l’eccitamento d’ un vio- 
lento fotterraneo elettricifmo fia la cagione de’ tremuoti , rigetto 
affatto la comune opinione, che elfi fieno prodotti dall’accenfione 
de’zolfi fotterranei; anzi, come fi può vedere dalla nota del n. 678., 
da eflà ne ripeto il principio: ma non agli zolfi come zolfi parmi fi 
debba attribuire tutta l’attività rifpetto a’ grandmimi effetti, che 
ne feguono ; ma al vapor elettrico, che da eilì fi fprigiona, come 
da’ corpi originalmente elettrici, mentre fermentando cambian na- 
tura . Quello credo, che in propagandoli ad eguaglianza, e feorrendo 

pe 

in Savoia, ove le nevi non hanno ecceduto la ordinaria quantità. Inol- 
tre fi fa , che le pioggic fanno fumare oltre modo le zolfatare , e re— 
eccitano fiamma vifibile , e i fumi ne lono carichi di umidità , che goc- 
cia da un ferro freddo, che vi s’immerga; e fotro elle fi fente di conti- 
nuo un romore come di bollimento d’acqua; ficchè pare, che appunto il 
mefcolamento dell’acqua co’ zolfi, e colle parti delle piriti, che v’ab- 
bondano fia la cagione, che ne eccita la fermentazione. Anzi i vulcani 
non s’ aceenderebbono elfi per l’ifìeffa cagione T Non fi dovrebbe indi 
fpiegare come talora da alcuni vulcani fieno ufeiti torrenti d’acqua? Si 
veda la Fifica del P. Torre tom. 11. pag. 250. 

(a) 11 lodatiffimo fiume Clitunno , che nafeeva nell’ombria tra Spo- 
leto, e Foligno, ed era celebrato da molti Poeti, e Storici latini per 
la fu a amenità, ed avea tanta ampiezza, che fofteneadue barchette, nel 
tremuoto del 44 6 ., che feofie Coftan tino poli, e gran parte dell’ Europa, 
fi fatarti, quali tutto. Per l’oppofto il tremuoto, che l’anno tòps* di- 
fi ruffe Bagnarea Città del Patrimonio di S. Pietro fece nafeere nelle— 
. campagne d’intorno divers’ acque ec. Poche fooo le ftorie di tremuoti , 
in che non s’ abbiano Umili efempi. 
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pe corpi più elettrici per comunicazione gli debba altamente vi- 
brare, e fcuotere; quello penfo,che urtando in altre parti zolfo- 
rofe, le faccia fumare in illante, e ne fchiuda altro vapore, on- 
de produca divedi fuccefiìvi fcuotimenti . 

6 79 . E mi conferma anche in quella congettura la confide- 
razione dell’ incredibile velocità de’ fcuotimenti medefimi , 
la quale più che ad altro elemento mi pare propria al vapor elet- 
trico. Ravviferà facilmente quella fomma velocità chiunque con- 
fidererà, che i tremuoti fcuotono si fortemente i vafcelli , che_» 
fi trovano in alto mare , che le parti della terra ferma. M. Shavv 
riporta, che foffrl tre fcofle violente di tremuoto navigando nel 
Mediterraneo dove l’acqua aveva più di *00. braccia di profon- 
dità. Scouten offerva , che i vafcelli, che fono all’ancora, fono 
agitati si violentemente, come fe urtaffero fui lido* o negli fco- 
gli,o in qualche fecca ; ed il Gentile dopo fintili olTcrvazioni 
dice, ch’egli non fa capire quel movimento irregolare del vagel- 
lo, da cui fono agitati tutti i membri, e le parti di lui prefe 
feparatamente, come fe tutto il vafcello faceffe parte della terra, 
e non galleggiale nell’acqua , ove il fuo movimento al più do- 
vrebbe raflomigliare il movimento, che prova in una tempefla. 
Ma comunque fia maravigliofo il fenomeno, dee efiò certamente 
avere la fua ragione, e quella in altro io non la fcorgo , nè più 
immediatamente, nè più verilfimilmente, che nell’ immcnfa ra- 
pidità, con che opera la cagione efficiente de’ tremuoti . L’acqua 
pércofia non riporta affai ampiamente la forza del colpo, che ri- 
ceve, fcnon in quanto la percoffa è velociffima. Quale dunque, e 
quanta dovrà effere la velocità, con che fono urtate colonne d'acqua 
alte 200. braccia, e più, ficchè riportino in un vafcello i colpi del 
tremuoto si forti , ed interi, come fe elfi foffero immediatamente 
uniti al fondo del mare? 

tf8o. Ma comechè l’attività, la forza di efpanderfi , e la ve- 
locita, ed altre molte proprietà, che dee avere Fermento , il q"a- 
le fia cagione de’ ttemuoti , convengano al vapor dtttrico,qiufle 
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a 3 1 DELL' ELETTRICISMO NATURALE . 
però non fono altro, che congruenze, le quali ballano bensr, aè- 
do fi polla non inutilmente manifeftarle-, e dar campo ad altri di 
avvertire più minutamente le convenienze dell’orrendo effetto 
con la cagione , di che fi fofpetta : ma non ballano certamente», 
ad accertare nulla affai concludentemente, finché appunto una», 
più lunga ferie d’ offervazioni ne fomminillri ulteriori prove». . 
Quindi è, che volentieri ommetto molte altre confiderazioni, che 
per fe non fervirebbono fe non fe a promovere una quellione , Ia^. 
quale fi può ben fperare, che dopo i lumi, che abbiamo, fi poffa 
poi immediatamente terminare coH’offervazionc. 

*8r. Nè per molto diverfa ragione tralafcio anche qui di ef- 
porre ciò, di che nel titolo di quello capo ho fcritto, che avrei 
fatta parola, cioè, fe fi debba fofpettare, che l’Elettricifmo in- 
fluifea nella coefione de’ corpi, e nella univerfale gravità; che ap- 
punto mentre s’è llampato il foglio precedente, mi fono avvenuto 
in alcuni fperimenti , i quali fpero, che potranno col tempo ; 
C imperocché elfi addimandano alcuna forta di mifura, e varie , 
ed ampifiìme confiderazioni , che non fono imprefa da pochi meli) 
col tempo, dico, potranno fomminillrarmi argomenti da ragio • 
narne altra volta più fondatamente, e dirne forfè alcuna cofa di 
certo . 

*82. Per ora porrò fine a quello libro, che, come ognun ve- 
de, anziché a flabilire dottrina affai certa, e deffinitiva,in mol- 
tiflìme cofe ad altro non dellino( ciò che pur penfo,chefia pregio 
fufiìcienre dell^opera ) fe non fe appunto a proporre materia per 
ricercarla; e lo terminerò con riflettere alcuna cofa intorno all’ 
ufo delle punte metalliche; fe fi debba veramente fperare, ch’el- 
le pollano effere d’ alcun ufo, come ha fpcrato Franklin per libe- 
rarne* da’fulmini, ovvero fe altrimenti. Ecco quali argomenti 
pare, che perfuadano effere vani i motivi di fpcranza propolli 
da Franklin. I. Le punte fono le più frequentemente colpite dal 
fulmine. II. Non v’ha paefe neppur di quelli, che fono più log- 
getti u fulmini, ne’ quali non vi fieno torri, campanili, cami- 
ni 
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ni cc. con croci, banderole ec. metalliche. HI. Le punte metalli- 
che s’elettrizzano in luoghi affai baffi; e s’elettrizzano non folo 
pofate in firo verticale, ma anche polle con qualunque inclina- 
zione rifpetto all’ orizzonte, ed anche polle orizzontalmente. IV. E 
non folo s elettrizzano le punte metalliche , ma ancora una— 
perfona, od altro corpo elettrizzabile per comunicazione, od an- 
che una pertica . 

<"83. Ma tutto ciò non ottante ecco alcun rifleffo,che potreb- 
be lafciar luogo a taluno per lufingarfi. Primieramente è vero, 
che i corpi acuti fono i più frequentemente fulminati . Ma que- 
llo non avverrebbe forfè, perchè elfi non comunicano col fuolo, 
che per mezzo di pietre, mattoni, calce, i quali corpi fono me- 
no atti de’ corpi metallici a trafportare il vapor elettrico? Pare, che 
l’efperienza, e 1* offervazione fieno conformi a quello penfiero; 
l'efperienza, la quale ne mollra , che un filo metallico non dif- 
perge nel muro, o ne’ mattoni afciutti del pavimento tutto il va- 
pore , ch’egli riceve da una catena affai ellefa , e l’offervazione, 
per cui vediamo, che il fulmine percuotendo le croci , o bande- 
role frequentemente le fvelle dalla fommità de’ muri, o travi, in 
che fono infitte, la qual cola ne indica, che la fcintilla ful- 
minante fcoppia tra il metallo, e il corpo meno elettrizzabilo , 
ove confeguentemente la materia del fulmine fi ritarda , s'accu- 
mula, fi condenfa,e fulmina. E non dovrebbe forfè dirfi lo ftef- 
fo delle piante, che nelle foglie, e rami di effe fi diffonda mag- 
gior copia di vapore di quello, che poffa propagacene perii tron- 
co; onde in effe pure fia ritardato, e talmente fi condenfi,che e 
fcoppi orrendamente, e potentemente le fquarci, e sbrani ?Seper 
l’oppoflo s’adoperino le punte metalliche, come vuol Franklin, e 
fi facciano comunicare fotterrà col terreno umido per mezzo di 
uno, o più fili metallici; il vapor elettrico per effe nel fuolo fi 
difpergerebbe uniformemente fenza condenfarfi, e fulminare. In 
fecondo luogo, fe fi elettrizzano non folo le punte polle vertical- 
mente, ma anche le fpranghe, o catene difpolle orizz optai men- 
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tc , ed in luoghi non molto alti ,ed anche altri corpi menoelet- 
trizzabili; ciò però non prova, che le punte fituate ne’ luoghi i 
più eminenti , ed erette verticalmente non debbano trarre a fc-. 
tanto maggior quantità della materia fulminante, quanto e farà 
più acconcio il Tito di elle, e maggiore 1’ altezza, in chefico- 
locheranno, e più efficace la loro elettrizzabilità; come appun- 
to vediamo, che una fpranghetta metallica invola più di vapo- 
re ad una catena quantunque efiefa, fc le fi prefenta per punta, 
che altrimenti, e fe è più acuta, e fe maggiormente le fi av- 
vicina, e che moltiffimo , e velociffimamente ne invola fenza la- 
fciare, che fi condenfi in Scintilla . 

<^84. E tutte quelle confiderazioni , febbene, .qualora iopenfo 
all’ eflcnfione, furia, ed impeto dell’elctrricifmo , che s* eccita-, 
nell’ atmosfera dalle più violente tempefle, non mi laflino con- 
fiderai, che come una dolce, e probabilmente vana lufinga-. 
il prefervativo , che ci fi propone; non per tanto in una ma- 
teria tanto intereflante pare , che dieno alcuno jus al pubblico 
di addimandarne qualche efame, ed efperimento. Vi fono in cer- 
ti luoghi eminenti de’ campanili, o torri, che quafi ogni anno, 
e talora in un anno più volte fono berfagliate dal fulmine. A 
molti farebbe cofa agevole alzarvi una, o più punte gitifla il me- 
todo di Franklin, e continuarvi per più anni una ferie d’oflerva- 
zioni. Si potrebbe fu una di quelle torri alzare una fpranga al- 
tiffima a ciafcun angolo, e fare, che ciafcuna di quelle per uno, 
o più fili metallici comunicaflc entro terra col terreno umido, 
in tal maniera però, che fi potefle a beneplacito, e facilmente-, 
interrompere quelle comunicazioni, e si ifolarle. Si potrebbe al- 
zare in mezzo a quelle una fpranga più balfa, e vedere nelle rem- 
pelle più furiofe, fe quella reflando ifolata fi elettrizza , e quan- 
to fi elettrizza, comunicando col fuolo alcuna delle più alte, ov- 
vero anche tutte; e, fe non s’arrivafie ad afficurarc il pubblico del 
defiderato prefervativo, fi verrebbe almeno a levarlo d’inganno con 
l’ evidenza ,c fune trarrebbero cognizioni più determinate per l’ufo 
dclL Fifica. Il fine del je concio libro. 
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RISPOSTA 

alle olbiezioni fólte contro il primo capo del primo Libro , ed alle fperienzt, 
o tpne liioni propojle contro il mede/imo in una lettera in data dei 
3 . Marzo 1753. pubblicata in aprile avanti che fi 
finijfe di (lampar quefi' Opera . 


A’ LETTORI. 

y^/Uando nel primocapo del primo Li* 
òro ho imprefo a ridurre a certe pro- 
porzioni iiniverlaliilime , le leggi, fecondo clic 
accadono 1 inoltuiimi fper imenei , che li poffo- 
no fare intorno all’ Elettricità della macchi* | 
na , e catena combinando diverfamente Tifo- I 
lamento, o comunicazione col fuolo di ciré, I 
e di chi fopra erte fperimentaire .affine di in- . 
di derivarne la prova della Teorìa prodotta 
da Franklin; appena mi farei lufingato di riu- 
fcire tanto telieemente in opera tanto ardua; 
che, fe poi fi forte taluno applicato a fqui- 
tinare, e cenfutare c le mentovate propoli- 
zioni , c le illazioni, che ne traggo, quelli 
c con un gran numero di riprendimi , che.. 
producclTe d’altro mancamento non potefle 
convincermi , che di non aver cfpreiro in., 
una propofizionc , ciò che egli Hello ricava 
dalla i^iegazioue di quella, ed io accenno al- 
trove mono chiaramente, e con una molti- 
tudine di difficoltà , che opponcrte, non fa 
" certe altro , che porgermi nuovi argomenti | 
per la verità della mia dottrina , c con una . 
ferie di /‘perimenti , che obbiettaflc , o di que- j 
Rioni, che proponeire altro nonconfeguiirc, 
che dar occafionc ad una piùrobufta, cd evi- 
dente conferma della medefitna. Eppure. che 
tanto ne accada, /‘intenderete per voi 1/elfi, 
o giudiziofi Lettori , ponderando ad una ad 
una le parti d'unasi fatta ccnfura , che ta- 
luno ha pubblicata, e che io qui v’cfpongo 
con tutta ingenuità , ed cfaminando le fem- 
plicirtìtnc lilpofle, che ad erte foggiungo, e 
che con altra forza di ai te io non avvaloro, 
che con quella, ch’erte hanno per fe flerte 
dalla verità 

< 58 <S. Ctnpira. Primieramente nella pag. 
e 4. fi ptincipia la lettera Con dire, che luì 
principio di qucft’anno fi fentl, ch’io ave viu 
111 animo dì pubblicar con le /lampe un certo 
Libto fopia l’ Elettricifmo artificiale , e na 1 
lutale; che s’afpcttava qualche nuova feeper f 
ta dal mio libro : ma che s’ é fcittito dagli | 
amici, cs’c veduto da primi t<gU, in che j 


fi contiene il primo capo del mio primo libro, 
che io ho abbracciata la dottrina di Franklin, 
la quale è Rara confutata dal sig, Abate Noliet, 
che mi fervo, comedi bufo fondamentale alla 
mia opera , delle fperienze del mede/imo Frau- 
kl in . 

687. Rifpojla . Da queAa cenfura fi vede 
primieramente, che dunque era cofa pubbli- 
ca, c che io non aveva dirtimolata , clic ab- 
bracciarti il fifiema di Franklin. E sò, che!’ 
autor della ccnfuta dopo veduto il libro, la» 
fccràd’accufarmi disi fatta dirtìtuolazione, ciò 
ch’egli fa anche alla pag. 17. della fua lettera. 

Del reflo come Franklin ha ferino molto 
lodevolmente a mio patere dell'Elettricità, 
dopoché già tanti, e tanto valorofi uomini nc 
avevano ferine tante.e tanto belle cofe;cos| 
ancor dopo Franklin li può ben con onore 
fcrivcre dello Redo foggetto, e fi potrà fare 
lo flerto anche dopo moli’ altri, che ne feri» 
veranno. Imperciocché e chi efaurirà mai 
gli innumerabili tefori dcH’immcnfe cogni- 
zioni, che anco nelle cofe più femplici rac- 
chiude la natura? Sebbene poi per giudicare 
delle feoperte d’un’opera, non balli aver- 
ne veduto il primo capo ; pure anche dal 
mio primo capo fi dee vedere, che abbrac- 
cio bensì la dottrina di Franklin dell’Elettri- 
cità politiva , e negativa , come da princi- 
pio mi dichiaro; ma che v'arreco 1 intodel mio, 
quanto non arrecano altri , che fcrivono in fi. 
mili materie, cd affai decorofamente conforme 
ad alcun fiftemapropoftoda altri. Lafcerò, che 
ognuno giudichi di quello dalla lettura del ca- 
po medesimo : io qui cfprertamente non m’at- 
tribuirò altro, che quanto egli Reflo m’attribuì- 
fee l'Autor della lettera ; cosi dirò . che é mia, 
come vuol il Critico, la fcopcrta dell’Elettrici- 
tà alternativa della macchina, c della catena; 
che è mio il fatto, in che nego cflet vi legni tra 
macchina , c macchina ; tra catena, e catena, 
che c mia l'illazione, che ne deduco della diffe- 
rente elettricità della macchina, e della catena; 
che è nf a l’olfervazione delle contrarie appa- 
renze del fiocco, e flelletra elettrica per rilpct- 
to alla macchina , e alla canna ; che é mia la 
prova, che indi ne traggo delle contrai icrà 

deli' 


Digitized by Google 


23 <r RISP 

deH’Eicttricità della macchina, codia catena 
ec., e aggiungerò unicamente, che quella fola 
ultima odeivazione avrebbe dovuto far vede- 
re all’Atitor della lettera, che anche nel primo 
capo v’ho feoperte non indegne d’effere pub- 
blicate ,, giacché le fuddette contrarie appa- 
renze Tono pur un indicio, di cui fecondo me 
nulla v’ha di pid utile per il maneggio degli 
fperimenti,e per lo ftabilitncnto delie cogni- 
zioni appartenenti all’elettricità. Che il celebre 
Slg. Abate Nollet abbia oppolìc molte, e affai 
belle fperienze alla dottrina di Franklin, egli é 
“veriflìmo ; ma credo d’aver provato alla fine 
del libro primo, che nelle cofe, io ch’io fe- 
gno il mentovato autore, non Io abbia al- 
trimenti confutato. 

688. Ctnfura. Alla pag. 7. della lettera fi 
obbietta; non poterfi dire elettrizzato quel cor- 
po , che fa fentire una fpecie di venticello al 
rovefeio della mano. 

689. Rifpofla. Io nel num. primo dico , 
che non qualunque, ma una fpecie di venti- 
cello, cui io caratterizzo nella maniera, in., 
che unicamente fi può ( cioè unendo l’ indi- 
cio di lui ad altri indicj ) è fegno d' un cor- 
po elettrizzato . Ch' io non abbia arrecato 
quello fegno nè come unico, nè come necci- 
lai io legno d’ attuale elettricità, fi vede dal 
mio num. j. , ove parlando di' corpi elettri- 
ci perorarne attualmente elettrizzati dico, 
che molti ( non tutti ) fanno fentire una fpe- 
cie di venticello . 

690. Ctnfura . Nella ifleda pag. 7. , perchè 
io nel numero fello pongo le feto tra’ cor- 
pi , che per elettriszarfi , vogliono prima— 
icaidarfi , e poi llropicciarfi , fi dice , che un 
lavoro di feta non fi vuol prima fcaldare. 

691. Rifto/ìa. Cioè per non porre in pa- 
ragrafi divelli i corpi elettrici per origina, 
che appartengono comunque agli animali, ho 
permeilo quello graviflìmo difendine, che le 
fitte fi annovcraficro tra corpi foggetti ad una 
condizione, che per elettrizzar le fete noru, 
è Tempre neceflaria, ma non danneggia mai, 
e giova Tempre. 

691. Ctnfura. Ancora nell* iflelTa pag. 7. 
perchè io nel num. ia. numerando 1 corpi, 
elettrici per comunicazione dico „ indi le— 

„ piante , e finalmente i liquori non pingui, ed 
„ oleaginofi, , fi dice, chel’ elettrici lino non fi 
propaga piti facilmente per le piante, che— 
per i liquori non pingui . 

69). Rifpoìa . Si vedano e il capo, in che 
io tratto dell’ Elettricifmo per rifpetto all’ 
acqua, e gli altri luoghi, ove fo parola dell* 
Elettricità delle piante. 


OSTA 

694. Ctnfura • Nell’ iftelTa pag. 7. e nelle 
feguenti fino alla pag. 18. fi obbicttano prin- 
cipalmente tre difficoltà al mio num. zi. Ecco 
il mio num. „Se e la macchina, e la carena 
fono ifolatc , primieramente la catena dà al- 
cuni pochi legni elettrici, che fuccelfivamente 
s’ indebolirono , ed in breve allatto fi fpcn- 
gono . Poi fpenti i fegni nella catena , co- 
minciano ad averli i fegni nella macchina , 
che fimilmente pretto s'indcbolifcono , e— 
mancano ; di bel nuovo fpenti li fegni nella 
macchina ricominciano nella catena ; e cosi 
Tempre alternativamente,, .Si dice, che io quello 
calo la macchina efia primieramente può dar 
i fegni elettrici; che pofiono dargli la mac- 
china , e la catena infieme; che , le li prenda- 
no folo nella catena , non cedano . 

Rijfrofla. I due primi capi di quella diffi- 
coltà certamente nulla conchiudono contro la 
mia teoria, anzi la confermano; imperocché, 
come fi prova henilfìmo nella lettera dalla pig. 
14. lino alla pag. 18., giuda la mia teoria 1* 
ecceflo nella catena importa il difetto nella., 
macchina, ed egualmente l’eccelTo in quella, 
c il difetto in quella fono la cagione de’fegni; 
onde , come l' eccedo in una , cosi il difetto 
nell’altra può edere la cagione o prima, od 
infieme de’ fegni elettrici . Si arrecano dun- 
que quelle due riprentìoni non per combatte- 
re la teoria mia, ma per riprender me, quali 
che di tre cali ne abbia ignorati due , o foia* 
anche gli abbia efcluli. Ma né Tana , nè l’al- 
tra di quelle due cofe fofpetterà chiunque of- 
fervi, eh’ edi cafi immediatamente nella teo- 
ria di quel capo fono comprefi , e ai chiara- 
mente , che non che io , il quale l’ho efpolla, 
ancor chi la contraria, ve li vede, e difeerne, 
c che altrove do chiarilfimi efempi di eiTi due 
cafi , e che fono cdi alla teoria tutta favore- 
volidimi ; onde non aveva motivo d’efcluder; 
e piuttofto penferà, che o per fuperfluità, o 
per altro motivo gli abbia taccimi . 

In fatti nel num. aa. fuppofta ifolata la- 
macchina , e la cateaa,ciò che dovea malli- 
mamente interedarmi , li era 1’ eliminare lo 
llato della catena, rellando ifolata la macchi- 
na (perchè lo flato della catena ifolata non 
edendo ifolata la macchina , Io efploro poi 
nel fatto III. ) , e lo flato della macchina— 
ifolata, rellando ifolata la catena, ( perrhè 
lo flato della macchina ifolata comunicando 
col Aiolo la catena lo efploro poi nel fatto 
IV. ): ma, fe mentr’io efploro la catena, un 
corpo ftraniero efplori la macchina , non ef- 
ploro piti la catena ifolata, rellando ifolata 
la macchina, e viccvcrfa; quindi è , che in 

que- 
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qocflo fatto non ho puntato uccellano di par* critica , ina anche contro ogni cof| u m ccu* 
lare de’ fogni elettrici prefì inficine, ma de’ fura pubblicamente un’opera noti pubblicata, 
fogni eletti ici prefi alternativamente. a chi cenfura , e fcmcnzia d’ un’ operi ime* 

E di bel nuovo, fé fi efplorano la macchi- ra da un capo fulo , a chi vuol imeiideic una 
na , e la catena alternativamente, ho bui» propofizione non altrimenti , che da^do alle 
veduto i due cali pofiìbili di principiar dalla parole di quella il fenfo il più contrario a' 

catena, ovvero dalla macchina; ma ho ri- fatti, che hanno con erta uccellarla con* 

flcttuto , che comunemente fi praticano caie* nertìone, c il più oppolìo alla teoria tutta, e 

ne di Jmenfioni piccole rifpetto alle dimcn il più ripugnante alla federazione delia pro- 
fioni della macchina; ho veduto, che in tal pofiaione medefima. In tatti, ecco la nuo« 

calo il poco vapore, che fi farebbe da ptmei va maniera di ricavar il fenfo d’ alcun lungo 

pio potuto adunare nella catena piccola dal- d'uno Scrittore. L’ Autor della lettera dalla 

la macchina grande , avrebbe cagionato un p. 14. fino alla p. 18 fi crtende a provare , 

eccello , che micetto nella catena piccola fa che fecondo la fpiegazione, che nel num. 54. 

rebbe flato più fctifibile d’un difetto eguale io dò del num. controverfo , non può la ca* 

diflribuito nella macchina grande L’efpe iena eflerc elettrica per eccedo, avantichè la 

rienza in’ ha confermato in si fatto pcnluio; macchina fia clct'tica per difetto; è indi, donde 

c per quello tra i due cali portibili , ed egual* doveva trarre la giulla intelligenza del fatto, 

mente atti a conchiudere perii mio intento, che, cioè, fi* per me, e perla fpiegazione mia 

ne ho accennato il più obvio.epid fenfibile, <’ eccedo cagione de'fegni nella macchina fup- 

Scuro , che ognuno avrebbe villo da per fe pone il difetto cagione de' ftgni nella catena, 

il cafo omcfTo nella flcITa ragione del cafo , il primieramente del num., che ivi fi fpiegava, 

che arreco nella fpiegazione negli altri fatti, doveva imenderfì in fuppofizione , che la ca- 

nella teoria tutta dei primo capo, o almeno iena primieramente lì efpi or «Ile , ne trae an- 

noile individue fperienze del capo fogliente , . zi un'illazione equivoca , in che adìimcndo il 
ove, oltreché continuamente lì pigliano i fe [ fatto, in fenfo conirario al fenfo , che dee ave- 
gni indifferentemente dalla macchina , c ca- I re per la fpiegazione pretende di farne vede- 
tena ifolatc, particolarmente poi nel numero ' re ripugnanza tra erta , ed il fatto medefimo; 
ìjj.efpongo una l'pccie di bilancia , full’eltre- ecco l’illazione,, adunque non può la catena 
miti di cui due figurine inficine ricevono i ,, date i fogni elettrici prima della macchina „ 
fegni dalla macchina, c dada catena, e» nella quale, come cgi un vede, fe la voce 
nella fpiegazione dico „ comincerà per efem- prima fi riferifca al dare v’ è manifefia falfi- 
„ pio la figurina A ad alzarli vcrio la figu- là, che, acciò la catena dia i fegni prime» 
„ rina C annoda alla catena „ ove il comm- della macchina, bada cfplorar la can na pri- 
ciarfi a muovere una figurina ver Co U cate- ma della macchina, come io fuppongo nel 
na lo pongo per efempio , e si indico , che» fatto , e come vuoili intendere per la fpie» 
potrebbe bemiTìmo principiarli a muovere— gazione;fc fi rìferifea al potete, nc fegee 
verfo la macchina la figura dell’altro braccio, ciò, che al fatto intefo fecondo la fpiegazio- 
fe le forte più vicina , od altrimenti; così, ne, non c in alcun modo ripugnante; che», 
dico, era ficuro , che ogni equo lettore avreb- perchè un corpo dia attualmente i fegni , 
be intefo, che il mio prirnier amenti „ pri- non bada, che polft datgli, ma inoltre fa 
„ raieramente la catena dà pochi fogni „ era mcllieri, che flavi chi attualmente gli pig'i; 
un primieramente per efempio , e che fimil- [ onde quando io dico, che la catena primie- 
mcnte avrebbe intefa l'altra voce, comincia • I ramente darài fegni , non efclndo, che pi fla 
ito , non artblutamcntc , ma relativamente a ’ dargli anche prima la macchina , ma indico, 
chi alternativamente fperimetita , e non ef- di lupporre, che fi pighno prima dalla ca- 
piora la macchina, fe non dopo cfaufia l’elct- tena. ove da principio faranno più fcrfibili . 
inciti della catena. Ma quelle ragioni , che 69$. Ma le parti della cenfura fin qui ef- 
pur vagliotio umvcrfalmcntc per chi fpiega, polle s’obbiettano a me, come ho detto. Efa- 
cd intende le propolizioni d’ un Autore fe- miniamo ora Ja prima, che fi obbietta alla— 
condo le più accurate leggi della critica, e teoria, e in cui s’ afferma, che i Tigni non 
che confegucntcmente dà ad erte propofizio- celiano . E per terminar quella contrrverfia 
ni quel fenfo , che è più confoime alle altre J non vi vuol altro, che far l’efpericnza co* 
propofiziqni , alla intenzione, al filloma tut- J me, e quando fi dee. Ecco com’io la fo. 
to di luij'qual maraviglia, fe non fono oc- I Primieramente ifolo e la macchina, e tutte 
corfe a chi non foto contro ogni legge di J le lue attinenze fu piedi di vetro maffìccio 
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alci un piede di Parigi , e piti ; poi fo Uro- fi fcorgc ottimamente coll’ efirar le fcintille; 

picciarc c(Tt piedi con panni caldi; indi co- e provo ciafcuna parie di quella rifpoda . 

mincto a venere coca ibccede nella catena Primieramente le lo fperimento fi faccia eflra- 

tenendo un piede in terra l'uomo, che tiro- endo fcintille con quelle cautele , ch'io, co- 

piccia il globo; e trovo, che avvicinando per me ho cfpollo , adopero, non è egli vero, 

e l'empio ogni minuto fecondo il dito alla ca- che paragono otti inamente ( ciò, che £ l' in- 
tona ne ho una fcintilla. Allora lo , che chi tento di quello (perimento ) lo dato della—, 

dropiccia il globo s'ifoli del tutto, e ritorno catena ifolau rollando ifolata la macchina-, 

ad avvicinare alla catena il dito fimilmcnte con lo (lato della catena ifolata non offendo 

a eguali intervalli di tempo, c trovo , che-. ifolata la macchina? Imperciocché le in que- 

dopo alcune fcintille fucceinvamentc minori ilo fecondo calo fempre, e continuamente 

elleno mancano , e cedano . Allora mi fermo cllraggo una fcintilla per efempio ad ogni 

per uno, per due, c fino per tre minuti di fecondo di tempo; e fe nel primo cafo le-, 

tempo fenzao avvicinarmi alla catena, o cf- fcintille, che cllraggo Umilmente , c con 1’ 

plorar la macchina; e poi ravvicino il dito iflclTa legge, fono fucccflìvameotc minoti, e 

alla catena, c non fento , e non vedo alcuna dopo pochi fecondi celiano; ficclié , anche 

fcintilla; e per quello conchiudo, che i fegni afpettando cinquanta , cento, cencinquanta, e 

nella catena ifolata, effondo Ifolata la mac- più fecondi, non s'ha più fcintilla, non é 

china, realmente cedano . Ma oltre tutte le egli vero, che in quello fecondo cafo è ceffata 1’ 

diligenze dell’arte vuolfi badare, che lo fpe- elettricità, che li aveva nel primo cafo? 

rimento né riufeirà , né dovrà riufeire, fc tfp8. Ma altronde avvi ragione , come-, 
non in giornate di vento fccco ; e la ragio- diceva, d’cfplorarc la catena piuttoAo o con 

ne neé manifeda, che in altre giornate ninn le fcintille folo , o con le f-intiilc , ed altri 

corpo é affai atto a fare un perfetto ifola- J fegni iniicme, che con le fole vibrazioni del 
mento, quale lì richiede e per quella, c— pcnJolctto. Imperciocché ove fi tratti di lla- 

per molte altre cfperienze. L’cfpericnza da bilire un indicio , che ne inoltri, quando una 

me efpoda I' hanno villa ultimamente tra- caufa ceffi d’operare, quello farà ottimo, 

gli alrri li Profeffori della nolira Univcrfità che é di fua natura atto a indicate effa ce fi- 

li P. Maellro Agnefe , il P. Macdro Chignoli, fazione, c a indicarne il quando più prrflì- 
ed il P. Vacca, e quella rcpiicatamente; e inamente; ora e le fcintille nel noftro calò 
poiché i legni erano cedati per buona pezza fono auilfimc a indicare la ceflazione deli* 
di tempo, todn che o chi continuamente— elettricità, e ne indicano quando ella ceffa— 
volgeva la ruota , o chi dropicciava il globo almcn cento volte più predo , che le fio- 
tocca vano d’un piede in tetra, o fi avvici. le vibrazioni del pendo letto . In fatti li 

nava loro un corpo Aranicro, ritornavano i veda nel mio capo terzo, ove é , ch'io prò* 

fegni codanti , e tolta la comuuicazicnc del- vs , che la quantità di vapore , che un cor* 

la macchina col fuolo di bel nuovo s'inde- po riceve dall'altro, tra le altre cofe é pro- 

bolivano, c ccffavano. porzionale in alcun modo alle dimenfioni de) 

6$S. In/}anza. Ma qui mi fi domanda, fe corpo, che lo riceve; ora fi paragoni col 

l’attrazione , c rcpulfione del pendoletto me- corpo d’un uomo non ifolato la piccola di- 

radico fono un fegno elettrico; fi dice, che merfione del pendoletto ifolato; e fi vedrà, 
quello non ceda, feppur non s’ avvicina di che in un accollamcnto alla catena il pernio- 
troppo il dito a cavar le fcintille; c fi con- leuo non allorbifce la centefima pane del 
chiude, che dunque i fogni elettrici non- vapore di lui, che riceve una fcintilla: ma 
«odano. ecco che provo quedo con una immediata— 

dp7 Rifpvfa. Dico; I. non effervi ragio- I fperienza . In giornata di vento feeen fi pro- 
ne, perché non s’avvicini il dito, per altro vi a dropicciar per alcun tempo il globo; il 

con certa legge, c non s'efplori I’ elettrici- pendoletto todo fi vibrerà; fi finifea di Aio- 
là dell» catena colle fcintille; II effervi ra- picciar il globo; non pertanto il pendoletto 

gione, peiché la catena s’efplori o foto ca fegniterà a vibrarfi anche per un mezzo quar- 

vando le fcintille o in fi e me cavando le fein to d’ora; eppure in lai tempo, fe fi cdii-gga- 

tille, e facendo vibrar il pcnd detto, piuttoAo no due, o tre fcintille dalla catena , le fediti!* 

che facendo folo vibrar il pendoletto ; III. le, e le vibrazioni cedano itnmediatarm ore, 
ed anch* dalle fole vibrazioni del pendoletto ficché il pendoletto egli è un Agno tardidì- 

poterfi fcorgc'e in tratto di tempo la ceda i mo , e confeguentementc iuettilfimo per il 
zione dell’ elettricità, che in pachi fecondi | noAr’uopo. 

699. 
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69 9. Ma in terzo luogo dico , che, fc c 
f'ifolamcnto facciali a dovere, c il tempo 
Ca ottimo (e poco dopo proverò ad eviden- 
za, che chi mi oppone quelle difficoltà non 
ha mai fatto a dovere con quelle circodanze 
l’efpcricnza controvcrfa ) anche le vibrazio- 
ni del pendolato indicano col uccellano trat- 
to di tempo ciò , che in pochi fecondi chia- 
ramente mani fella il fegno delle fcintillc. Ma 
fin qui ho rifpollo alle difficolti propofiemi, 
ota é ben d’ uopo , che un’ altra io ne pre- 
venga Mi fi avrebbe potuto inflare contro 
la (teda propofiiione , in cui dico , che i fo- 
gni elettrici cedano affatto ; e mi fi avreb- 
be potuto domindare, fc quell ’ affatto ligni- 
fichi per f mpre ; ficchi e le fcintille, c i 
movimenti ccffino p.r quantunque tempo, 
che fi continui a flropicciar il vetro . E tu* 
quella queflione vedrà ognuno da per fe chia 
rameore cofa io fii per rifponderc, fe fi ri- 
fletta ciò, che dirtufamrnte io efpongo nel 
fecondo capo della piccola quantità di vapo- 
re, che l’aria, o le parti eterogenee di lei 
polfono e ricevere da’ fovrabbomlanti, e da- I 
re a’ corpi mancanti, e fe fi ponderi princi- 
palmente il num. 14J. del capo terzo, -dove 
ipiego l’atmosfera negativa della macchina, 
cui attribuifeo alla piccola quantità di vapo- 
re, di che lentamente, ed a forza fi fpoglia 
l’aria, che attornia la macchina ifolata; don- 
de fi vedrà, che fecondo me feorre dall’aria 
nella macchina ifolata, dalla macchina perii 
vetro nella catena una quantità di vapore 
infinitamente piccola rifpctto a quella , che 
le fornirebbe il fuolo; e che quella quantità 
infinitamente piccola potrà confervaie fegni 
infinitamente piccoli nella catena, de’ quali 
la tardanza, eia debolezza farà appunto pro- 
porzionale alla piccola quantità d’clTo vapo- 
re , ed alla quantità del vapore , che aflor- 
bifeono i diverfi fegni . Cosi per efempio do- 
po tre minuti di tempo che non s’affi ggi la 
catena, non fi avrà fcintilla fenlìbile; ma, 
fe fi tardi piti, fi potrà, le non fentirc, ve- 
dere al buio alcuna piccola luce tra il dito , 
che s’ avvicini alla catena, e la catena me 
defima . Lo fteiro fi dica dtl'e vibrazioni 
de' pendoli avendo nfguardn alla groffiez?a_ 
loro, e alla quantità del vapore neceflaria— 
a m verli . Orni’ ecco fecondo ciò, di che 
in univerfale fi tratta nel primo capo , e^. 
fecondi ciò. che s’ efpnne ne’ capi feguen- 
ti, qual è la total cclTazione de’ legni , di 
che m quello parliamo. Nel primo capo fi 
tratta d-’ fegni, che può fornire alla catena 
la incfauila, e primaria forgentt;, che è il 


fuolo ; e quelli tfolata la macchina celiano 
allatto, c per femprej ma non celiano però 
per tempre i tardilfimi , o deboliffimi fegni 
elettrici , che rifpcitivamcmc fono infinita- 
mente piccoli , c che fi pofibno fornire dal 
poco vapor dell’aria, che attornia la mac- 
china: e de’ quali la ragione altrove io non 
poteva efporre, che nel fecondo , e terzo 
capo . 

700. Cenfiira. Ma veniamo finalmente ad 
un altro capo di riprendono , che mi fi fa 
contro ad un altro de’ fatti univerfaii, che 
efpongo nel num. * 6. „ Non mai, dico, una 
„ parte della macchina dà fegno elettrico ad 
,, un'altra parte della macchina, né mai una 
,, parte della catena dà fegno elettrico ad 
„ un’ altra parte della cateza „ e mi fi op- 
pone, che un’uomo ifolato, che per un filo 
di refe afcimto comunica colla catcnì, é par- 
te della catena; che tra quell’ uomo, e la 
catena fi hanno i fegni elettrici •, che dun- 
que tra due parti delfa catena fi hanno i fc 
gni elettrici, (p. »8 ) 

701. Rjpofia . Primieramente io avverto, 
che, fc quell’ uomo é ben ifolato, dà alcuni 
fogni, che ccffanp. In fecondo luogo mi di- 
chiaro, che non m’afpcttava mai, che per 
contrariare una propofizionc univeifalc.che 
io flabilifcn intorno all’elettricità della cate- 
na, e macchina, mi fi volcireto proporre ca- 
tena guada, e macchina guada. Qpcdo i 
lo deifo , che fe per contrariare Newton lì 
dicelfe, che i raggi per un prifma guado, 
non fi rifrangono fecondo le leggi di lui , e 
fc per confutar Galileo fi dicale, che uil. 
grave non difeende per 1’ acqua con moto 
unil’otmcmcnte accelerato . Io quando ho 
fcritta la propofizionc controversi non folo 
ho avuti prelenti innuincrabili efempi fintili 
al cafo del fi! di refe, ma molt'altri ancora, 
che m’avrebbono dovuto far difficoltà mag- 
giore . Per efempio aveva veduto , che 1 * 
uomo, che volge la ruota non comunicando 
mila mia macchina, che per mezzo di le- 
gni fccchi , che trafpoirano lentamente il 
va potè, coll’ uomo, che dropiccii il globo, 
può talora dargli piccole fcintillc ; ma vido, 
che, fc quedi due ucmini comunicavano pec 
un fii di metallo, celiavano tra loro i fogni, 
ho creduto , che quedo badafle per la ve- 
rità della legge. Slmilmente aveva veduto, 
che adoperando per catena una catenella di 
piccoli anelli di ferro, il vapor eletti ico fein- 
tillava fallando da un anel'o all’altro; ma 
poiché quedo non accadeva , fe in vece della 
catenella adoperava un metallo 0 una fupetficie 
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metallica unita, 0 un nomo, o una ferie uni- 
ta di corpi qualunque , per i quali il vapor 
elettrico ’ ( fi poteire propagare egualmente, 
cd uniformemente; neppur per quello ho la- 
feiato di flabilirc la fuddetta propofizione*. 
Imperocché io fapeva beniirimo , che ogni 
propofizione univerfale, quale fi è quefta, di 
fua natura addiraanda, che s'intenda perfetto 
nel Àio genere , ed uniforme il foggetto di 
lei . Parlando io dunque univcrfaliffìmamenie 
di catena, c macchina, vuol ogni ragione, 
che quelli foggetti della proporzione s’in- 
tendano perfetti nel genere loro; cioè cate- 
na, e macchina compolle di parti, che non 
ritardino la propagazione del vapor elettrico 
( qual 6il.fi! di refe afeiutto corpo elettri- 
co più per origine, che per comunicazione ) 
e fieno uniformemente clcttrizzabili. Infi- 
niti di limili cavilli ho prcviflo, che fi fa 
rebbono potuti oppone non folo al quinto , 
ma agli aliti fatti univerfali ancora ; per 
cfctnpio aveva ptd volte fperimcnuto , che 
la catenella, di che poc’anzi parlavamo, od 
anche altro metallo comunicando col fuolo 
afeiutto non lafciava di dar ie fcintille , c— 
di caricarmi la boccia ;c che indi fi farebbe 
potuto dire c contro il fatto primo , e con- 
tro il quarto; che dunque non ogni volta, 
che comunica col fuolo la catena, perciò la- I 
feia di dare i fegni . Ma vedeva nel mede- I 
fimo tempo, che fi toglieva ogni si fatta ir- | 
regolarità , fe la catena fi faceva uniforme- ■ 
inente clettrizzabilc, e fe fi faceva, che la I 
comunicazionedi lei col fuolo loffi: eguale al- j 
la comunicazione delia macchina con lo dello, 
ficchè quanto vapore la macchina può rice 
vere .tanto , e con eguale facilità poterti- la 
catena ditfondere; c quello mi convinceva del- 
la verità della propofizione univerfale, c— 
generalmente m acquetava fu quella confide 
dotazione , che i termini de’ fatti uni vedali 
macchina, catena , ilolamento, comunica 
zionc col fuolo voglionfi intendere , fe- 
condo ch’ef'ge I’univcrfalità de’ fatti in irta- 
to di perfezione. 

70». Cirfura . Ma I' Autor della Ietterà 
s’atttenc forte al fìl di refe, e da _quell’ ci- 
peri mento conchiude, che il date i fegni e- 
lettrici la catena alla macchina non c indi- 
ciò d’elettricità contraria , ma che provai 
* /bl tanto, che l'elettricità della macchina— 
d'più debole della elettticità della catena nel- 
la flelfa maniera, che I* averfi i fegni elet- 
trici tra l’una.c l’altra patte della catena, 
o delia macchina altro non deuota, fc non fe 


non aver quelle la medefima elettrica forza - 
70 j. Rifpojia . Due cofc fa vedere quell' 
obbiezione, e che l’argomento mio è conchiu- 
dentiiTìmo, e che, chi la fa, non ha mai fpe- 
rimontato a dovere full’EJetiricità della mac- 
china, ciò, chcfopra diceva, ch'avrei prova- 
to . Cominciamo a provar quella feconda— 
parte. Egli dice, che l’elettricità della mac- 
chia è fempre pid debole dell’Elettricità del- 
la catena: ma il fatto fi è, che, qualunque— 
volta fi fperimenti full’ Elettricità della mac- 
china con ifolatnento, perfetto, ed in tempo 
propio , l’elettricità della macchina ( inten- 
do ie parti della macchina egualmente elei- 
frizzatoli che le patti della catena ) è egual- 
mente forte dell'Elettricità della catena, co- 
me può cialcuiio , adoperando le dovute cau- 
tele , convincevi coll’ efperieuza. In fatti le 
fcintille, i movimenti, il venticello fono egual- 
mente forti nella macchina , che nella cate- 
na; ficchè rcllaa conchiuderfi, che chi afferma 
il contrario non ha mai fperitnentato a do- 
vere full’Elettricità della macchina. Inoltre— 
alla macchina io carico si bene, e si predo 
la boccia di Leiden , e ne ho tutti gli altri 
indicj d’ Elettricità egualmente forti , che— 
alla catena; bensì quell’ indicj gli ho al ro- 
vefeio ; cioè c la boccia mi fi carica egual- 
mente alla macchina , ma in maniera con- 
traria, e la macchina riceve il fiocco egual- 
mente vivo , che il fiocco , cui dà la catena ; 
ma appunto la macchina lo riceve, c ta ca- 
tena lo dà; onde conchiudo , che l’elettricità 
della macchina non è più debole dell’ Elet- 
tricità della catena, ma contraria ad ella.; 
cioè , che ( polle le altre cofc pari ) con- 
egual forza difperge il fuo vapor eccepivo 
la catena , c co i egual forza la macchina— 

Ì trae a fc il vapor, che le manca. Ma pon- 
gali pure, che l’elettricità della macchina— 
Gì più debole dell’ elettricità della cate- 

I na; pongali , che quella differenza d’elet- 
tricità fia la ragione de’ fegni ; che ne fe- 
guirà indi ? che dunque una differenza mag- 
gioie farà la ragione di fogni maggiori. 

I E cnnfeguenteinente , che tra la catena , c la 
macchina , non feemundo I’ elettricità della 
catena, fi avranno i Agni rianimi . quando 

! l’elettricità della macchina fa tà nulla : ma la 
faccenda va tutto all’nppolln ; che anzi i re- 
gni tra la catena, c macchina fono minimi, 
quando la macchina non ha niente d’elettri* 

I cità , maggiori a proporzione, che crcfie— 
l'Elettricità della macchina , maflimi quan- 
do ia mac.hiiu ha la inaffima elettricità; dun- 
. H 1 * * 
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que non é altrimenti la debolezza della elot 
tricità della macchina > ma c la contrarietà 
dell’elettricità di lei all’elettricità della ca- 
tena la cagione , che s' abbiano i fogni tra 
la macchina, c ia catena , che non s'hanno 
tra due parti della macchina, e due parti del 
la catena. Sicché e inficine ad evidenza iì 
prova la falfità della ragione altrui , e fi la 
vedere , che I’ argomento mio è conviccn 
tilfimo : Imperocché s' ciprimano pure i ca- * 
ratti-ri di perfezione, che non veglioni! con- 
cedere alr univcrfaluà delle propofizioni , c 
dicali. Fra due parti di una catena ifnilbrmc- 
mcntc eletti izzabde non s’ hanno fogni ; non 
s’htniio tra due p irti di una macchina unifor- 
memente clett izzabile: ma elfi s’ hanno tra 
una parte della macchina, ed una parte di 
catena benché uniformemente clcttrizzabili ; 
e s’aggiunga ( ciò. che qui s’ è dimollrato) 
e 110,1 s’hanno per ditTereiizad’ elettiicità nell’ 
intenfità ; c poi fi vedrà , che non folo ne 
viene in conf gu.'nza, che non v’ht tra l’elet- 
tricità della catena, e tra 1’ elettricità deità 
macchina quella me lefim.-zza, thè v’ha tra 
l'clctiriciià di due cani d Ila c-tem, né quel- 
1. , c ie v'ha tra l' elettri uà di due pai ti della 
m .,-ch'iiu ; ma che inoltre la ditforenza in altro 
non può conlifi re, che nella contrarietà dell’ 
elettricità medi lime , 

704. Cenfitra . Alla pag. 14. della lettera 
fi ila principio aJ un’altra ferie ri’ obbiezio- 
ni contro quanto io dico della ile-betta, e 
fiocco elettrico , e primieramente fi dice, che 
alle volte la Iute, che compare iud'unapun 
ta o appiccata alla catena, o prelentata alla 
macchina, non è digerente dalia fiamma d' 
una candela, ed 1 funi taggi fono convergen- 
ti , e non divergenti j e che i raggi della— 
luce, la quale compare fuH’clticniuà d'una 
puma prefontata alia catena, o annclfa alla 
macchina , e la quale 10 chiama (lellctta elei 
trica. forno divergenti, ed efeono dalla cllrc- 
mità della Iprangh tta , non già da la mano. 

70J. Hifpoflt . Ci.i rila , ed altre difficoltà 
fono fcioltc da me ne’ capi Arguenti, ai quali 
ini riporto nelle note (*•). e(c) del capo pri- 
mo alla pag, dieci. Si veda, che nel num. 
aia. io diltinguo benilfimo il cafo partico- 
lare , in cui li altera talmente la figura del- 
la (lellctta ( fono le mie parale ). eh' eiTa_ 
può facilmente confonderli cr i hocco , e fi 
troverà, che ne’num. ai}. , 114. appunto da 
quello paiticolar cafo ricavo ollctvaziom con- 
cludeiilifiìine , onde provo, che la flelletta— 
è luce, che entra , ed il fiocco é luce , chc- 
cfce dalie puute. Si troverà, che ne’ num. 


aoi., tot., xoj., 204. , 2oj. , tofi. provo 
lo Hello aliai diliùiatnentc ; fi troverà , che 
ne’ num. 194., 195. &c. fo vedere , che l’ap- 
parire , o Iparire il fiocco, apparire più, 0 mcn 
vivo, dirigerfi con maggiotc,o minor for- 
za verfo punte, o dita d'uomini diverfatnen- 
te allcttc di II’ eletti ic ità , prova, ch’cglièlu- 
ce , che efee dalle punte, ch’egli e , che unen- 
doli follie puute , che gli fi prefemano , ne 
foi ma ivi le llellette, le quali coiifogucnte* 
mente louo luce, che cutra in effe; fi troverà 
in oltre, che di quelle cofe provate diretta- 
mente coll’ olfo-rvazione ne do in tutto quel 
capo la lua ragione all’olfor Vazionc molto ac- 
comodatjlfima. 

705. Ceujiura. Alla pag. * 5 . per provare, 
che la luce della dclletta é luce, che elee, 
dalla puma, fu cui quella compare, fi dice , 
che tu fatti, le fi prefoma alla liellctia elet- 
trica la palma, od il ruvcfcio della mano.fi 
fente un legger venticello, che ulccndo dal- 
la fptanghetta una nella inano. 

707 Rifpojla. E qui ancora, fe s’aveffe 
afpcitato a veder il f condo capo, in cui in 
particolare io tratto de’ fegni elettrici , di che 
nel capo primo non parlo che univcrfalil- 
fimamente, fi firebbe veduto, che né ho igno- 
rato, uè ho dilfunulato, che la mano <J’ un 
uomo fente limilmcnte il venticello elettrico, 
o che il vapore entri nella inailo di lui. ov- 
vero clic n’ 1 Ica , come lente il colpo della 
foimilla tanto chi la dà , quinto chi la— 
liceve; e , fe in oltre fi folle a fpcttato a giu- 
dicare da tutta l’opera , fi farebbe veduto , 
che in moltillimi luoghi c dico , c nioftro , 
che il vapor elettrico folctica , punge, trafo- 
ra, fquucia, fpczza. Aringhe 8cc. , ed opera 
in una parola non fecondo la Tua direzione, 
ma lecondo la lua ilo lira , e fi avrebbe in- 
tclb , che, dopo provatoli immediatamente, 
che la direzione della luce , che fot ma la-, 
flcllctta è contraria ( per rifpcttoallc punte 
fu cui compaiono) alia dilezione della luce, 
che forma il fiocco, non s’ha maggior ra- 
gione di dire , comparendo la Ilei letta Anto 
un venticello, che mi folctica la mano, dun- 
que ella è un vapore , ch’entra nella mano, 
ili quella, che fe n’avrebbe, le fi dicclfc, la 
fiammella d’una candela ni’ alza una vefica 
fui duo , che le prelcnto ; dunque tira fiam- 
mella é un fuoco, ch’cfce dal duo , e va al * 
la candela ,c pid univerfalmente: il caldo dì- V 
! lata i metalli, ed altri corpi; dunque il/af- 
j do efee da elfi. Si iifittta, che non fi pud 
I dire , che il venticello ut ti , quando fi vede , 

; clic una puma, che lo dà, trac a fe i cor* 
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picciuoli , ed anche gli fofpcndc . 

708. Cenfura. Qpì di nuovo alla pag. 17. 
fi vorrebbe farmi riflettere, che l’ elettricità 
della macchina è Tempre pii) deboie ddl’cict- 
iricità della catena . 

705. Rifpofla . Ma ognun vede quanto be- 
ne ci fi é riflettuto di fopra,dove abbiamo 
provato, che la propofizionc è convinta di 
falfità dal l’cfpcr lenza, che può pigliare china 
que in tempo proprio con un ifolamento 
perfetto , c che confcgueniemente non han- 
no diffidenza Je illazioni ,che fc ne deriva- 
no. Nulladimeno facciamovi pur, giacché co 
si fi vuole, un’altra rifleffione . Perchè l’e- 
Jcitricità dell’ uomo , che ifolato comunica 
per uniil di refe colla catena, ditfcrilce foto 
nella debolezza dall’elettricità della catena, 
queft’uorno riceve alcune poche fcimillc dal- 
la catena, che,*’ egli è ben ifolato, s’ indebo- 
lirono ,e celiano ; dunque fe l'elettricità del- 
la macchina (litici i(fc foto per la debolezza 
dall' elettricità della catena, le fcintillc t ra- 
ta macchina, e catena ifolate farebbouo lue 
ceflivarocnte minori, e finalmente ccfllrcb- 
bono ; ma quelle fono collantemente main- 
ine, ed eguali, c non cedano mai; Dunque 
l’elettricità della macchina non nella debo- 
lezza , ma nella contrarietà diderifee dall’ 
elettricità della catena. 

710. Efpcriinza. p. *7. »8. Uno ifolato, che 
tocchi o la macchina, o la catcua , avvicini 
un dito al vetro flropicciato; nell' uno, e nell' 
alito cafo fi vede la lucente elettrica materia 
poi tarli continuamente dal dito di lui al vetro. 

7 1 1 . Il fpofta . Piiinicramentc fuppongo, 
ciò thè fi laicbbe dovute dichiarate, che il 
dito fi ptefenti alle narli flropicciatc del ve- 
tro avanti che pallino in contatto della catena; 
che -Itrimcuti fui dito dell’uomo comparirà 
o uiuna, o pochiifima luce; indi dico, che 
fe l'uomo appartiene alla catena, fata il fuo 
dito il capo della carena , che non da:à al 
vetro, ma riceverà di elio la luce eieurica. 
In fatti , fe quell' uomo in vece del dito pre- 
denti una punta, fi vedrà fu etra la delie'ta pii) 
finita, e dillinta , che lui dito fi efpande di 
più , cd è più divifa. Se l’uomo appartiene 
alla macchina il dito di lui involerà fimilmcn 
te alle parti llropicciatc del vetro il vapore, 
che ritornando per eie' u nno nella macch na 
«oiilafcerà,thcs’el'.'ttrizzi la catena, o almeno 
nonldfceià.che s’elettrizzi aliai forteti! ntej 
e di bel nuovo, f- fi prefentt una punta, fi 
vedrà la flellctra più didima . 

71» Efptritnzi. Su gli angoli d’un p.iralrHc 
pipedo di fe.ru appaticucutc allacatcr.a com- l 
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paiono fponwneamente pennoncelli di luce . 
Se fi prefema loro una punta alla dtdanza di 
un palmo compare fu ella una luce ( cioè la 
deliaca elettrica ); e i raggi del fiocco fi ren- 
dono più vivi , e divergenti . Tutto quedo 
s’oderva, benché con forza minore , fe il pa- 
rallelepipeJo comunica colla macchina (p z8) 
7JJ. Rifpofla. Il fatto appunto fuccede co- 
me dee fucccderc fecondo [l mio capo primo, 
e fecondo il capo terao . Gli angoli del pa- 
rallelepipedo unito alla carena danno il fiocco; 
gli angoli d’elio unito alla macchina ntoflra- 
no la deliaca ; la punta prefentata loro nel 
primo cafo modra la dellctta; la punta prefen- 
tata loro nel fecondo cafo dà il fiocco; fc— 
queda punta s’avvicini loro di molto il fioc- 
co fi piega verfo queda, e accade quanto nc* 
Dura, zi}., *14. dico, che dee accadere, e 
di che nti fervo per confermar la mia teoria . 

714. Efperitnza. Se due uomini , uno , thè 
comunichi colla macchina , t altro , ch’abbia 
in mano l’edrctnità della catena, dtopicciano 
inficine il medefimo globo fenza toccatfi, fi 
hanno nella catena , c nella macchina i me- 
defimi fenomeni , che fi hanno quando la ca- 
tena non ferve a dropicciar il globo . ( p.j 1) 
71 J. Rfpojla . Per vedere cofa opcii lo 
flroptccianiento , ciò che qui unicamente— 
fi ricerca , tolgo la catena dal contatto del 
varo, c nc do il capo in mano ad un uomo, 
redando l’ alti’ uomo in contatto della mac- 
china; ed allora, fe i due uomini dtopicciano 
inegualmente, chi dropiccia meno diventa 
catena , chi flropiccir. più diventa macchina; 
e, come lo dropicciatncnto d’un fole nel 
cafo comune è il principio, che determina 
il vapore a circolare dal corpo dropuciao- 
tc il verro nella catena, che non idropiccia 
nulla adatto; cosi l’ eccedo dello dropiccia- 
mcnto d‘ uno in quedo cafo determina alcu- 
na patte di vapotc a circolare dal corpo, che 
ilropiccia più, nel corpo t che dropiccia me- 
no. Che fe i due uomini s’accordino a dro- 
picciar egualmente, nc l’uno, nè l’altro dà 
fegni elettrici. SI può far quell' efprricnza 
con due cufcmetti eguali , c limili , che da peli 
eguali fieno determinati a dropicciar egual- 
mente il vetro comunicando uno colla ca- 
tena , e f altro colla macchina ; ed allora 1’ 
cfpeticnza farà più cfatta , c non latà fog- 
getta al capriccio di chi dropiccia. E la ra- 
gione del fatto è manifeda: quanto vap'te 
una mano lafiria fu punti del vetro , che— 
pa tono da lei . altrettanto ne riceve per la 
| pitie oppolla da’ punti del vetro, che fimo 
egualmente caricati, e fc le avvicinano; e 

* si 
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nd fuolo il vapore / ch'ella può perde' 
re, 0 che può luccclfivamentc ricevere 


si tutto il vapore, che manca alla macchina, 
alla catena, ed agli uomini (Impicciami, farà 
tanto, quanto fc ne può accumulare fui glo- 
bo in una parte d’ un giro di lui eguale all’ 
arco , per cui dittano le mani llromccianti; 
confegucntcmcnte una quantità infinitamen- 
te piccola. Ma fé una mano da una parte 
ltropiccia il vetro, e dall’ altra s'adatta la 
catena, allora la parte del vetro, che con- 
tinuamente abbandona la mano, farà fem- 
pie caricata di vapore , che fi diffonde con- 
tinuamente nella catena, venendone alcon- 
tatto di lei, avanti chela parte del vetro ca- 
ricato ritorni alla mano; ficchi! alla mano 
ritornerà Tempre il vetro fcaricato, riceve- 
rà Tempre nuovo vapore, c Tempre altro ne 
porterà nella catena, finché il vapore difila- 
to in ella fi equilibri col vapor, di che ia_ 
mano può ulteriormente caricar il vctrojnè 
però allora il vapore della catena ponine- 
correre nella mano ; che quella per una par- 
te fomminiftrerà continuamente tanto vapo- 
re, quanto fi equilibri col vapor della cate- 
na, e sì per quella, che per 1’ altra par- 
te rellerà ifolata per rifpetto alla catena 
dalla fuperficie del vetro, lungo cui non può 
ifeortere il vapor elettrico. 

yi6. Efperieaza . Se fi ftropicci il vetro 
ifolata la macchina , e tolta la catcni , la— 
macchina non dà fegno elettrico .[ p. }j ] 

Ri/polìa, Il che appunto conforma quanto 
dicevamo : torncià alla mano il vetro cari 
cato, c renderà ad cita il poco vapore, che 
da effa ha potuto ricevere in una parte di 
rotazione eguale alla dìilanza de’ punti del 
vetro, che abbandonano la mano , da* pun 
ti, che le le avvicinino; onde pochifiìmo 
vapore circolerà dalle din fui vetro nella— 
palma della mano, eie non produrrà nella 
macchina lifetro fonfibile. 

717. Efperieitza . Ertendo ifolata la carena, 
la macchina non ifolata, ed il fuolo non., 
danno fogni clanici ad un Uomo ifolata ; 
dunque il vapor accumulato neila catena non 
è vapore tolto dalla macchina, nè dal fuo- 
lo; che altrimenti quelli compir irebbono di- 
fenoli (p J4 ) 

718. Rifpo/ta. Il vapor , che fi può per 
lina catena torre al fu do genera un difetto, 
che difirihuito nel fuolo è una quantità infi 
iute volte infinitamente piccola. 

719. Qjieflione . Perché i fogni nella mac 
china fmo più vivi non effendo ifolata Itu- 
catena ? [ p. j j ] 

710 Rifpolh . Perché per la catena nciu. 
ifolata tutto li può intctamentc diffonder 


per 

mezzo de* legni. E all’ oppofio dalla mac- 
china nella catena ifolata non paffa , che— 
il vapore, che può contenere la catena ifo- 
lata; onde il diletto delia macchina nel pri- 
mo cafo può clfer maggior , che nel fecondo. 
n 7»!. Qutjlione . Perchè fe alla macchina., 
s’afhgge una fpranghetta metallica , la di cui 
cflrcmità fia affai vicina al vetro , Utopie- 
dandoli quello, appena alcun elettrico fegno 
nella catena fi feorge ? ( p. jj ) ' 

7»*. Rifpolia. Perché il vetro caricato dà 
il Tuo vapore al primo corpo che incontra ; 
fi volga il vetro con direzione oppolia ; fic- 
chè la parte di lui , che abbandona limano 
incontri prima la catena, e poi la fpranghet- 
ta ; la catena fi caricherà, e la fpranghetta 
offervata al buio appena Jucctà . 

7»j. Quefiione. Perchè comunicando col 
fuolo la catena , ed effendo fitta nella mac- 
china tale Ipranghctta non fi manifellano fen- 
fibiltnente nella macchina i fegni elettrici f 

7*4 R ’fpofla. Perché per la fpranghetta 
là macchina ricupera quello, ch’ella perdo^ 
per una parte di un giro del globo eguale 
alla diflanza della fpranghetta dalla mano. 
Fate , che le parti del globo flropicciate-, 
pallino prima vicino alla catena , che alla 
fpranghetta, c la macchina compatirà elet- 
trica . 

7àj. Ccnfiira [ fi veda la pag. [f. , e |£. 
della lettera ) . Se per lo ttropicciamento lì 
porta il vapor elcttiico dalla macchina al ve- 
tro , c dal vetro entra nella catena , quanto 
più corta Tara Ja catena, altrettanto più for- 
te dovrà effere l’elettricità di quelli ; che fi 
irnv:rcbbe la mede fi mi quantità di vapor 
elettrico tlìffufi in u io fpazio minore. 

716. Rifinita. Si veda il mio Capo III. , 
e s’ intenderà , che le catene ricevono tanto ' 
vapore, quanto può equilibrali! col vapor , 
che s’accumula fui vetro; c che il vapor, che 
in diverfe catene fi equilibra col vapor accu- 
mulato fu 1 vetro, è proporzionale ad alcuna 
dinicnfi ,nc delle catene inedefitne; e a que- 
llo s'aggiu-ga, che il dipiù del vapore ac- 
cumulato fui vetro, e riportato dall’ ifleffo 
gir Lio alla mano . 

717. Lfr erteti za . I Se un Uomo ifolato 
tenga in mano l’cfiiemità della catena, e_. 
lìropicci il vetro fenza toccar la macchina 
ifolata fi offerva deboliffma l’elettricità del- 
la macchina, e della catena. II Se in que- 
llo (perimento fi affigge alla macchina una 
fpranghetta, che retti vicina al vetro, ctcfee 

l’Elet- 
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l’elettricità della macchina, e catena. Ili- . 
Se invece d’affigger la fpranghetta un uomo I 
pollo fui fuolo accolla il dito al vetro crefcerà I 
ancor più i'clcttr reità di amendue . IV. Se— • 
quell’ uomo fi ifola, e quelli, e 1' alte’ uo- 
mo e la macchina lì elettrizzano, (p. j 5 ) 

718. I. RJpojla. Nel primo cafo I* uomo, che 
fìtopiccia nce ve continuamente dalla catena' 
il vapor , che colla mano comparte al ve- 
tro; onde a lui , e alla catena ne mancherà 
quel pochilliino, che in quella circolazione 
li difperdcrà o nel fuolo per alcuna imper- 
fezione dell’ ifolamcnto della catena, o nel- 
la macchina, fe alcuna parte di lei (ia aliai 
vicina al vetro , od anche nell’ aria. II. 
Nel fecondo calo crefcerà l’elettricità ; che 
la fpranghetta annclfa alla macchina , in 
centralino clfa la prima le patti ilropic- 
ciate, riceverà , ed accumulerà nella mac- 
china il vapore , che chi ltiopiccia avrà 
dato; onde la macchina diventerà catena , 
e chi llropiccia, e la catena diventeranno 
mio luna. In fatti fe lì volga al rovefcioil 
globo, ficchile pani llropicciatcdel vetro in- 
contrino la catena prima della fpranghetta, 
lì avrà l’eletti i. uà , quali come nel primo cafo. 
III. Nel terzo cafo crcfce I’ eletti icità della 
catena, perchè il diiodi chi comunica col 
fuolo invola tutto il vapore, che danno al 
vetro llropicciato c chi llropiccia, e la ca- 
tena; equi ancora ballerà volgere al rove- 
feio il globo, per chiarirli del fatto; che— 
allora il vetro llropicciato incontrando la ca- 
tena prima del dito circolerà per elfa in chi 
litopiccia , e I 1 elettricità falà deboli- ; 
Che fe lì potrà far quell* efperienza , ficchè 
la micchina redi fuffi iememeute feprtata 
da chi llropiccia, e dii globo, c da chi pre 
fenta il dito , allora ella non darà fegno di 
elettricità IV. Nel quarto cafo 1 * uomo, che 
*’ ifola, è catena ifoiata; e la catena, che— 
incontra il vetro già fpigliato di vapore , 
e l’uomo, che la tocca, e llropiccia fono mac- 
china ; e f; la macchina redi abbadanza fè- 
parata da ogni altro corpo, e dal globi, non 
. è uè catena , nè mtcchina, c non dà legni; 
e di b.l nuovo in quello cafo lì vedrà ia ra- 
gion del farti, fe li volgerà il vetro al ro- 
vefcio , ficchè le patti llropicciite incontri- 
no la catena prima del dito; che il vapore 
allora circolerà per eira in chi llropiccia, e 
l’elettricità farà o deboi irti ma , o nulla. I 
quali fenomeni tutti confi l -rati attentamen- 
te f q ielle fpiegazioni fi partono verificare 
coll’ apparenze del fiocco , e delletta elet- 
tuca ) fanno conofcere ad evidenza , che il 
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vapor e curie.) li porta fempre dalla mac- 
china al vetro flropicciaro per meteo di chi 
llropiccia , e che elee dalla macchina , o dai 
corpi, che fanno la vece di macchina , e 
va lui vetro , e indi nella catena , o nel 
corpo, che faccia le veci della catena; e che 
fi potrà bensì far, che la catena diventi mac- 
china , e la macchina diventi catena, c ren- 
dere confino, c complicato 1* effetto , ciò che 
non era l’oggetto delie mie cdmbinazioni , 
ma non mai alterare la legge, che da quel- 
le ho derivato: cioè che il colpo che Uro- 
piccia, e i corpi, che comunicano con erto 
fono macchina; e qualunque volta non ri- 
cuperino immediata. uentc o dal fuolo ,odal 
vetro il vapore, che ad eifo compartono fa* 
noelettrici per difettate che il primo corpo , 
che incontrale parti dtopicciatc del vetro, è 
catena, ed è eletti ico per eccedo il detto corpo 
e quelli, co’quali comunica, qualunque vol- 
ta non polla o nel fuolo, o ne’ corpi , da— 
che lo riceve , diiióndere il vapor ricevuto; 

e che l’Elettricità della macchina, e del la 

catena fono rifpettivamentc proporzionali 
( porte le altre colè pari ) al difetto , che-, 
attualmente non fi compcnfa , ati'ccceffo, che 
per effe u«in fi difpcigc . 

719. DrfuoltU . Se la macchina riceve— 
fempre da’ corpi (tianieri , c la catena dà 
fempre a’ corpi dr altieri, la macchina fem- 
pre trarrà , ia catena fempre Dipingerà i 
corpicciuoli leggeri, offendo imponìbile, che 
il vapor elettrico poni un corpo dov’egli 
| non va, come il vento non porta la nave-, 
contro la fili propria direzione. ( jj» ) 

7 jo. Rtffojìa. Nel primo , e terzo ca po ab* 

I biamo provaro, che la catena da fempre, e la 
macchina riceve fempre. Nel capo II. abbuiti 
provato, che tutto ciò non oliarne i movimenti 

1 de’ corpicciuoli fucccdono li ini 1 mente per tifi 
petto alla macchina .che per rifpctto alla ca- 
I tenaX’cfillenza del fatto ne prova la poffibili* 

I tà,c prova, che il vapor elettrico non opera 
1 come il vento, che gonfia le vele della na- 
J ve. La maniera meccanica, con cui ciò av- 
J venga, non ho efitato a dire, che non la so: 
• ma il mio ignorare la ragione di quello tat- 
[ to, non fa ch’cfib non fia; come il-noftro 
| ignorare la ragione d’ infiniti altri effètti dell» 
' natura , non fa, che i medefimi non accada- 
I no . QÌicrto io fo , che le pretefe materie 
{ effluente , ed affluente non operano come il 
J vento, che gonfia le veledella nave ; che ficco- 
I me un vento non fa, che un'altro vento venga 

1 contro la fua direzione; cosi la materia et- 
lineate non decer miactà la affluente a ve- 
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nire contro fé, e contro la lui direzione.* . ; 
E fo pur anche , che almeno con facilità j 
eguale io concepifco , che la effluente polla ^ 
ella trarre i torpicciuolj , e che polla tnuo- 
vere verfo fe la materia affluente , per cui I 
poi fi muovano i corpiccioli medefimi . 

7jt. Esperienza . Sulla punta d’ una fpran- 
ga ifolau, dittante dal globo alcun pollice 
compare una fiammella ; fefi tocca la fpran- 
ga la fiammella crefce ( 40). 

7j». Rifpofla. Cioè compare la ftcllctta-. 
indteio del vapor, che entra; fe fi tocca la 
fpranga , ella ne riceve continuamente; per- 
che lo può continuamente difpergerc; onde 
la ficlletta é continua, c piti viva. Sul ve- 
tro ove il vapor é;più rado non compare; com- 
pare fulla punta, ove il. vapor s’unifce, e fi 
muove . 

7jj. Efperienza . Si attacchi al capo della 
catena, che rcfti due pollici dittarne dal glo- 
bo un filo pieghevole, e che polla arrivar 
al vetro - Stropicciandoli il vetro, il filo ne 
é tratto, indi tifpinto; toccanJofi la catena, 
il filo di bel nuovo n’ è tratto. (41) 

754. Rifpofla. Ne é tratto finché per elio 
s’clecrizzi egualmente la Ipranga, cheti vetro; 
fe fi tocchi la (pianga, ella conrinuaincntt- 
difpcrderà quel , che riceve per il filo ; onde 
il filo fempre farà meno elettrico del vetro; 
e nc farà fempre trarrò ; ( fi veda il mio capo 
II.).E dopo tutto quello io dico benifiimo, ciò, 
che ho provato nell'opera mia, e ciò, che 
confermano a maraviglia molti (perimenti di 
quella rifpolla; che la materia elettrica parte 
dal vetro, ed entra nell’ eflremità del filo per 
dilFonderfi nella catena . • 

7jf. E quelle fono le difficoltà, cfpcrien- 
7 C , e quelhoni , che 11 obbiettano alla teo- 
ria dèi mio primo capo, delle quali niuna— j 
affatto , come fi può vedere dalla lettera ano- 
nima io ho dilfimulato; e le quali tutte ad 
altro appunto non fervendo , che a corro- 


borare, e conlcrniarc la teoria tnciictima, 
mi danno occafione di congratularmi meco 
ltclfo , facendomi vedere, che ho pur efeguita 
l’imprcfa, a cui mi fono accinto, aliai me- 
glio di quello, che coniìdcrando la tenuità 
de’ miei talenti, c la grandezza dell’opera, 
avrei dovuto fperare- Imperocché non ho 
io giammai collocata la mia riputazione in 
far cofe ìrreprcnfibili ; che , come ho in- 
proverbio ,v’ è una fol forra d'Uomini, che 
non hanno mai difettato , e fono quelli , 
che non mai hanno operato nulla , i quali 
confcguentcmencc fono fempre flati difpottif- 
fimi a riprender tutto; ma bensì hocredu- 
to , che bafiaflc al decoro mio la mia buona 
opera, ed intenzione. 

7j$. Chi leggerà la lettera anonima trove- 
rà, com’ io diceva, che in ella non v’han- 
no difficoltà appartenenti alla materia , cui 
non abbia io qui efpolle molto ingenuamen- 
te ; e fe vi fcorgecà altre riprenfioni, vedrà 
infierne, che elle non hanno nulla che fare 
con l'Elettricità , e che fono d’un certo or- 
dine, che né impegnano l’arte dello fpcri- 
mcntarc a formare rifpofla , né vuol , che 
ad etfc fi rffponda , la feienza dc'coflutni, e nul- 
la meglio , che il mio filenzio vale a libe- 
i rame me, e a volgerle in danno del proprio 
I Autore. Com’ anco il mio filenzio, e lalet- 
J tura fola di quella mia opera appretto agli 
, ottimi conofcitori delle cole tìfiche avrebbe 
badato a giuflificarla : ma, perché appunto 
chi fcrive al pubblico non folo a’ più giudi- 
ziofi difccrnirori ,tna anche a quelli è in al- 
cuna maniera debitore , cui balla vedere ri- 
prefa un’ opera, per crederla confutata ; Bu- 
fino determinato a moflrarc una volta per 
fempre in che conto fi debbano tenere 1&- 
ccnfure, nelle quali, non avendo l’autore al- 
. iro*a proporre, che cavilli, e parole oziofé, 
dee peiiino vergognati! di porvi il proprio 
nome. 
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Correzione d'a'cuni errori. Il primi num- indico il paragrafo, il fecondo 

lo linea del mcàcfimo . 

i. *. palTiggera: leggi pafT.-ggcra . j f c altrove : pelle: I. per le. 4. *. illropiciarli ? 

J. ftropicciarli 9. ajraggettirfi: I. foggcturfi . *y *. a corsi : I. a' corpi, jj. 1 Al rin- 
contrano t I. Al contrario, appiccarece: I. appiccherete. 59 9 diriggc : I. dirige. 91.. 

5. nuotanti: I. notanti . to 5 . 1. checché:!. come che. 108. 7. ritTerb 0 : 1. rifcrbo. 1 a. 
attragono : I. traggono, tu. nota 8. quedeo: I. q itile , o. 114 18 ailongavano: I. 
allungavano. 115 6. atrarre: !. attrarre. 1$ podi* anzi: I. poco davanti. ti8 a da: 

1. da* tjj 5 . rogete: I. regg:re. ijS 8 arritonliti: i.ritnndata. tj8 nota 6. qua’i; 

1 . i quali, tjo. }. raggiongerfi : I. raggiungerli. 1 77. j. ne* Arati : I. negli (Irati. 188. 
a’foazzi: I. agli fpazzi. ut. 9. quale: I. la quale . 180 mirabile: I. ammirabile » 

•8}. J. efenziali : I. cilcnziali . 157. 1. 4 : 1 . c . jjj. 6. profleguire : ! proreguire . j$ V. 

I. VI. 4 o 4 < tonzione : I. funzione. 407. 14 i (piriti: I. gli fpiriri . 410. ia B>zè: 

1 . Bofe. Nella lettera al Sig Aoate Nollct in lu>go di ulti Iti. ove convie le. (1 legga E'ia» 

Lei. 46;. 4 Teoria : I. i diruta, j 14. 10. trepiede : I. treppiede, ft 6 4 pennachio : I fiocco. 

475. brucciato; I. bruciato. 540. 4. cha: I. che. {£9. io. locch 4 : I. lo che.fdi. ; mafie: I. 
mazze. 9 cappa dei camino : I. canna del cammino . {9;. 8 fprofundate: l. (profondarci 
599 1. i fpaventofi: I. gli fpaventofi. dai. tj. de*: I. degli, dn. i zolfi: I. gii ao'fi, 

6 17 nota io. mafia: I. mazza, daa. j. nd:l. ne: djq. a. fogetti: I. roggetti.694 40. 
efc'uder : I. efcludcrgli . 

N. B Quello. che dico nella nota del num. d7r. di miniere guade, e fcioltc da’trerauoti 
i'ho ferino fu l’altrui relazione . In Giorgio \gricoU . ed in alcuni altri non trovo, che 
miniere feoperte da’tremuori. Dopo fcritra la mM-fima nota ho notizia, che il. tre* 
luccio de’ nove di Marzo s’è ertelo pia ampiamente . , 
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